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ESTRATTO 

l>lil,L AMICO CATTOLICO IH MILANO N.» 18 

iwbttiatu <i 2 Maria 1832, pag. 980. 



DISK GEISTICB HAMPF, ECC. 

Il Gohiittuikìito Spuui'imle r jho<(o in prtdicht da Iu.yuiu 
1''elgKW,K, itoruco iteli'/. /(. forte e /'ala:;o, uìnlc mitrato 
ili tanta Maria in Pagramj, Dottori di Teologia, ice. — 
Vienna, 1850. 

I disliuti ineriti dell olilo re, clic lluo dal principio ilei 18X1 
lo fecero passare ilall.i cattedra ili teologia pastorale nell'uni- 
versità di Vienna all'illusi™ officio di paraci) dell'I. K. Corte e 
preposto dell'Istituto ecclesiastico di sant'Agostino, poi nell'anno 
ora scorso lo fecero designare dall' angusto Sovrano a vescovo di 
Sattct P5ltcn; i contrassegni ili fienale lu'm-v utenza clic l'attuai 
redattore dell'amico Cattolica ricorda ancora con gratitudine 
averne un tempo ricevuti, e il saperi: infine clic del libro suin- 
dicato gii si sia facondo da un pio secolare una versione ila- 
liana, il cui netto ricavo vuol consacrarsi dal traduttore al no- 
stro Seminario delle missioni estere, sono altrettanti titoli speciali 
che affrettarono il momento di far conoscere qoest'opera, prima 
ancora che ne fosse venuta in luce l'accennata versione. Spe- 
riamo tuttavia che i nostri lettori sapranno risovvenirsi di questo 
cenno quando essa sarà compiuta, c in acquistarla troveranno 
di aver fatto un henelìcio e al nascente isliluto e a sè mede- 
simi ancora. 

Oucslii raccolto di sermoni fra loro logicamente concatenati 
i guisa ili quelli del medesimo illustre Autore sulla Santissima 
Eucaristia, die già abbiamo annunciali or sono alcuni anni, s'ag- 
gira intorno all'impresa continua di tutta la nostra vita ; poiché 
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te fedeli nudino alla uo-lra voeaiioue, la uu del austro «pi— 
rito non pufi wstau ■ he un mutilino coniballimculo cuutrn tulli 

>lri ni iiini interiori cil .itemi, siccunie leggiamo nel libro 

ili Giobbi: Milaia ni rito nomimi mprr Terroni, >cl mnmcuto 
■a cui ri WIIO il fmsom dell'armi r In strepito rlello ■'.■>■ 
gli animi rri<lianl stivano più fhr nidi bisogno di essere ri- 
ioi iilulli ai iiciuìiti drlla •utilinu- e tnipurtanli—iin.i lur vivrà. 
itoo<-. r di lli 1 li.ilLiglie drilli tpiritu prr memi d rui fa d uopo 
lOmreuirla. il reverendissimo Anturi- ebbe il felice pensiero ili 
render pubi iene queste prediche da lui tenuti» dall* Avvento del 
ISlil lino alla l'asqn.i msscgiiculc, e non ù a dubitare che con 
lale publicaj'ooe egli non nbbm reso a molle anime bisognose 
di ricnlrarc in se stesse un insigne servigio. Son vogliamo la- 
irre che anche dal Ino materiale egli ebbe di mira unii tropo 
di beneficenza, consacrandone il prodotto n sussidio del primu 
spedale pei fanriulli dir tenue islilnilo in Vienna. 

Venti tono le prediche io rui e compirlita l'Intiera traila- 
nulli' de II acero n a lo argomento. Vile prime In ti capono il 

principio, l'idea c la dello spirituale conibaUimcalo; 

in gli»- tre jnsJepueuli le rondinoli! e i vanisciti di q ■ ■ OMt- 
ballimenlo. poi dalla tcllinia alla declmalerra ai pouano in rat- 
se pia i -. in diversi i mi e al tanno conoscere- le diverse 
specie di luco insidie; nella altre lìnalmcolc ai propongono i 

in per mi diililuaiii lemr iiiniidiiu ni .1., I„ua i 

riportare la palma. Popolarità sema lusseuj , dottrina tenui 
sfoggio, nniione sema aOeltaaiono sono bei pregi rtic adornano 
questi discorti, tictliè nel genere loro olirono un nobile ed ap- 
plaudilo modello. 
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Eccellenza Reverendissima ! 



J desideroso di umiliare a V. E. Jtei'eraiclissimfi 
qualche contrassegno, comminile tenue, della 
profonda mia venerazione e del fervido amor 
figliale, onde sono compreso verso il paterno e 
zelantissimo supremo Reggitore spirituale del bel' 
paese, da me a buon diritto tenuto quale mìa 
seconda carissima patria, oso consacrare a V. E. 
Reverendissima la versione italiana degli edifi- 
canti Sermoni, che, non ha guari, vennero pu- 
blicati da Monsig. Abate Mitralo Dott. Feigerlc (") 
col titolo di « Coinballimento spirituale », e che 
in tutta Germania accolti con meritato plauso, 
ottennero il non comune onore di essere, tradotti 
in varie lingue. 

Non ignoro, die V. lì. Kcvtmtdistima accet- 
tando graziosamente questa mia umilissima Dedi- 
ca, non risguarda nè alta poca mole del libro, nè 

(') Or ora nominalo a Vrsi'ovn di Si. Piilkn (Sani' Ippolito, 
nell Aii siri» inferiore). 



alla povertà del mio lavoro ; sibbene al sacro argo- 
mento ed allo scopo pio, cui viene destinato: sono 
parole dettate da illustre e dottissimo personag- 
gio, parole con evangelica franchezza ed unzione 
recitate innanzi ad una Sovrana Corte, la quale 
per vera pietà cristiana e devoto affetto alla 
Chiesa cattolica romana giustamente risplende 
esempio a molte. 

Questo libro, fregiato del venerato nome di 
V. E. Reverendissima, si raccomanda già per sè 
stesso, e può servire non solo d'istruzione ai 
giovani ecclesiastici, d'edificante lettura e medi- 
tazione ne' collegi e nelle famiglie, ma a promo- 
vere altresì il vantaggio della pia causa, a cui è 
destinato il netto ricavo dell'edizione. 

Voglia il Dator d'ogni bene benedire alle in- 
defesse apostoliche cure di V. E. Jt evere ttdiMttnn 
a sommo vantaggio della Religione, dello Stato e 
dell'ordine sociale! — Possidio i nobilissimi esem- 
pli di V. E. Re l'ere» «i issimi! contribuire a russo- 



ilare ne' cuori la devozione de' sudditi verso lutt- 
i/usta e piissima nostra Dinastia Regnante e la 
fiducia ne' benemeriti Rappresentanti di S. Jlf. 
I. R. A.! — Steno in «emina coronati del più 
felice e pronto esito gli opportuni ed instancabili 
sforzi di V. E. Reverendissima pel maggior bene 
spirituale e temporale di queste invidiate pro- 
Sono questi i voti dell'umile e fedele diocesano 
di V. E. Reverendissima, die invocando l'aposto- 
lica Vostra Benedizione e baciandovi le sacre 
mani, si rassegna 

Di Vostra Eccellenza Reverendissima 
Milano, itì Sovtmtn 1851. 



atiiqufnlu., abbttUmtiit. i fatatiti, 
Figlio iplrttuoie 

Prof. F. A. Rosbntal. 



Al Lettore! 



I accion l'armi: è cessala queliti lolla di san- 
gue, che minacciava rovina ad ogni ordine so- 
ciale. Siane lode, ringraziamento e gloria all'Iddio. 
Signor nostro I 

Ma un'altra lolla continua tuttora; la lolla cioè 
della vita interiore e spirituale. Pochi anni or sono 
che mi studiai di offerire siffatto intcriore spiri- 
tuale combattimento in varii Sermoni, che ora do 
alle slampe, co! vivo desiderio di armarli per essi. 
Lettore benevolo, ad una pugna giusta, salda, 
ferma e vittoriosa, quale l'Apostolo la sostenne, e 
cui noi lutti sostenere dobbiamo; che" milizia è la 
vita dell'uomo sulla terra, l'olmi allora to pure 
sperar la corona della vita eterna , cui Pio pro- 
mise a tulli, che l'amano. 

Vienna, -H Dicembre 18411. 



I/Autore. 



PROSPETTO DEGLI ARGOMENTI. 



I. Sermu.ik. primo Domenica d'Avvinto. 

Lo svegliarsi dal sonno spirituali:, condizione es- 
seuziale del Combattimento. 

II. SB1MONK. Seconda Domenica d'Avventa. 

Idea del Comb allime ni o spirituale. 
Ut. SERMONE. -Tersa Domenica d'Avvilito. 

Necessità del Combattimento spirituale. Incorag- 
giamento al codardi e ti di idi a cominciarlo. 
]V. Sermone. Quarta Domenica d'Avvento. 

Perseveranza nel Coni balli men lo spirituale. Am- 
monimento agl'incostanti, ai Racchi, ai recidivi 
sulle cause e sui pericoli della lor condizione 
spirituale. 

V. Sermone. Domenica ntll'oltava di Natale. 

Fine del Combattimento spirituale. 1 fiacchi, gU 
accidiosi e gl'incanti eccitali atl una pugna 
vigorosa, zelante e prudente. 
VI. SERMONE. Domenica fra la (trron ciato ne c l'Epifania. 

Molliplici vantaggi degli .istilli, delle leula/.kmi 
e dei combattimenti nella vita. 
VII. Sermone. Domenica prima dopo l'Epifania. 

11 Demonio e il primo, il più potente e più pe- 
ricoloso nemico dell'anima neslra: precauzioni 

Vili. SERBOfiE. domenica icconda dopo l'Epifania. 

Il nome di Cesi lo sentili più sicuro po' giusti 
osiilro li? insidie ili Satana; la consolazione 
e la forza rte' peccatori. 
IX. Sermone. Domenica lena dopo l'Epifania. 

Bei pericoli, che le cose mondane preparano 
alla salvezza. 
X. SEIl»t>SK, Domenica iptarta dttpti l'Epifania. 

iìei perìcoli, che alla salute dell'anima prepara 
il mondo colle perniciose dottrino e colle cm- 
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XI. Skhhiìjik. «uBifnien di Satuageiima. 

Ilei pericoli, cui i muli esempi espongono re- 
terai nostra salii le. 
VII. SERMONE. Domenica dì Sctiagtiima. 

dio del monda. 
\IU. Skrmoxk. Domenica di l>u incuci jeiima. 

I.u carne, nemico iiilimo della nostra salvezza. 
XIV. SeBBOIVE. Prima Domenica di Quaresima. 

Armi spinimi!! contro i neniici della nostra 

saivem. 
I. La Preghiera. 
\V. Skhmusk. Sfronda Domenica di Quaretima. 

3. La Vigilanza. 
XVI. gEBNONC Torta Domenica di Quaretima. 

3. La ineiliLi/.iiiiLL 1 della patinile c morie di 
Nostro Signori: Gesù Criaio. 

XV IL Sbbmome. Quarta Doménica di ijaareama. 

4. It Pane della vila nel SS. Sacrarne ni» 
l'Àltare. 

XVJ11. SERVO»:. Quinta Domenica di Quaresima. 

5. La parola di Dio. 
XIX. SERflORB. Domenica delie Palme. 

6. SjUtUj il suo esempio e la sua intercessi une. 
XX. Schno»*:. Domenica di Pasqua. 

7. I.a speranza delia vita vieta». 

,aataKB=«--" — 

NOTA DEL TRADUTTORE. 

IJucsti Sermoni furono reciiali dall'Illustrissimo e Reveren- 
dissimo lliiiisij,TH)r Anale mitralo (ora Vescovo di St. l'ollcn) 
nell'I. R. Chiesa l'uiTnivliialr ili Cin te e ili l'alano in Vienna; 

e la data (ire ssn al leslo il'o-ni Semine indica il giorno in 

elio libine rerilalo. 

A suarcnligia del senso cattolico iii questa min versione prc- 
vongu il publico, die mi valsi dell opera cortese d'un dolio sa- 
cerdote milanese, che mi fu largo de' suol consigli. 



DDUEMCA l'Rl.UA D'AVVENTO. 



(30 Novembri 18io). 

tiara rsl j'«im 'io* de tonino target'!.... Abjiciamus ergo opera 

tenebrarli»!, et indiiamvr arma lucis. 
Già ìi l'ora di siesliarti dal lutino. — Gelliaoio via ihimiut le opere 

dille lencbrc, e naliarao le armi ddl» luce. 

S. Ftoio 11 Rohim, XIII, II, li. 

Quando Agostino (\), nella piena dei dolore per la 
lunghezza c sterilita della sua lotta spirituale, solitario 
all'ombra d'una ficaja, dirottamente piangendo, sospi- 
roso diceva a Dio : Fino a quando, lino a quando Ti adi- 
rerai, o Signore? fin quando ancora domani e domani, 
e perchè non adesso, perchè non in quest'ora il termine 
delle mie vergogne? — egli udi come dalla casa attigua 
una voce, che reiteratamente gli disse; Prendi e leggi! — 
Agostino subito colse il senso di quelle celesti parole; c 
alzatosi andò la dove avea deposto le lettere dell'Apo- 
stolo, e ripresele le apri e vi lesse queste p»role, che pri- 
me gli si affacciarono: Non nelle crapule c nelle Ubria- 
chezze, non nelle morbidezze e nelle sensualità ; non nelle 

(I) Confessioni di ianC Sgottino, bai Ialino deU'edlikrae Manritta. 
Vitnno IB2I, llb. Vili, capii. IX. 
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discordie e nell'invidia; ma vestitevi del Signor Nostro 
Gesù Cristo, e non fate ciò che vuol la carne ut' suoi 
immondi desideri! (t). — Ed ecco tosto dileguate le 
ultime nebbie del dubbio, le tenebre della notte, del- 
l'errore e del peccato, che lunga pezza aveano aggra- 
valo lo spirito di Agostino; una luce di cielo lo illumina, 
gli versa calor dì vita nel cuore, ed ci si sveglia inte- 
ramente dal sonno del peccato, riceve il santo Batte- 
simo c du i|ucl punto la salute dell'anima fu il primo, 
fu l'importantissimo affare del cuor suo. 

Dilettissimi! questo passo delle Sacre Scritture, che 
ultimò la conversione di Agostino, la Chiesa in oggi al 
principio del suo anno ci mette innanzi da leggere pel 
primo. Nella materna sua sollecitudine leva dessa la voce, 
gridandoci coll'Apostolo: Sappiate essere gii l'ora di 
svegliarvi dal sonno, la notte e passata, il di s'avvi- 
cina (2). Anche a voi sfolgoreggia il Sole di giustizia. 
Geni Crisio; anche voi chiama la grazia; ma il tempo 
avanzò ed un anno s'aggiunse al passato; ecco l'ora 
della vostra salute e delia vostra liberazione dalla mise- 
ria e dalle tribolazioni della vita; ecco più vicina la 
vostra beatitudine, Abbandonato quindi le opere delle 
tenebre, vestite le armi della luce; ile a combattere i 
nemici della vostra salvezza, e perseverato nella lotta 
lincile giunga il Signor Nostro Gesù. 

Fratelli, non induriamo il cuore a questa voce! Oli 
la è voce del Ciclo! l'orse suona per l'ultima volta alle 
nostre orecchie; forse batte l'ultima volta alla porta 
del nostro cuore. Sorgiamo dal lungo sonno, in cui ci 



(I) S. ratio (| Homaiii, XUI, 13, M. 
Il) Hom. XIII , 11, 12. 
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assopì il peccata ; svegliamoci davvero, perfettamente 
nlla vita dello spirito; vestiamo le armi della luce e com- 
battiamo per la salvezza dell'anima nostra. 

In che si risolva codesto combattimento spirituale, 
quanto sìa necessario, contro quai nemici abbiamo a 
sostenerlo, con quali armi c come si debba combattere 
in tutte le vicende del nostro pellegrinaggio sulla terra; 
ecco il tema propostomi a svolgere coll'ajuto di Dio in 
quest'anno ne' vespertini sermoni. Ora non v'ha dubbio 
che inetto alla pugna riesce chi dorme; ecco quindi 
emergere la prima condizione, quella cioè di svegliarci 
dal sonno spirituale; che dobbiamo tenere la salute 
dell'anima come fi primo e più grane a/fare del no- 
stro cuore. Ecco il soggetto dell'odierno discorso, cui 
vorrete concedere la cortese vostra attenzione. 

Amabilissimo Signor Gesù Cristo, Figliuolo del divin 
Padre e nostro Salvatore, se la pietà delle nostro mi- 
serie, conseguenza fatale del peccato, Vi fece discen- 
dere dal cielo lino a noi, onde sorretti dalla carità Vostra 
ci levassimo a Voi ; dehl fateci apprezzare la grandezza 
dell'illimitato amor Vostro, e il pregio dell'anima no- 
stra immortale! Infondeteci coraggio, e salda fiducia 
nella Vostra grazia, c sòrti dal mortifero sonno del pec- 
cato, fate che combattiamo col Vostro ajuto e nell'on- 
nipotente Vostro Nome le spirituali battaglie, si che 
all'ombra della Vostra protezione ne sia dato raggiun- 
gere la corona dell'eterna vita beata! * 

Sci tu, carissimo fratello, sci tu dunque svegliato, o 
dormi ancora? Ecco la dimanda, cui tu stesso dei ri- 
spondere; chè per me non posso altro che offerirti 
alcuni eccitamenti. 

Abramo, fatto vecchio, disse al più antico servo di 
2 
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casa (i): Melli la mano sono la mia coscia, perchè io 
vo' che tu giuri pel Signore Iddio del cielo e della terra, 
che tu non darai al figliuolo mio nessuna delle figlie 
de' Cananei , tra' quali io abito, ma andrai nella terra 
de' miei padri, c là darai una moglie al figliuolo mio 
Isacco; ed il Signore il quale mi trasse dalla casa del 
padre mio e dalla terra ove nacqui, manderà innanzi 
a te un Angelo, e tu condurrai di là una moglie al 
figlio mio. Il servo pose la mano sotto la coscia d'A- 
bramo suo padrone, e giurogli di fare quanto gli era 
dello, e presi dieci camelli, e alcun che di lutti i beni 
del suo signore, si pose in viaggio. 

Ora che narra la Sacra Scrittura dui servo e del suo 
viaggio? Oblia egli forse il grave assunto qua e la va- 
gando? Cerca egli a bello studio e senza necessità di 
ritardare il viaggio, di pascere la curiosità, di procac- 
ciarsi conoscenze e godimenti? — No. Eliezer tutto 
assorto nell'incarico avuto dal padrone non ha che un 
pensieru, mira solo ad una meta, ad esaurire cioè net 
migliore e più sollecito modo il demandatogli assunto. 
Dove che sia, ci si rifugia nella preghiera, ringraziando 
Iddio di ogni evento che lo avvicini alla meta. 

In falli, appena entralo in Haran nella casa di Baiuele, 
figliuolo di Melca, moglie di Nacor, fratello di Abramo, 
in vedersi tosto imbandita la mensa, cosi parla: Non 
mangio finche nun abbia esposto la mia ambasciala: — 
e narra eli i egli sia, chi quei che il manda, come e per- 
chè in quella casa sia venuto, indi conchiudc: Or se 
voli le far prova di amore e lealtà al mio Signore, dite- 
melo; che se fosse diversamente, ditemelo ancora, sic- 



(1) Gnu. XXIV, i, ctc. 
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chè io possa piegare o a destra o a sinistra. — A ebe La- 
baiio e Batuele francameli te soggiunsero : La cosa venne 
da Dio, uè altro possiamo dirti fitor quello che a Lui 
piace; eccoti qui Rebecca, prendila, e parti, sia dessa 
moglie al figliuolo del tuo padrone, come vuole il Si- 
gnore. — Ciò udito, Eliezcr con riconoscente gaudio 
adora Iddio, e distribuiti i recati doni, a mensa s'asside. 
Din appena sorta l'alba novella, non frappone indugi e 
affretta il ritorno al padrone coll'oltcnuta Rebecca. 

Odi, o fratello, un'altra storia edificante. Non ritor- 
nando il giorno designato i! giovinetto Tobia (I) dal 
suo viaggio, n'erano mesti c contristati i genitori di lui. 
La madre poi in continuo pianto diceva: Ahi, ahi, fi- 
glio mio, perchè mai ti mandammo lontano! Lume 
degli occhi nostri, bastone della nostra vecchiaia, spe- 
ranza di nostra stirpe! In le solo avendo noi ogni 
bene, no, non avremmo mai doralo mandarti da noi 
lontano. E sorda ai conforti del marito, tutti i giorni 
usciva a guardar lontano lontano, mettendosi per ogni 
via, d'onde sperava eli ci ritornasse, e ogni di saliva la 
vetta del monte, onde vederi'), se dato le fosse, da lon- 
tano venire. 

Or applica a te stesso, o fratello, il già detto. Isacco 
era l'unico figlio della promessa; Tobia l'unico figlio di 
vecchi genitori. Tu hai pure, osserva il Grisostomo (2), 
due occhi, due orecchi, due mani, due piedi, ma un'a- 
nima sola. Ne senti tu tutto il pregio, senti che per te 
la è c dev'essere assai più di tutte le dovizie , dei 
beni e piaceri della terra? Sei tu curante dell'anima tua, 

ti) Tob. X. 

(3) Honill. 56 in M.llh(cnm. 
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dcl bene, della salvezza, dell'avvenir bealo di lei, quanto 
Àbramo e il servo suo di Isacco, come Tobia ed Anna 
del loro figliuolo? Vi pensi tu, vi pensi prima che ad 
ogni altra cosa, pensi spesso e con impegno speciale 
all'anima tua? È la salvezza di lei l'interesse sempre 
presente a' tuoi occhi, è il pensiero de' tuoi di, delle 
lue notti? è per (e il pensiero che ogni altro assorbe? 
Apprezzi tu a giusto peso la missione che Iddio ti affidò 
in ordine all'anima? Cammini tu la via retta , più breve 
c sicura di compiere il divino mandalo di edificare la 
beatitudine dell'anima per l'avvenire, anzi per l'eternità? 
È l'occhio della tua niente sempre fisso in Dio prima e 
dopo ogni tua azione? Posponi tu ogni gioja terrena 
alla salute dell'anima? Non li eleggi d'astenerti piuttosto 
dai cibo e dalla bevanda, che porli dietro le spalle il 
comando divino, l'avuta missione? Non v'ha ostacolo che 
valga a deviarti dalla meta? Nel compimento della tua 
vocazione sei tu forte, costante, deciso a progredire? 
Buon per te, che sei sveglio allora, nè più non dormi. 

Ma se non conosei il pregie dell'anima, nè li curi 
d'istruirla, di educarla, di invigorirla, se ne trascuri 
la salvezza, inerte, tiepido e negligente nell'uso de' 
mezzi, che a lei conducono, se a vanità terrene inlento 
servi agli errori, ai pregiudizi, a ree passioni, a colpe- 
voli abitudini; allora tu dormi ancora. 

Vedi quell'uomo rozzo, sepolto nell'ignoranza, schivo 
d'ogni religioso insegnamento, quasi incapace d'un su- 
blime pensiero; ci crede senza saper ebe cosa e perchè 
creda, scambia i pregiudizi colla verità, gli abusi colle 
istituzioni divine, pronto come Esaù a cedere per un 
piallo di lenii la primogenitura, a tradire la Chiesa, a la- 
sciar educare i figli in una bugiarda religione: vedi, ci 
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dorme, dorme un profondo sonno, il sonno fatale del- 
l'anima. 

Vedi lo schiavo del peccato, fatto cicco dalla passione, 
che ad una labile voluttà sacrifica forza, giovinezza, 
beltà., onore e virtù, la domestica concordia, la pace 
della coscienza, ogni bene temporale ed eterno, e con 
bieco ocebio guarda quasi nemico chi osa accennargli 
il dovere d'emendarsi, di spezzare quelle turpi catene: 



vedi, ci dorme, dorme un profondo sonni 


i, il sonno 


fatale dell'anima. 




Vedi l'adoratore di Mammona, che ricrea 


II) S'i'llii l'( 11) 


nell'oro, vedi l'uomo insatollabile, solo inte 


nto ad am- 


massare, che nulla concede all'amore, che m 


isura la di- 


gnità de' fratelli a tariffa d'oro, e prima d'onf 


parti d'una 


parola, domanda: possiede egli oro c sostane 






udita mcn 


favorevole risposta, volge le spalle freddo, 


secco, vii- 


luno: vedi, ei dorme, dorme un profondo 


sonno, il 



sonno fatale dell'anima. 

Vedi l'uomo delle speculazioni, cui religione e virtù 
sono un ramo di commercio : egli affetta pietà, quando 
è in voga l'ipocrisia e mena in allo, e pei insulta e 
motteggia le sante cose, il pudor delle vergini, la san- 
tità dei talami, la rettitudine, la giustizia e il disin- 
teresse negl'impieghi, se da ciò spera accattar plauso, 
o sordido lucro: vedi, ci dorme, dorme un profondo 
sonno, il sonno fatale dell'anima. 

Vedi l'uomo leggero. superficiale; caduto in grave 
peccato ode la co>cicii'za che gl'intima di espiarlo nelle 
acque della penitenza; ma ci ne respinge la voce, 
dicendo: Ve tempo: l'uomo è si fiacco. Iddio si buono 
e misericordioso, che non vorrà tutto pesar a rigore. 



Vedi l'uomo d'affari, alfacecudato da mille bisogne: 
egli ha cento briglie, onde non gli avanza tempo a 
pregare, ad ascoltar ima messa, un sermone, a leggere 
un brano della Sacra Scrittura, o dell'aureo libro del- 
Vlmitazione di Cristo: ci dice fra sè: La preghiera, la 
lettura, la messa, buone cose per un'età più provetta. 

Vedi l'indifferente: potrebbe egli salvare un'anima 
pericolante, e non se ne cottimo ve ; delle false dottrine, 
che si propagano quasi contagio, non dassi pensiero; 
di mezzo a gente percossa da sventura, ridotta a mi- 
seria, che fa appello al soccorso altrui, rimane duro, 
impassibile. Vedi, tulli costoro dormono, tutti dormono 
un sonno chi più, chi meno profondo, un sonno però 
che menu sempre alla morte dell'anima. 

Valgano per te questi esempi. Raffronta ad essi i tuoi 
pensieri e sentimenti, la condotta, le opere lue, e al- 
lora potrai con maggior sicurezza decidere sullo stato 
dell'anima tua. 

Che se conosci di aver spesso sonnecchiato nel cam- 
mino della giustizia, non disperare. E chi mai quando 
a quando non sonnecchia, non si rallenta, non riesce 
tepido o negligente in qualche cosa! — Su via, fatti 
animo, sciogli la spirituale catena, e pensa che il nostro 
sonno torna opportuno assai al maligno nemico, che 
mai non dorme, per seminar la zizzania nel nostro 
campo, per sedurci e guastarci, per travolgerci d'er- 
rore in errore, di peccato in peccato, e cosi menarci 
all'abisso dell'incredulità e del morale pervertimento ; 
pensa che il sonno dello spirito svigorisce mano mano 
ogni energia della libera nostra volontà, sicché diven- 
tiamo impotenti a resistere alle più lievi tentazioni del 
nemico, e ciechi a tale da crederci buoni e perfetti , 



-sa- 
lii non sentire più ncramanco la necessità della lolla, 
e da farci piegare a volontaria schiavitù; pensa, ri- 
peto, che cosi operando, veniamo in line a perdere 
l'anima, quell'unica per la quale il Figlio di Dio dal 
cielo discese in terra, quell'anima che ad Esso, come 
osserva ii Crisostomo, sangue c vita costava. Se fac- 
ciati! getto di terrene cose ci è dato riguadagnarle, ma 
perduta l'anima, non possiamo un'altra sostituirvi. Oh 
la perdita! oh l'irreparabile perdita! — 

Quando s. Francesco di Sales, in occasione della vi- 
sita della sua Diocesi, fra le erte montagne del Fauci- 
gny, udì d'un povero pastore, che in cerca d'una gio- 
venca smarrita, precipitato iu un abisso profondo, vi 
fu assiderato, così meditò fra se: Mio Dio, fu sì vivo 
io zelo di codesto pastore nel rintracciare la smarrita 
giovenca, che a rattenerlo non valse il gelo del verno. 
E quanto invece son io tiepido ncll'andar in cerea delle 
mie pecorelle! — Vidi maraviglie in quei paesi; gre- 
mite di casolari cran le valli, ma i monti dall'erta al 
piede vestiti di ghiaccio. Le grame vedove, le conta- 
dine, come le umili valli, sfolgoreggiano ricche di virtù, 
mentre i Vescovi che stanno sull'erta del monte nella 
Chiesa del Signore, freddi , agghiacciali anneghittiscono ! 
Deh! non sorgerà mai un sole, che valga a spici rare il 
gelo che m'investe l'anima [ij. 

Fratelli amatissimi! Se il Salesio, il Vescovo /,clan- 
tissimn delle anime, faceva a se tali rimproveri, che 
dovremmo noi dire? Oh! quanto lamentar dobbiamo 
in noi l'assenza d'un vero zelo per l'anima! Oh! come 

(I) Lo spirilo di i. Francesco di Salti. Vienna IBM, volume 11, 
pagina 504 (tleè: !)er Galli iti hell. Frinì ron Sales, ecc.). 
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dovremmo col Santo desiderare die sorga un sole po- 
lente a sciogliere il ghiaccio, che c'indura l'anima, per- 
che il sonno (alale non ci padroneggi , non spenga in 
noi la vita dello spirito, — Ma confortiamoci, n rari! 
questo Sole, <|uesio Sole potenti' già levassi in Cristo 
Gesù. Kssn illumina la terra già da secoli , c sovr'cssa 
rilucerà sino alla consumazione del tempo. (Hi! pro- 
chiamo sema posa, c in quest'epoca d'Avvento special- 
mente, perchè questo Sole di giustizia illumioi noi pure, 
e ei avvalori a conquistare l'eterna vita Cosi sial 



II. 



DOMENICA SECONDA D'ATTENTO. 

(7 Dicembre -1845). 

Militia est vita hemìn» super terroni. 
HBbb È ìa 'Ila dell'uomo sulla lorra. 

Giobbi, TU, I. 



Urano i Filistei ostinati nemici al popolo eletto dal 
Signore, al popola d'Israele: vinti c più volte sconlilti 
seppero ancora raunarsi, e valicar le frontiere. Una 
volta (I) accamparono presso i conlini di Eplies Dam- 
mim sovra un monte, e di riconlro ad essi sovr'un alleo 
monte stavano attendati i figli d'Israele col loro re 
Saulle; una valle, quella di Terebinto, li divideva. Usci 
allora dal campo Filisteo un uomo di nome Golia, gi- 
gante di statura e dì forze, vestilo di ferro, armato di 
asta poderosa., d'elmo e dì scudo; e avanzandosi verso 
le schiere d'Israello, le invitava a singoiar tenzone cosi 
dicendo : lo son Filisteo, voi i servi di Saulle. Eleg- 
gete tra di voi uno che venga a me; e s'ei mi vince, 
noi saremo servi a voi; clic s'io invece lo vinco, voi sa- 
rete a noi soggetti e a noi servirete. 
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Sanile e gl'Israeliti lutti, udite !e superbe parole, 
stavano attoniti e peritosi nel timore, e quaranta giorni 
a mane e sera Golia reiterò coli' accento del disprezzo 
la sfida senza che nessuno l'accettasse. — Giunge allora 
nel campo degl'Israeliti Davidde, il pastorello, mandato 
dal vecchio padre con pane e cacio ad assumere notizie 
dei tre suoi fratelli militanti nell'esercito di Saul le : 
giunge, vede Golia, ne ode i superbi dileggi e s'ac- 
cende di desio di combattere contro l'incirconciso c di 
tergere cosi l'onta d'Israele. Chiede del premio dal re 
promesso al vincitor di Golìa, e in onta ai duri rim- 
brotti del maggior fratello Eliab non ismarriscc l'anima, 
non recede dal suo proposito. 

La cosa si partecipa al re. A nessuno, così parla Da- 
vidde., a nessuno venga meno il coraggio; io Ino servo 
andrò a combattere il Filisteo. — Gioiva da un lato il 
re in pensando d'aver pur trovato fra i suoi chi osasse 
commettersi a tenzone col superbo gigante; ma temeva 
troppo dell'esito, riflettendo all'età giovanile del cam- 
pione. Davidde però fidando nel vigore e nella destrezza 
del suo corpo, agguerrito nelle lotte coi leoni e cogli 
orsi, al re si parlò: 11 Signore che mi scampò dalle zampe 
del leone e dell'orso, mi salverà pure dalla mano di code- 
sto Filisteo. — Accomiatilo il re allora dicendo : Vanne, 
sia teco il Signore. — Davidde invero assunse ben anco 
la corazza, l'elmo c la spada; ma impacciandolo sif- 
fatta armatura, la depose, avviandosi contro il nemico 
armalo solo del suo baslon di pastore, e colla sua ta- 
schetta (dove post cinque lucide pietruzzc del rio) ed 
una fiomba. 

Golia recossi ad alta offesa che incontro gli si facesse 
un pastorello col bastone, un giovinetto senza corazza; e 
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pien di disprezzo per Davidde disse: Vieni a ine, ch'io 
darò la tua carne pasto agli augelli del ciclo, c alle be- 
stie della terra. — E Davidde a lui di rimbalzo: Tu vieni 
a me colla spada, coll'asta e collo scudo; io invece a le 
vengo nel nome dell'Iddio degli eserciti, dell'Iddio delle 
schiere d'Israello, cui insultasti. Il Signore che non 
salva nè per spada, nè per asta, il Signore li darà 
nelle mie mani; io ti abbatterò e troncberolli il capo, 
perchè il mondo sappia che v' ha un Dio in Israello ; poi- 
ché Sua è questa pugna, e Egli vi darà nelle nostre mani. 

Si accinge allora il Filisteo, c s'avvicina; nè indugia 
Davidde, che levata una piclruzza dalla lasca, nella 
fìomba l'assetta è la sprigiona. IS'ò percosso in fronte 
il Filisteo, che cade rovescio in terra. Impugna Davidde 
la spada di Colia e gli recide la lesta: sen fuggono ben 
toslo i Filistei inseguili dai figli d'Israele sino alle 
porte di Accaron (1). 

Così Davidde trionfò di Golia: ma qual prò, forse 
taluno dirà, qua! pio di questa storia? — lo intendo 
svolgervi in oggi l'idea del combattimento spirituale: 
la storia or ora narratavi è opportunissima a niellerei 
sott'occhio la natura di silFatto combattimento; e per 
quest'appunto io ve la narrava. 

Dilettissimi; nessuno è immune da hattaglia sulla 
terra, poiché milizia, come dice Giobbe (2), è la vita 
dell'uomo quaggiù. Spesso avviene che ci affliggiamo di 
cose e difficolta straniere, divoriamo curiose notizie di 
guerre combattute dagli antichi e moderni popoli, udia- 
mo come molli fanno ressa qua e la per assistere ai 

(ij Primo del He, XVtl. 

(j) r.iouhp, vii, i. 
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publici dibattimenti di un processo. E come mai sa- 
remmo noi indifferenti a quello elle si avvera dentro di 
noi, a quella lotta che noi divide da noi slessi, che 
parliscc (piasi l'essere nostro in due meta contrarie, 
che ci prepara indicibili inquietudini, angoscio e dolori? 
No, per Termo. Coll'ajuto del Signore noi interneremo 
lo sguardo nell'abisso del nostro cuore, e imprende- 
remo a conoscere il nostro spirituale combattimento. 
Ascollale quindi con paziente attenzione il mio parlare. 



In ogni combattimenlo vi' hanno due parti conten- 
denti : nella storia citata, Golia c Daviddc, Golia l'oltra- 
cotante, il fidente nella possa del braccio, nella corazza, 
nell'asta e nella spada, che insultava ad Israello, e Da- 
viddc, che certo non reggeva a confronto del Filisteo 
nella vigoria del corpo, ma pure destro giovinetto, fidu- 
cioso in Dio, forte della possanza di Lui e però corag- 
gioso, e dietro a loro le schiere de' Filistei e d'Israele. 

Cosi è del nostro combattimento spirituale. Da una 
parte la carne ( I ), giusta s. Gregorio Magno, nata in pec- 
cato, ancor corrotta secondo l'origine e ancor più gua- 
sta per ree abitudini, gli immondi desideri!, la furente 
e proterva sensualità, che ci inimicano Iddio, c da Lui 
slontanano l'uomo animale, fisso alla terra coi suoi dub- 
iti, cogli errori e coi pregiudizi! suoi, eolle male inclina- 
zioni e le passioni: e dietro a questa il principe delle 

(1) Vpill l'opera ledfsca: la ricchezza, la Mirai e la fona della 
fedi cristiana, di Gallo Stintili. — Salibacli 1858 — Fitticelo 11, 
pagina HO. {Dei chriitlichen Glaubens lìricbthttm, Schtìnkeit timi 
Krafl, von Gallai Schwab ). 
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tenebre Satana vagante colla schiera de' suoi satelliti, e 
il mondo reprobo colle sue attrattive, cogl'inganni, 
coll'orpcllo, colle false massime, coi meschini assiomi , 
colle criliche, i dileggi e i seduttori esempi. Dall'altra 
parte lo spirito, la porzione eccelsa e divina dell'uomo, 
la ragione , il sentimento del dovere , la coscienza . 
l'uomo redento dal sangue di Cristo, e riconciliato a 
Dio con lutU l'umiltà e l'energìa della sua fede, colla 
pienezza di quella carità che abbraccia Dio e gli uo- 
mini, ossequioso al giudizio della ragione illuminata 
dalla rivelazione divina, ossequioso alla voce della co- 
scienza, al comando di Dio, alla dottrina di Cristo, alle 
massime della Chiesa; e dietro a lui l'Invincibile, il Si- 
gnor degli eserciti, il re della gloria e l'incommensura- 
bile tesoro delle celesti grazie, quali le offre la fede cri- 
stiana, quali la Chiesa di Gesù le dispensa. 

Fra i due è continuo contrasto, quindi lotta e com- 
battimento. Poiché la carne, come scrive l'Apostolo, ri- 
bellasi (1) contro lo spirilo e questo contro la carne: 
noi abbiamo, dirò con sant'Agostino (2), quasi due vo- 
lontà in noi, l'antica e la nuova; la carnale e la spiri- 
tuale, che lottano e lacerano l'anima colla lor discor- 
dia, la legge nelle membra che ripugna, giusta l'Apo- 
stolo (3) ai Romani, alla legge dello spirito, e c'impri- 
giona nella legge del peccalo, sicché non facciamo 
il bene che vogliamo, ma si il male che pur odiamo. 

Dice Io spirilo: Tu di'i ammusii imprendere l'opera 
faticosa della tua vocazione, e esaurirla col sacrifizio di 
le stesso; consacrar devi le tue forze al bene comune, 

(1) Al Calali, V, 17. 

(2) Confusioni, Vili, 4. 
<3) Ai [Umani, VII, 15. 



— 30 — 

rinunziare per amore dei poverelli a codesto sensibile 
piacere, rifare quell'ingiustizia, sciogliere quella vitupe- 
rosa catena, dimettere quella mala abitudine, porgere 
all'offensore la mano della riconciliazione, e di buon 
grado assoggettarti a costui, clic, sebbene più giovane, 
è di te più capace e più degno. Cosi vuol Dio, così Cri- 
sto comanda, cosi insegna la Chiesa. Ma tosto la carne 
leva contrasto. L'orgoglio s'offende e appalesa il mal- 
contento di vedersi così umiliato, l'egoismo fa mille ob- 
biezioni, l'inerzia non vuol muoversi, l'amore ai co- 
modi non vuol sagrifizii, l'amor del godere mormora 
perchè non satollo. Or che faremo noi? Indecisi, neutrali 
non possiamo starcene, e molto meno tener mano 
(come suol dirsi) a due partiti; e ci è forza deciderci 
per l'uno dei due. Noi siamo (1 ), dice Agostino, o di Dio 
o del demonio, nò vi ha strada di mezzo. Non ci è dato 
accettarli o rigettarli ambedue ad un tempo. Chi non 
è meco, dice Gesù Cristo (2) , è contro di me. Che farem 
dunque? con chi parteggio remo? Sotto qual bandiera 
militeremo, sotto quella di Cristo o quella di Itelial? — 
Allora sorgono pensieri contrarii, e incomincia l'an- 
tagonismo, i sentimenti si associano alla lotta, il com- 
battimento è già esordito. E così siam venuti al secondo 
punto della nostra spiegazione. 

II. 

Ove sia lotta di parti, vi ha pure un oggetto di con- 
tesa, un'occasione, una causa e uno scopo, una meta 
della tenzone ed un premio. 



(1) Vedi Joati. Mich. Kroual, Xtditatioacs. Tomo II, pig. lui. 
13) Luti, XI, a3. 
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L'uomo muove guerra agli elementi, agli animali 
selvaggi: e perchè? perchè li vuol domare onde servano 
a lui, perche l'acqua lo porti, il fuoco gli faccia divorar 
la via , l'aria il conduca nelle regioni del cielo, e la terra 
gli schiuda i nascosti tesori; perchè gli animali addome- 
sticati non abbiano più a danneggiarlo, ma sibbene a 
recargli vantaggio, se no, distrulli, estirpati. L'uomo 
lotta coil'uomo spesso per una vana parola, per un di- 
ritto o vero o immaginario, per un possesso, una casa, 
una piccola somma, una zolla di terra, per la pietra di 
confine; ei combatte i uso nini j per aver signoria, 

(Quando Golia e David de combatterono, si trattava di 
decidere se gli Israeliti servir dovessero a' Filistei, op- 
pur se i|ucsli a quelli. Li signoria è tuttora il pomo 
della discordia fra lo spirito e la carne. Sovraneggerà 
lo spirito, o dirollo con altre parole, sosterrà la ragione 
i suoi diritti ; la verità ci sarà lume, avrà influenza la 
fede, fiorirà virtù, dominerà la grazia , sarà diffuso il 
regno di Dio e assicurata la libertà de' suoi figliuoli ? 
o tiranneggerà invece la carne, sarà involta la terra 
di tenebre spirituali, la miscredenza inonderà come 
lue, la corruttela de' costumi invaderà le più eccelse 
regioni, sarà dileggiato ciò che santo, derisa la virtù, 
preparala la schiavitù ai figli di Dio, ed edificato il re- 
gno dei demonio? Ecco il solenne quesito. L'uomo rac- 
coglierà sempre di quel che avrà seminato. Chi semina 
nella carne, da lei mieterà corruzione, giusta l'Apo- 
stolo (1) ; chi semina nello spirito, dallo spirito racco- 
glierà la vita eterna. Al vincitor dì Golia fu promesso 
l'affrancamento dai tributi, promesse ricchezze, perfino 



[1) Al Gtlali, VI, 8. 
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la figlia del re a ricompensa; il vincilor della carne può 
aspettarsi le inestimabili gioje della pace interiore nel- 
l'unione con Dio e con Cristo, il figlio di Lui unigenito, 
le infinite ricchezze della grazia, della compiacenza di- 
vina, dei doni celesti, la corona di giustizia, tutti i beni 
che stanno sicuri e durevoli, mentre i labili piaceri di 
cui ci compensa la carne, e i beni della terra, che il 
mondo ci sfoggia, ricadono in breve sempre nel nulla. 
Il mondo grida, scrive s. Bernardo (1): io cadrò; la 
carne: io avvelenerò; il demonio : io getterò inquietu- 
dini; e Cristo invece: io ristorerò. Chi dunque segui- 
remo? fratelli, chi seguiremo in questi giorni di vita, 
anzi per tutta la vita? — Eccovi il terzo punto, su cui 
dovete fermare la vostra attenzione. 

111. 

Se v'ha combattimento, deve pur esserci un luogo 
dove si combatta, ed un tempo in cui si lotti. 

Da quaranta giorni stavan di fronte gli eserciti di Fi- 
listc e d'Israele; per quaranta giorni a mane e a sera 
usciva Golia provocando col dileggio a singoiar tenzone 
gli Israeliti. 11 combattimento di Golia con Davìddc ebbe 
luogo nella valle di Terebinto. 

Ora la terra, la terra tutta, o carissimi, questa valle 
di lagrime, perchè valle di molle e grandi miserie sì cor- 
poree che spirituali, questa valle di lagrime chiusa in- 
torno intorno dai monti sui quali riposa la celeste Ge- 
rusalemme, e ogni parte di essa, la pubblica piana, 

(l> Vidi: La ricchcna, la kettnia c la fona tirila fedi cristiana, 
ài Gallo Schivai), fa;c. Il, p.g. 147. 



la solitaria parole c il luogo santo sono il teatro (Itila 
guerra dello spirito contro la carne, c i quaranta 
giorni nei quali Golia usci fuori a disfida, sono, giusta 
la spiegazione di Agostino, il tempo della nostra vita : 
la mattina, la sera, ogni ora, ecco l'epoca del combat- 
timento spirituale; cliè desso non ha termine se non 
culla morte. 

IV. 

Il successo di siffatta lotta dipende specialmente dallo 
armi, c dal modo con cui queste vengono usate. Golia 
must rossi vestito di corazza, d'elmo e di scudo, armato 
d'asta e di spada. Daviddc gli mosse contro col bastone 
di pastore e colla fiomba. Una pie t ruzza, che Daviddc 
con somma destrezza dardeggiò contro il nemico, colpi 
in fronte Golia, siccb'esso cadde con tutta la sua arma- 
tura, c la sua spada islessa non giovò clic a troncargli 
il capo. 

Noi per vero non possiamo ora fermarci ad una 
esposizione delle diverse armi onde fan uso lo spirito c 
la carne, delle quali più innanzi diremo; ma basti per 
ora il notare, che le anni dello spirito sono spiri- 
tuali (i), al dir dell'Apostolo: noi pellegriniamo nella 
carne, ma non combattiamo secondo la carne, perche 
le armi del nostro combattimento non sono carnali, 
ma si potenti nel Signore ed in Lui solo. Dio guida 
il braccio dell'uomo spirituale, come diresse la mano di 
Daviddc, e come, giusta l'osservazione di s. Macario, la 
mano dell'agri colto re guida il ferro, che fende e di- 
vide la terra (2). La corazza dell'uomo spirituale è la 

(1) Il ai Canuti, X, 3. 

(2) Vedi la citala opera iti Gillo Stimali, fase. Il, i'ts- 17(1. 
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giustizia, l'elmo suo In vivo fiducia in Dio, suo scudo e 
la fede, gli è spada la parola d'Iddio. I, a pietra colla 
quale mortalmente ferisce il nemico è la pietra che gli 
edificanti han rigettata, e che diventò pietra angolare 
del grande edificio {del Tempio di Dio ), Cristo Gesù , 
la fede in Lui; il suo bastone e la "croce di Gesù. 

Di tali armi fornito lo spirito resiste agli assalti del 
nemico, no respinge le ripetute aggressioni, riprende 
l'offensiva, lo mette in fuga, lo perseguita, lo annienta, 
come Davide fece di Golia e dell'esercito Filisteo. 

Quindi risulta che il combattimento spirituale, di cui 
diciamo, non altro e che la lolla combattuta dallo spi- 
rilo contro la carne, la guerra dell'uomo spirituale con- 
tro i nemici di sua salvezza guerreggiata in nome di 
Dio c coll'ajuto divino nel terreno pellegrinaggio per 
far certa la propria salvezza. Una lotta volontaria, la- 
boriosa e pur ilare, uno generale eppure ben ordinata 
e continua tenzone per la vita e per la morte, una lotta 
si fino alla morie (1). 

E qui ci sorregga almeno il pensiero, che una vo- 
lontà ferma e fidente in Dio, ijual fu in Davidde, sem- 
pre guida alla vittoria; il pensiero che non con* aitiamo 
soli, che il Signore con noi combatte, poich'è Sua la 
battaglia; il pensiero che Cristo è il nostro Capitano , 
Egli il forte, che vinse il mondo (2) c i forti armati (3) 
conquise, Egli il Icone della tribù di Giuda (4), Egli 
il vincitor de' vincitori, a Cui appartiene l'onore e la 
lode nell'eternità. Cosi sial 

m BctldsìtsUco, IV, .13; — Anoc. Il, 1U. 
12) Giotanni, XVI, 33. 
(3] Lue», XI, 11. 
(4) Apoc. V, 5. 
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Fra Roma c Cartagine , cosi l'aulica storia, una 
lunga e fiera inimicizia durava : sostennero ami fra 
loro tre lunghe guerre, conosciute sotto il notili; di 
puniche. Quando presso il rompersi della terza venne 
nel senato di Roma adunata un consiglio di guerra, Sci- 
pione Nasica perorò per la conservazione di Cartagine, e 
Catone invece, nomo di somma eloquenza, di severi 
costumi e di grande fama, dichiarò una contraria opi- 
nione, che Cartagine cioè dovesse distruggersi. Il Se- 
nato si acconciò alla sentenza di Catone, e Cartagine 
dopo una valorosissima resistenza fu dalle fondamenta 
distrutta. 

Non ci spella ora, amatissimi, il giudicare il consì- 
glio di Catone iu ordine alia politica; magli è certo 



the nella battaglia dello spirilo contro la . carne siffatto 
consiglio nella sua essenza trova completa applicazione; 
dicevo nella sita essenza, che in ciò appunto è riposta 
non solo di dar principio e di proseguire, ma di con- 
tinuare e condurre una tal guerra con siffatta energia 
che il nemico sia vinto del tutto, cioè a tale ridotto 
da non poter più levarsi minaccioso. Ciò accenna l'A- 
postolo, quando scrive nella II Epistola a Timoteo: E 
nuche colui, che combatte nell'agone, non è coronalo, 
■e non ha combattalo secondo le leggi, cioè non solo 
iniziata la pugna , ma proseguita e vittoriosamente ul- 
timata. 

Tracciato già il concetto del combattimento spirituale, 
ora ci incumbe di dimostrarne la necessita, e qui dob- 
biamo richiamarci quei tre momenti, di cui già dicem- 
mo, il principio cioè, il proseguimento e l'ultimazione 
del combattimento. Poiché vi hanno di colali, che schivi 
d'ogni fatica, anteponendo una pace vituperosa alla 
guerra, non sanno mai entrare in siffatta battaglia, come 
sono i pigri, i timidi, i pusilli. Altri si mettono invero a 
sì importante lotta; ma non .armati di perseveranza ben 
presto infiacchiscono, c disertato il campo, fermano la 
pace a qualunque patto: tali sono gl'incostanti, i volu- 
bili, i recidivi. Altri si danno da ultimo che, avviato Io 
spirituale combattimento, il continuano, ma con tale 
una pochezza di vigore, con tale una imprevidenza, con 
tale ignavia e dissennatezza il conducono, che alla per- 
fine sempre soccombono, nò mai conquistano la vittoria 
compiuta e decisiva per l'avvenire. Sono questi Ì fiacchi, 
' P'gri, gl'improvidi. 

A siffatto tre categorie di combattenti noi dobbiam 
tentare di far sentire la necessita del combattimento 
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spirituale. Ma in oggi ci basta il parlare a quelli della 
prima classe, dir voglio i pigri, i pusilli, i timidi, e ani- 
marli nel nome del Signore a dar mano alio spirituale 
combattimento. 

Signore Gesù, sovrano e duce delle anime nostre, 
Tu clic al mondo recasti la vera paco, e dicesti: Io vi 
lascio la pace, vi do la mia pace (1). Tu hai pur volto 
a' tuoi discepoli (meste parole : Io non venni a portar 
In pace, ma la spada (2). Deh! inseguaci a conoscere clic 
per amore di Te e della nostra salute noi non dobbiamo 
paventare ncramanco il distacco da ciò, che pur ci fu 
carissimo, nò la contraddizione, nè la lotta, né il combat- 
timento; onde noi pure, come dice l'Apostolo (3), resi- 
stiamo e ci affatichiamo da buoni soldati di Gesù Cristo. 

Siatemi cortesi della vostra attenzione. 



Dilettissimi! ci mi giova sperare, che voi tutti conve- 
niate meco quando dico: nulla più vai della pace, è dessn 
il più prezioso dono clic i popoli si abbiano. — Ha 
la è tale anche quando non può ottenersi se non colla 
perdita dell'autonomia d'un popolo, o a prezzo di 
schiavitù o di qualsisia degradazione, o di gravi c dif- 
ficili sacrifizii? — No, tu rispondi, ad una pace vitupe- 
rosa è da preferirsi la guerra , conviene almeno ten- 
tarne la varia fortuna. 

Quando la più sublime donna de' tempi suoi, l'erede 
de' dominii e delle virtù della Serenissima Casa d'Hab- 
sburgo, la grande Maria Teresa sali il trono de' suoi 
antenati, sorsero ad un tratto iinprevcduii nemici da 

(1) GioYWin] , XIV, 37. 

(2) Malico, X, 31. — CìoiaDiii, XI] ,51. 

(3) Il a Timolto, 11,3. 



ogni parte contro di Essa, c la pace ile' suoi popoli fu 
minacciata. Di colali, clic si credeva» prudenti, consi- 
gliavano ili conciliarsi uno di codesti nemici, e invero 
il più vicino, il più pericoloso, colla pronta acccttazione 
de' suoi patti, ossia coll'approvarc le sue comunque in- 
giustissime pretese. Maria Teresa perù, h forle, l'ani- 
mosa donna, la grande Imperatrice, sdegnosa rigettava 
il timido consiglio, che a lei suonava viltà il dimezzare 
di buon accordo il toccatole paterno retaggio: cornili- 
ciò la guerra. — E per dire di lempi a noi più vicini , 
qual cuore, qual pensiero era il nostro, trent'anni or 
volsero, nei memorabile 45aprilc -181 3, (piando migliaja 
e migliaja di codesti abitanti preceduti dai grandi e 
dai potenti della terra, raccolti in questa cesarea città, 
e concordi, unanimi , come mai prima not furono, in- 
nalzavano solenne preghiera a Maria per invocare la 
benedizione del Signore degli eserciti nella immi- 
nente gigantesca e santa battaglia contro il fedifrago 
conquistatore? E quando suonò la parola del predica- 
tore (1): • Benedetto Iddio! no, non è Tuo volére che 
la religione della croce, che il santo Tuo Evangelo 
sieito con tanto dileggio calpestati, che perisca il frutto 
di tanti nobili sforzi, clic vengano cosi violate tutte le 
leggi dell'onore, della virtù e dell'onestà, e che in av- 
venire l'ingiusto venga scambiato col giusto, e il bene 
riputato male»; in tutti i cuori si ripetè questa solenne 
parola: Wo, non è il volere d'Iddio 1 — La guerra rico- 
minciò, vi tenne dietro la vittoria. 

ft) Discorsi cristiani palriotici di Khùiil per combattere lo spi- 
rito maligno dell'epoca e rafforzarne 1/ Suono. Vicini» 181S,pag. 11. 
(KhUnl's chriitlieh-patriotìsche Htden ;rir Bekttmpfang dei bó- 
irn atùt Starìoing dei gitlen Zeitgeittn. Wicn 1815, stili 11 ). 
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Ora se questo è pensar retto in ordine a guerra tem- 
porale, a commercio mondino, c alla pace fra lutti i 
popoli, non saranno applicabili gli slessi principi! an- 
che allo spirituale combattimento '! ~- L'uomo, qual fu 
plasmalo dalla mano divina, poteva senza dubbio vivere 
sempre in pace; ina ei levossi contro Dio, Signore e 
Creatore suo, onde in lui e fuori di lui sorse la guerra. 
Or da tutte parti a lui, alla salvezza dell'anima sua ten- 
dono agguato polenti nemici. Non si armerà desso ? 
sacrificherà senza lottare la salute dell'anima? Sarebbe 
villa. 

Sì, viltà, o dilettissimi, e lo slato spirituale di coloro, 
che si abbandonarono perdutamente alla balia d'una 
rea passione, o d'un vizio, sia poi la voluttà dei sensi, 
o l'avarizia o la superbia della vita, o lira o l'intempe- 
ranza o la vendeLta o l'odio ; e vi si legarono come ad 
un vecchio amico, alla cui forse quoti diana e sempre 
fida dimestichezza sì abituati sono, cli'ei par loro di non 
poter vivere senza di lui; quelli, io dico, cui le ree 
passioni e il vizio allontanarono grado grado da Dio loro 
Signore e Padre, onde ad essi si fece pesante, intolle- 
rando giogo l'obbedienza a Lui dovuta ; quelli, io dico, 
clic, simili ai traviato figlio della parabola, ebbero a vile 
l'amore del celeste Padre, e sentendosi troppo stretti 
nella dì lui casa, fuor d'essa vagarono a caccia di liberta; 
quelli che non voller ricevere dal Padre la legge, ma 
esser legge a sè stessi, condursi a lor talento, e am- 
ministrare a capriccio l'eredità, la sostanza loro (i doni 
del Signore), ed ora in paesi estranei , lontani dalla- casa 
paterna delirano, sognando di trovare la felicità nel 
libertinaggio, nello sbramare le passioni del senso, nella 
grassa vita de' bagordi; quelli, ripeto, clic di Unto si 
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avanzano nella loro «eciti, clic volentieri ascollano o 
perfino annuiscono a coloro (oh depravazione!) clic 
reputano antiquaie c morie cose la fede in Dìo e l'im- 
mortalila, che nulla più vogliono udire di virtù, di mo- 
rale, ma solo delitti e giganteschi delitti, per servirmi 
delle loro parole; che salutano come meta dei loro più 
fervidi desidcrii lo scioglimento di tutti i vincoli so- 
ciali, religiosi e civili, fa distruzione delle proprìelà e 
dell'ordine attuale, e mettono in campo il tradimento , 
ogni maniera d'infedeltà, l'inganno, la menzogna, la 
voluttà, la sfrenatezza, In crapula, la comunione dei 
beni e delle donne, quali assiomi e mezzi, coi <[uali si 
di buon grado essi, così dicono essi, farebbero t'elice 
l'umano consorzio. 

Oh miseri ! si credono liberi e reliei, mentre spogli 
della veste d'onore, del loro spirituale ornamento e 
della nobiltà dell'anima, poveri e svigoriti, aridi e mi- 
seri strascinai! la vita, e lungi dalla paterna casa lan- 
guono nella servitù del peccato : poiché ognuno che 
commette il peccato (1), dice il Salvatore, è servo del 
peccato: e quale schiavitù, dimanda qui s. Dernardo (2), 
quale schiavitù maggiore di quella del vizio c del 
peccato ? 

Oh! vedi l'uomo, egli che fornito di splendidi doni, 
dovrebb'csscre saggio, giusto e santo, la pura imagine 
del suo Creatore, e dominare gli esseri tutti, gli ani- 
mali, gli augelli e pesci, vedilo, non dissimile da San- 
sone, preso e legalo da' Filistei, che gli trassero 
gli occhi (3), fatto prigioniero, come dice la Scrittura, 

(1) Giunoni, Viti, 3i. 

(2) De Conshlcvalhnc, Llb. 1. 

(3) Libro de' dodici, XVI, 21. 



di!' suoi proprii peccati (1), legalo dai vincoli della 
colpa, schiavo ilei maligno spirito, schiavo del più vile 
padrone, delle più basse passioni. Oh! egli si vergogna 
della propria origine, non vuol rassomigliare al suo 
Dio e Creatore, anzi non vi pensa nemmanco; — ma 
vuol piuttosto pareggiare il cavallo e il mulo, che non 
hanno intelletto (2J, obbedire solo all'istinto de' sensi, 
mangiare, bere, dormire, moltiplicare e poi ricader nel 
suo nulla. Che vituperosa abbiettezza! Oh vedi il cri- 
stiano, egli riscattato dal sangue d'un Uomo-Dio, chia- 
mato all'eredità del ciclo, egli il cui corpo dovrcbb'es- 
sere tempio dello Spirito Santo, i cui occhi dovrebbero 
essere sempre volli ni cielo, dov'È il suo tesoro, la cui 
conversazione dovrebbe essere tutta in ciclo (3); egli 
rinunziando di buon grado al magnifico avvenire, che 
lo aspetta, a tutte le sue speranze, all'eredità prepara- 
tagli in cielo , ferma il suo sguardo, i suoi pensieri e le 
opere sue sulla terra; qui solo, sulla terra, vuol strisciare 
e godere ; la terra è l'unica sua speranza, tutta la sua 
consolazione, o sua beatitudine una passeggio™ eb- 
brezza di sensi. Oh quale abbiettezza! Fratello, uomo, 
cristiano, dov'è mai la tua dignità, dove il tuo bene si 
temporale che eterno? Non verrai tu a conoscere la 
tua miseria, il tuo obbrobrioso servaggio? Non leva- 
rassi mai in te il sentimento della tua dignità di uomo 
c di cristiano? Oh! sì, il peccatore in mezzo al suo 
accecamento ha pure alcuni istanti, in cui svegliasi 
la sua coscienza, in cui la ragione leva alto la voce, 
in cui conscio del suo stalo incomincia a desiderare 

(t) Proierly, V, 11. 

(2) Salmo. XXXI, 0. 

(3) Ai FUÌpptsi, 111 , 20. 
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il meglio, e «l'esser libero dalla spirituale schiaviti!. 
Ma di lui accade allora (pel che dei figli d'Israele (1 ), 
quando i dieci che doveano con Giosuè e Calcb esplo- 
rare in terra promessa, reduci la descrissero come 
terra malvagia, insalubre, che divorava i proprii abi- 
tatori, e questi dipinsero uomini di smisurata statura, 
e fra essi mostri giganteschi, a paraggio dei quali essi 
tornavan piccioli come cavallette. A siffatto annunzio 
furono compresi di timore c di scoraggiamento i figli 
d'Israele, a tale che si fecero a gridare, a piangere, e 
volevano ritornarsene in Egitto, o piuttosto morire nel 
deserto. 

Ah! pur troppo cosi avviene! All'inerzia si associano 
il timore e lo scoraggiamento. Pare invero sulte prime 
desiderabile al peccatore lo spezzare i ceppi dell'antica 
servitù, c rivendicarsi alla libertà de' figliuoli di Dio. 
Ha quando è forza metter mano all'opera, e conquistare 
In terra promessa, allora si fanno giganti agli occhi dei 
peccatore le difficoltà, l'immaginazione coll'orpcllo de' 
suoi sogni aggrandisce le cose e induce smarrimenti c 
languori, c l'uomo più altro non si vede dinanzi che 
una terra triste, insalubre, che pericoli e danni; eì si 
sente fiacco, come un cretino, mentre di contro gli 
sorge quasi robusto gigante quegli contro cui dovrebbe 
armarsi, a cui dovria combattere, quei che lo incatena 
e ad un tempo il carezza, e con cui crebbe e si fece 
adulto. Come inai si svincolerà dalle braccia dì lui? 
Come ripudiare l'errore lunga pezza fomentato, e dive- 
nutogli caro? Come deporre l'antica peccaminosa abitu- 
dine in lui fatta seconda natura? Come non più asse- 
di Kob. Xlll, XLV. 
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conciare le sensuali voluttà, che (inora gli frullarono 
tanti godimenti, e clic ancora il chiamane con voce ili 
sirena? Come sradicare e mollificare la cupidigia che 
vive in lui, e in lui ha radice? Ah! tutto ciò gli torna 
troppo grave, impossibile. Non vuol egli commeltcrsi al 
periglio d'un incerto combattimento; vuol anzi senza 
lotta inonorato morir nel deserto, che farsi padrone 
della terra promessa con sudata battaglia; sì, vuol mo- 
rire nel deserto, nell'arida solitudine della sua vita di 
peccato. 

Qui perù conviene far senno e tener consiglio. Sappi, 
o fratello, che lo spiritnale combattimento dipende anzi 
lutto dalla tua volontà, che pure e libera e signora del 
suo arbitrio. 'Fu puoi dire a te stesso : Io rinunzia)' voglio 
all'empietà, ai piaceri mondani, vaglio temperante, 
giuslo, pio vivere quaggiù : voglio aver fede, credere 
in Dio e in Gesù Crislo, unigenito suo Figlio, e nello 
Spirito Santo ; voglio credere una Chiesa cristiana santa 
cattolica; ritornar voglio alla Madre Chiesa, riparare 
gli scandali e.... nessuna possanza terrena varrà a 
farti volere l'opposto. Basta dunque che tu voglia il 
combattimento, e desso ti riuscirà vittorioso merce l'a- 
iolo divino. Si, mercè l'ajuto divino, poiché quello che 
non può l'uomo, e possibile a Dio, che ti sorreggerà colla 
sua grazia. Tutto posso, scrive s. Paolo [i], in Colui 
che mi conforta. E tu non potrai tutto colla grazia di 
Lui, che ti conforterà? Si per ferino ti conforterà, poi- 
che, cosi scrive s. Lorenzo Giustiniani (2), c più forte 
quegli che è dentro dì noi di quegli che sta contro di 



(I) Ai Fillpptai, IV, u. 

(3) De Ugno t'ita-, cap. IV, de patientia. 
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noi, c furti noi siamo in Quegli j nella cui possa con- 
fi dknio. 

Vcilì come già multi prima di le hanno tentalo ili 
svincolarsi Ua^ii irrori, ili sciogliere le catene Uri pec- 
cato, ili deporre; Ir mole consuetudini. d'infrenore i 
lubrici piaceri: c lor venne fallo. Io Don mi appellerò 
adesso ai Santi, come Agostino e Pelagio, Andrea Cor- 
sini e Margherita di Cortona, ma solo accennerò i molti 
Uniti U Inghilterra, che a' tempi nostri ritornano alla 
santa madre Chiesa cattolica romana ; accennerò i molli 
Ucditi alla crapulo, che a' nostri tempi ne' più svariati 
paesi hanno tatto il voto di temperanza, l.a lotta dei 
primi durò per anni, i ■ de' secondi pochi di; e si 
gli «ni che gli altri hanno vinio. Ciò che dessi han po- 
tuto, tu pure In potrai. 

Su via dunque. Tatti animo, abbi coscienza della tua 
dignità d'uomo e ili cristiano, c forma l'eroico propo- 
sito Ui scuotere il giogo Uei peccali, d'abbandonare la 
vecchia amicizia della colpa, Ui Uar principio al com- 
battimento spirituale; entra nell'arena Uà generoso 
battagliero, ormali do valente soldato di Gesù Cristo c 
futli in campo a combattere i nemici dell'anima tua. 
Ti sarà sostegno la grazia del Signore. Maria, la bene- 
detta Madre delle grazie, la Vergine immacolata , gli 
Angioli e Ì Santi di Din, che con ilare e amica speranza 
guardan dal Ciclo il teatro del nostro spirituale com- 
battimento, pregheranno per te, ti daranno generosi 
di soccorso. 

>on temere dunque, no, non temere, fatti animo, 
vogli davvero, confida r . .. vincerai' Così sia. 
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&an Giovanni Battista , il precursore di Gesù Cristo, 
dì cui oggi ancora fa ricordo la Chiesa, era un uomo 
severo verso se stesso, saldo nella sua vocazione c umile 
di cuore; non contento a predicar agli altri la peni- 
tenza , l'uvea prima esercitata egli medesimo per molti 
anni; per servirò alla verità non paventò nò l'ira del 
tetrarca Erode, nò il carcere, nò la morte, e generoso 
confessò di non esser egli, come molti pur credevano, 
lo aspettalo Messia, ma si Gesù di Nazareth, Egli venuto 
dopo di Lui, sebbene prima di lui esistesse, Egli il Fi- 
gliuolo di Dio, l'Agnello divino che toglie i peccati del 
mondo, Egli il gran profeta vaticinato da Mose, che 
battezza nel fuoco e nello Spirito Santo, Egli lo Sposo 
della sua Chiesa. 
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Durò fedele Giovanni a siffatto suo convinciinonlo? 
Non peritosa mai , nemmanco chiuso in carcere ? Pio. 
Ma perchè dunque inviava din; discepoli a Gesù per do- 
mandargli: Sci tu Quegli che venir dee, oppur dub- 
biamo un altro aspettare {■!)? Sul fece già per avvalo- 
rare il proprio convincimento intorno la dignità e la 
missione di Gesù, ma quello si de' suoi discepoli, tra i 
<|uali vi aveano alcuni dubitasi. Eppcrò anche Gesù, ap- 
pena allontanati gl'i ntcrro ganti, non intralasciò di di- 
fendere Giovanni contro il facile rimprovero d'inco- 
stanza, quasi fosse canna qua c là agitata dal vento, 
anzi ne fece l'apologia. Epperù noi possiamo affermare, 
die Giovanni durò férmo sino alla morte e costante nel 
suo convincimento della dignità di Gesù Cristo, nel suo 
pensare ed agire, in tutta la sua vocazione, ch'egli 
quindi legittimamente, perchè con perseveranza, ha 
combattuto nel grande arringo della vita. Lo stesso fe- 
cero Paolo, il Grisostomo, Ambrogio, Agostino, moltis- 
simi Martiri e Confessori, Vergini e Vedove, che già 
aggiunsero la corona dell'eterna gloria. Tutti questi 
giunti alla sera della vita dir potevano: Abbiam com- 
battuto una buona battaglia, abbiam compito it viaggio, 
e custodito la fede: ci attende quella corona di giu- 
stizia, clte il Signore , il giusto Giudice darà non a noi 
solo, ma a tutti, che amano la sua venuta (2). 

Dilettissimi fratelli! l>o spirituale combattimento non 
è il compilo d'un 'ora o d'un giorno, ma quello si di 
tutta la vita. Eppcrò la fermezza e la perseveranza sieno 
la nostra parola d'ordine in siffatto combattimento. Imi- 
ti) Mine», xi, 3. 
l«) Il a Timoteo, IV, 7 e S. 
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lalori di quel severo Romano, di cui gi;i dicemmo, che 
sempre avea vùilo il pensiero ad Annibale, il quale già 
da tanti anni minacciava Roma, e in tulli gli affari cui 
trattava, e in lutti i consigli cui partecipava, ritornava 
sempre su quel suo volo emesso in Senato, che Carta- 
giue cioè a suo giudizio dovea esser distrutta, anche 
noi abbiam sempre presenti all'occhio del pensiero i 
nemici dell'anima e il principio di combatterli senza 
posa. Nel cibo e nel digiuno, nella fatica c nel riposo , 
nella veglia e nel sonno, in casa c fuori, in mezzo alle 
opere di pietà o ai sudati lavori, dobbiamo sempre, 
come ce ne avvisa lo Scupoli (1), indirizzare i pensieri, 
i voti e i desiderii all'intento di combattere non solo, ma 
dì soggiogare altresì le passioni. E in questa lotta non 
avvenga mai che siamo rimessi o slancili, ma per lo con- 
trario, giusta il consiglio di s. Cario Borromeo, ogni 
di ricominciamola, mettiamoci di bel nuovo a esordire 
il nostro arringo, ogni dì con nuova lena, con rinfuocalo 
zelo lottiamo col nemico, e dicci volte respinti, ma non 
mai sconfitti, ritentiamo il campo, rinnoviamo l'assalto, 
e combattiamo per la giustizia, come dice lo Spirito 
Santo (2) , fin nella morte. 

Ala spessissimo noi diam mano al combattimento 
senza compirlo ; formiamo de' buoni propositi , che 
poi si sventano; incostanti come le stagioni, mobili 
come canna, cii'è giuoco ad ogni vento, veniamo col 
tempo a dimenticare la mela propostaci: quell'ardore, 
quel fuoco, quel primo zelo, che ci divorava, mano mano 
si spegne, e lassi, tristi e smarriti nella pugna sostiamo 

(t) // CombaHìmcnlo spìi-iluak : Prr gcisllìclic Kampf), Viril- 
io 1822, pag. 122. 

(2) HccItiiJilico, IV, 33. 
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nella corsa (1), ci volgiamo indietro a guardare dopo 
aver messo mano all'aratro, c caduti volonticri desi- 
stiamo dalla lotta, assoggettando di bel nuovo lo spi- 
rito alla tirannia della carne; di nuovo ci facciamo alla 
servitù del peccato, serviamo al reprobo senso; in 
breve, siamo incostanti nello spirituale combattimento , 
volubili e recidivi. 

Esaminiamo in oggi, o devoti, le cagioni di un tale 
stato e per tutti vederne e apprezzarne i pericoli, c per 
mettervi riparo e difesa, quanto ci è dato. 



Motivo precipuo di nostra incostanza nel combatti- 
mento spirituale è {a leggerezza, la quale opera si che 
veniamo poco a poco a dimenticare lo scopo, la meta 
prefissa, c il fatto proposito di raggiungerla. 

Leggesi nella vita di s. Bernardo, che appena entrato 
novizio nel convento dei Cistcrciensi a Giteaux, spesso 
ci chiedeva a se stesso: ■ Bernardo, perchè sei qua ve- 
nuto? ■ E tale domanda ci si portava sempre in cuore., 
c per tal modo ebbe sempre dinanzi agli occhi la meta 
sublime a cui tendeva, e serbò intero non solo, ma 
alimentò ancora e invi go ri quel primo zelo, con cui era 

Oh! amici miei, oh! avessimo noi pure imitato l'e- 
sempio di s. Bernardo, e spesso avuto sulle labbra e 
sempre nel cuore la domanda: • perche qua venisti, in 
questo campo di guerra? • Chè allora non saremmo si- 
mili ad un nomo, il quale, come dice s. Giacomo (2), si 

(1) Al Galali, V, 7. 

(2) S. Ginromo, I, 13 c 31. 



mira nello specchio j c poi sen parte c tosto obblia le 
proprie sembianze. Il tempo, o dilettissimi, reca seco i 
suoi vantaggi e i suoi perigli; sana, ne è prova l'espe- 
rienza, sana esso le nostre ferite, disacerba il dolore; 
ma affievolisco pure la vivenza delle buone impressioni, 
che in noi eccitava la parola di Dio, cui udimmo suonar 
sul labbro dell'oratore, del confessore, del padre, della 
madre o dell'amico, o la repentina morte d'un cono- 
scente, o la vista della degradazione morale e fisica, 
figlia del vizio, al letto dell'egro, o la dimestichezza del 
pio, o la visita di terra santa, della santa città, del se- 
polcro dei principi degli apostoli Pietro e Paolo, o di 
qualche altro sacro ritiro, o di questa o di quella Chiesa; 
si anche i benefizii, ili cui ci e largo il Signore, il 
tempo sempre veloce li travolge nelle tenebre del pas- 
sato; nò più ricordiamo, o eerto non più col giungente 
c vivo dolore di prima, i nostri viziì già pianti amara- 
mente, né più ricordiamo colla viva gratitudine di prima 
quel braccio potente clic ci cavò dai lacci del peccato, 
dal profondo abisso del vizio, nò più coll'antica fermezza 
i santi propositi clic allora fermammo. 

La sensnalita torna in campo quasi uscita d'un ag- 
guato co' suoi vecchi sofismi, dicendo : Ei non bisogna 
misurar tutto a si severo regolo, ci bisogna concedere 
qualche coserella a se Messo, dopo tanta fatica e si dure 
privazioni ci bisogna darsi un buon giorno di gìoja ; 
tu soffri c tolleri già di troppo: qual altro ricreameli tn 
hai tu sulla terra, qual gioja clic ti sereni la vita ì 
E — chi mai ti vede? chi di te si accuora? Nessuno. Le 
sono proprio inezie. Altri già il fanno. Chi può durarla 
in pregar sempre? iNè già a ciò siam nati. Non puossi 
lasciar tutto camminare a questo modo, sempre tacere 
4 
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c soffrire. Senza un po' di strepilo, d'ira c d'invettive 
non è possibile continuare, e vie via altri somiglianti 
pretesti. 

Ed ecco mano mano si rattiepidisce la prima carità, 
la prima severità di vita; vien meno lo zelo nel servi- 
zio divino, c tu o più non serbi, o meno esattamente, i 
digiuni, nè più sorvegli colla prisca diligenza i sensi, 
nè più fuggi coli' antica premura lo male occasioni, i 
colpevoli incontri; già li abbandoni alle intemperanze, 
non freni più l'ira, non castighi la lingua, e ritorni alle 
inimicizie, agli odii, uè abborri dalle frodi, dagl'inganni, 
dalla menzogna, dalla calunnia, dal danneggiare il pros- 
simo, e da siffatte altre colpe. — liceo, tu sci fallo 
recidiva. 

11. 

Altra ragione di nostra incostanza nel combattimento 
spirituale è l'impazienza. 

Quando Samuele ebbe unto Saulle in re d'Israele, 
fra le altre cose questa gli disse: Precedimi in Gàlgala, 
che là io a te verrò, onde tu vi offra l'oblazione e vi 
immoli la vìttima pacifica; aspetta sette di, finch'io 
venga e ti dica quel che dèi fare (i). Ora avvenne elio 
i Filistei feccr testa di nuovo per combattere Israele, e 
numerosi come l'arena sul lido di mare. Erano accam- 
pali a Machina; e Saulle coi suoi in Gàlgala. Aspettò 
egli selle giorni secondo la volontà dì Samuele, il quale 
non venendo, il popolo cominciava a partirsene. Al- 
lora disse Sanile : Recatemi l'oblazione c l'ostia pacifica ; 



(1) Lib. I dei Re, «p. X 0 XIII. 



ed offerì il sacrifizio. — Ma eccu che giunge Samuele, 
non ancora spirato il settimo di, e cosi parla a Sauile, 
ebe gli si fa incontro per salutarlo: Che hai tu fatto? — 
Sauile cerca scusarsi colla ressa delle circostanze. Ma 
Samuele di rimbalzo : Tu facesti da stolto, c rompesti 
i comandi del Signor tuo Dio ; mai più d'ora innanzi 
risorgerò il tuo reame. 

A Sauile sono da pareggiarsi gl'impazienti che, a modo 
di quel duce romano, vogliono solo venire, vedere e 
vincere, i quali poi se la vittoria non tosto si ottiene, 
e la battaglia trae appena in luogo, perdono il corag- 
gio dell'aspettare finché piaccia al Signore di conceder 
loro il trionfo, e con superba e peccaminosa temerità 
lo vogliono senza Dio conseguire. 0 dilettissimi, qual 
giudizio faremmo noi di un uomo che immaginasse 
di poter in due giorni apprendere un niinvo idioma, 
o un'arte difficile e a lui prima ignota, c perchè non 
gli vieti fatto, perdesse ogni gusto, dimettesse ogni 
desiderio d'impararlo? o d'un malato che', non tro- 
vando immediatamente cessato dalla medicina il suo 
male, levasse ogni fiducia al medico, ne più volesse far 
uso di rimedii? Noi diremmo ch'ei sono pazzi, che 
bisogna aver pazienza, ed aspettare. — Può egli un ro- 
busto tronco cadere al primo colpo? Non dee egli l'a- 
gricoltore aspettare i frutti preziosi della terra, come 
scrive s. Giacomo (1), e attendere pazientemente che 
abbian essi ricevuto le pioggic della primavera e del- 
l'autunno? — Oh! cosi indugia spesso lo sposo dell'a- 
nima nostra, e differisce la sua venuta, c il soccorso (2). 



(I) S. Ciacttmo, V, 7. 
2) s. Mitico, XXV. 



Noi spesso proviamo (i), come santa Caterina ila Siena, 
fortissime tentazioni intcriori: i nemici dell'anima no- 
stra, dirò col Salmista (2), ci assediano come cani, come 
pingui tori, e aprono contro di noi la gola, come leo- 
ne, che fa preda c rugge. Il popolo ci abbandona, tutti 
i sostegni, nei quali un di avevamo fiducia, ci vengo» 
meno ad un tratto; e ci sentiam proprio derelitti. Quel 
che ancor ci rimane è la fiducia nel Signor nostro 

tale emergenza? Lassi e dormigliosi della lunga veglia, 
del lungo combattere ci daremo al sonno, come le Ver- 
gini dell'Evangelo (5), ne più vorremo vegliare e aspet- 
tare Gesù Cristo fin ch'Egli venga, fosse pur tardi, 
fosse pure fino alla metà della notte? — Oh! sì veglia- 
re, continuamente vegliare, e aspettare dobbiamo lo 
sposo dell'anima nostra , se vogliam con lui aver ac- 
cesso al banchetto nuziale: già Ei viene, vien certa- 
mente, e con Lui la luce, In forza e la grazia colla 
pienezza dei doni. 



Altra cagione di nostra incostanza nei combattimento 
spirituale e la tracotanza, la falsa sicurezza causata da 
una prima o da una seconda vittoria, o l'agitazione, 
l'inquietudine e la pusillanimità, se avvien che tocchiamo 
una o due sconfitte. 

(1) Vedi la l'ita di sanili Caterina da Siena, del doli. Federico 
Patì, Pulirli, IS4I, pag. 53. 

(2) Salmo XXI, 13 e 14. 

(3) S. Milito, XXV, 5. 
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Non v'Ita comb linimento un po' lungo, clic non su* 
bisca vario fortune. La vittoria non è mai costante- 
mente legata e i|iiasi incatenata alla bandiera duo par- 
tito, e spesso e susseguita dalla sconfitta. Lo stesso di' 
pure del combattimento spirituale. Quando un assas- 
sino (\), dice s. Macario, irruppe in casa tua, ei ti as- 
sale, uè ti lascia tregua; tu però ti fai a resistere, Io 
percuoti ed ci ti ricambia. Allo stesso modo convicn 
che l'anima combatta. Essa nella lolla riceve percosse 
e colpi, ma ne dà ad un tempo, e cosi mentre la lìbera 
volontà oppone resistenza, e pazientemente regge alle 
fatiche e ai colpi, mano mano guadagna terreno. 

Awien pure che quando l'anima riusci vincitrice una 
o due volte dei peccati, come osserva il venerabile 
Beda, l'antico avversario per qualche tempo intermette 
la battaglia, non già che sia finita la maligna sua guerra, 
ma per sorprendere più facilmente e all'impensata con 
un subito ritorno il nostro cuore fatto sicuro dal riposo. 
Oh! periglioso riposo, oh sicurezza fallace! È dessa fo- 
riera di violenta procella, che infuria appunto quando 
noi ci crediamo sì presso al porto. Nella falsa idea che 
il nemico sia già interamente disfatto, smontiamo dal 
nostro cavallo di battaglia, deponiam la corazza, le ar- 
mi, e ci adagiamo nel desiderio di ristorarci, e di carez- 
zarci; ma in un subito tuona il segnale, e rimbomba l'o- 
ricalco di guerra, il nemico sta armato alla porta del 
nostro cuore, contro ogni nostra aspettazione, com- 
pletamente agguerrito e con audace e provocante 
aspetto. 

Noi imparati non possiamo opporgli che o nessuna o 
(1) Vedi roprra già diala di Gallo Schwab, fase, 11, pag. 151. 
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ben grama resistenza, e però di leggieri eccoci sopraf- 
fatti c vìnti. Vuoi vedere viva la cosa in un esempio 1 
Ascolta. 

Tu già credevi certa la tua vittoria contro la magia 
dei sensuali piaceri, ed eccoti un solo improvido sguar- 
do ti sprofonda come Davida in un abisso. Loda il 
mondo, pregia ed ammira la tua saggezza, e già lu 
credi poter senza danno dell'anima stringere cogl* in- 
fedeli commercio d'intimità, ed ecco che in breve tn 
pieghi, come Salomone, il ginocchio dinanzi agli idoli 
di Molocco e d'Astartc. Tu invanisci della tua previ- 
denza e dottrina, della tua severa costumatela, conti 
sui tuoi molti anni , ed ecco pria clic tu te ne avvegga, il 
tuo piede devia dal retto sentiero e cadi, come già Ter- 
tulliano e Ano c il vecchissimo Osio di Cordova. Già tu 
sogni d'aver conquiso il reprobo senso e la cupidigia, e 
alla più vicina occasione il tuo occhio È sccteeato dal 
fulgore dell'oro, sicché più non vedi il giusto, nè decidi 
secondo ragione. Ho, nou è in te ancor vinto il Giuda 
Iscariota, il Simon Mago. Già ti vanti d'essere morto alla 
superbia della vita, all'ambi zi ouc, ed ecco che la prima 
parola d'offesa ti gonfia il cuore: e il sentimento di 
Amano alla vista di Mardocheo vive in te, o facilmente 
può sorgerli in petto. Ahi fratelli, abbiam pur troppo 
ragione di temer sempre, di star sempre vigili, c di non 
superbire giammai ! 

Non devesi nemmanco dare nell'eccesso opposto di 
invilimento e di pusillanimità, se vediamo riuscire lungo 
e apparentemente sterile il combattimento, o d'aver 
tocca qualche sconfitta; chè la pusillanimità mena alia 
disperazione o alla incostanza, e queste fuor di dubbio 
conducono alla ricaduta. Ti toccasse pur anche di patire 
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por anni delle forti interne tentazioni, o di languire per 
Tisici mali, non cederò alla pusillanimità, ma sostienle 
nella pazienza con tutta fermezza. Se avvenisse pur che 
la battaglia ognor più s'animasse, si facesse intensa, e 
che gravi perigli li minacciassero d'ogni parie, e ne ri- 
cevessi ferite, non gittar l'arma per questo, non ti vol- 
gere a obbrobriosa fuga; persevera e li difendi, come 
meglio sai. E se cadi, percosso dal dardo nemico, non solo 
tieni il campo di battaglia, come avverte sant'i; fi eni (i), 
ma stendi la destra verso l'Invisibile, ch'è ii primo eroe 
e il nostro duce ; Egli te la porgerà , e tu dì nuovo (i 
rialzerai ardito e forte a battagliare con ringagliardito 
coraggio per riconquistare, se fia possibile, una nuovo 
vittoria. 

Perdutasi un tempo una battaglia, uno dei capitani 
chiamato a pronta riscossa, tratto di tasca l'orinolo, 
disse: Fu del lutto perduta una battaglia, ma v'è tempo 
ancora di guadagnarne un'altra. — Ed ci la guadagnò. 
Così dèi pensare tu pure, o fratello, dopo una sconfitta: 
una battaglia è perduta, vi ha lempo ancora di guada- 
gnarne un'altra. Si , vi ha tempo, non ancor sovrag- 
giunse la notte, è ancor dì, il sole rifulge tuttora sul- 
l'orizzonte. Il Signore non li ha per anco ridomandata 
l'anima, la e ancora nelle tue mani. — Pensa che non 
v'ha vittoria senza lotta, ne corona senza vittoria. Solo 
chi persevera sino al termine, dice Gesù Cristo stes- 
so (2), sarà beato. Chi in quella vece non persevera e 
diserta il campo e gilla l'armi, perde tutto quanto gua- 
dagnò colle precedenti vittorie: la morte, o una dura 



(I) Vedi l'opera Filala di Gallo Schivali, lise. Il, pag. 205. 
(1) Malico, X, SI 
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schio vilù lo aspetto, min schiavitù, dalla (|ualc :i stento 
potrà sottrarsi. 

Ria se davvero hai fermalo di perseverare sino al 
termine, non solo li è d'uopo prepararli alia lotta, pre- 
munirti contro la superbia, la volubilità e l'impazienza, 
ma levare sì pure la mano al Signore Iddio, come fece 
Mose sull'erta del monte (1), mentre Giosuè combat- 
teva contro Amalecco, nò egli lasso desistette fino al 
tramonto. Anche lu devi invocare, come Giuda Macca- 
beo (2), allorché erano slancili i guerrieri, il Signore 
Iddio, perchè sia tuo scudo e duce, uè ti lasci piega- 
re (3), perchè li raddoppii il vigore dell'anima, perché 
stenda la Sua mano sull'ira de' tuoi nemici (4), e li pro- 
tegga contro i molti, che tutto il giorno ti combattono 
e ti calpestano (a) ; pcrch'Egli sottragga i tuoi piedi al 
laccio, l'anima tua alla morte, e ti dia (6) bene e pro- 
sperita e compimento. Cosi sia. 

(I) Esodo, XVII, 8-13. 

(3) Il de' Maccabei, XII, 3& 

(3) Si Imo L1V, 23. 

<*) Salmo CXXXVII, 3, 7. 

(5) Salmo LV. 2, 3. 

(6) Ai Filippa!, I, 13. 



V. 

DOMENICA NELL'OTTAVA DI NATALE. 

(28 Dicembre 4815}. 

Afliii ri qui cerlal in agone non coronatiti; nili legitime ctr- 

Imptrocclié »nthe colui eh* combatte nell'seone non è coronilo, se 
non b> tomba llulu secondo le leggi. 

Etni. Il i Itaim, 11, b. 



Chi vuol toccare il segno, dopo aver esordito e con- 
tinuato la battaglia, è mestieri che vittoriosamente la 
termini. Si, questo finir vittorioso è la parte più grave, 
c difficile nella missione della vita. Poiché, come già 
notò s. Gerolamo, molti all'opera mettono mano, e po- 
chi solo la riducono a compimento; molti corrono il 
pallio, ma pochi toccano il segno, e ottengono il pre- 
mio; molti pugnano con tra i nemici della salute, ina 
pochi solo li abbattono, li inseguono e li conquidono, 
come dice il Salmista (1), ne recedono dal campo, fin- 
ché li abbian distrutti. 

L'anno 1241 dell'era nostra quando i Mogolli. dopo 

(1) Salma XVII, 38. 
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la sanguinosa battaglia di Liegniz, signoreggiavano la 
Polonia tutta c la Slesia, c tutto devastando inondavano 
quasi locuste l'Ungheria e la Moravia, e penetrando 
fino a 'YVicner-Neusladt c Olmiiz, qui giù prendevano 
d'assalto il fortificato Convento dì Hradisch, distrug- 
gendo quanto lor capitava alle mani, monaci e presidio; 
un eroe boemo, Jaroslao di Sternbcrg difese più set- 
timane la fortezza contro i ripetuti assalti di quo' bar- 
bari feroci, e raccomandatasi tutta la guarnigione al- 
l'ajuto di Dio e alla intercessione di Maria santissima, e 
ricevuta la santissima Eucaristia, la notte di s. Giovanni 
Battista (dal 24 al 25 giugno) tentò un'audace sortita 
contro il campo nemico. Spiegossi tremenda la bat- 
taglia, dove i cristiani si batterono da veri croi, ma 
Jaroslao o Paidar, il duce mogollo, clic si riconobbero 
verso gli albori mattinali allo sfolgoreggiare delie piume 
c degli ornamenti, vennero a certame, combattendo 
coll'asta e colla spada, finché il primo stese a terra 
l'avversario con un colpo di fendente. 

L'eroico fatto mise il terrore e la confusione nel- 
l'orda nemica, che non solo sgombrò il campo di batta- 
glia, ne più nulla osò tentare contro Jaroslao, nè più 
inoltrarsi, mentre questi trionfando ritornava nella citta 
salutato dal giubilo di tutti. 

Dilettissimi ! la storia di questa vittoria sempre me- 
morabile e importantissima per tutta la cristianità, che 
spezzò l'orgoglio c la tracotanza dei Mugolìi, ci of- 
fre quasi in uno specchio l'idea del combattimento spi- 
rituale, e come in esso si pervenga a vittoria. Chi in 
questo vuol tornar vittorioso c regger dee ai ripetuti 
assalti del nemico, c tenervi vigorosa testa, e a tempo 
opportuno aggredirlo con prudenza c vigore, batterlo. 
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inseguirlo; cse Don gli è dolo annientarlo, farlo almeno 
impotente ti nuova battaglia. Molti invece vediamo, che 
non la durano nemmanco al primo assalto, che al ne- 
mico oppongono o nessuna o ben grama resistenza , 
voglio dire i fiacchi. Altri poi stan contenti alla l'atta 
resistenza, senza osare di assalirlo, e se il fanno, gli è 
senza entusiasmo, senza energia, senza cautela, e sono 
i pigri e gl'imprudenti. Ma se vogliam conquistare la 
vittoria, è d'uopo diligentemente premunirci contri 
questi vizii, la fiacchezza cioè, l'inerzia e l'imprudenza: 
dobbiamo invece far prova di fortezza, di energia, di 
risolutezza, di zelo e di prudenza nel combattimento. 
E a ciò tende appunto l'odierno discorso che vorrete 
ascoltare, come spero, con attenzione. 

Il mondo, cosi sant'Agostino , presenta una duplice 
battaglia al milite di Gesù Cristo ; lo blandisce affin di 
sedurlo, c lo spaventa per istrcmarlo d'ogni vigore. In 
queste parole è descritta tutta la strategia del nemico 
della nostra salute. 

E prima esso sfoggia il suo sguardo soave, amiche- 
vole, il suo far carezzevole , la sua voce blanda, invi- 
tatrice, la sua parola ricca di lusinghe e di magiche 
promesse. Ei conosce dove siam fiacchi, e là appunto 
rivolge i tentativi. 

All'avido di roha e di potere Satana levando la sue 
voce dice, come già un tempo al Salvatore, quando nel 
deserto il condusse sur un altissimo monte, di la ad- 
dandogli tulli i regoi del mondo e la loro magnificen- 
za: Vedi, tutto questo io ti duro, se tu prostrato mi 
adorerai, lo ti caverò da quella strettezza e dalla tua 
miseria, ti farò libero da quel cruccioso pensiero che ti 
affanna per la moglie e pei figliuoletti ; io ti procac- 
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cierù sempre una buona posizione, un buon lucro; li 
farò ricco e felice, e superiore ad altri molti; sol che 
tu decampi da quella tua superstizione, c ne' giorni di 
lesta invece di correr le chiese, lu lavori in casa, né 
voglia tu essere troppo giusto e delicato, ne scrupoloso 
nella fedeltà* a' tuoi superiori, al principe e alla patria. 
Tu devi anche compiacere a me col seminare per esempio 
qua c là la discordia, col calunniare or l'uno, or l'altro, 
col fare un libello infamatorio, o almanco possibilmente 
diffonderlo. Frattanto, a testimonio del mio buon vo- 
lere, eccoti una cedola di mille lire: in seguilo avrai 
più ancora. 

Se tu vagheggi, come gli Israeliti nel deserto, le pen- 
tole di carne, i pesci, i legumi e le cipolle d'Egitto; o 
avido di piaceri e della vita sollazzevole aneli ai pas- 
satempi, alle distrazioni, al ballo, alla caccia, al giuoco; 
ti si fanno d'intorno i nemici della tua salvezza, come 
gli empi in Isaia (1 ) e nel libro della Sapienza (S), di- 
cendo : Eccoti gioja e voluttà, si ammazzali pingui vi- 
telli, si scannano montoni, si mangia e si liee: mangiam 
dunque e beviamo, che domani dovremo morire. Ga- 
vazziamo nel bene tinche siam giovani ancora, ineb- 
hriamoci di prezioso vino c di profumi, coroniamoci di 
rose, prima che le avvizziscano. Kiuno di noi esca 
vuoto, lasciam dovunque traccie di gioja, poiché la e 
questa la nostra porzione, il nostro retaggio. — E tosto 
ad essi si associa la voluttà dei sensi dicendo : Vieni e 
servi a me, che li farò felice, tu vestirai di abiti pre- 
ziosi e di ricchi adornamenti, abiterai un palagio., e se- 



fi) Isaii, XXII, 13. 

(2) il ubro detto SapUxtOj ir, f.-s. 
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dcrai a loutissima mensa, avrai a' tuoi cenni uno splen- 
dido equipaggio, e a capriccio potrai cavalcare e pas- 
seggiare, ricrearti alla caccia e al giuoco. Se tu poi 
entri appena nell'ampia mia sala, sarà pasciuto l'occhio 
tuo di magnifici aspelli, l'orecchio tuo saia inondato 
di deliziosa musica; e le tue mani, i tuoi piedi istinti- 
vamente movcrannosi, e tu di gioja e di entusiasmo 
esulterai. 

Se arai invece la gloria, sci vanitoso e cercatore di 
agiatezza, allora Satana sotto le forme dell'adulatore ti 
si fa più presso dicendo : Tu sei il più insigne artista, il 
maggior dotto, il più grande cittadino, il più avveduto 
politico: tu se' solo e inarrivabile. Mille e mille li tri- 
butano approvazione e plauso, i giornali bandiscono 
tutti le tue lodi, non vi ha confine, nè termine alla tua 
gloria. Ecco che i tuoi adoratori fanno ressa da ogni 
parte per stringerti la mano, per invocare la tua pro- 
lezione. Riposa sugli ottenuti allori. Tu puoi, come ti 
talenta, ogiarli. T'invita il sonno; lo asseconda, che gli 
è sì dolce riposare nelle sue braccia. Sfolgoreggia il 
sole, è azzurro il ciclo, alitano soavi brezze, esci ora e 
passeggia nelle apriche campagne, e respirane i balsa- 
mici eflluvii. 

In questi e in mille altri svariati modi, o fratello, i 
nemici della tua salute ti porgono amichevoli inviti , 
adulatrici profferte e ingannevoli promesse di premio, 
di piacere, di gioja, di gloria e d'onore. Presterai loro 
ascolto, o col Crisostomo gli spregerai? Inchini tu ad 
accettarli, o freddo e severo li rigetti? 

Su via, se mai li accettasti, tu sei già nel primo com- 
battimento caduto vittima dell'astuzia nemica e della 
adulazione; ma se in quella vece non ancora cedesti, 



Digitizcd by Google 



— 63 — 

eccoli alla seconda lotta. U nemico muta totalmente 
strategia; il suo sguardo si fa di repente cupo c minac- 
cevole, il suo aspetto provocatore, la sua parola aspra e 
fiera, il suo contegno crudele : alle promesse sottendano 
le minacele, la lode è tramutata in biasimo a in dileg- 
gio, la gioja e il piacere in tristezza, le carezze si vol- 
gono in persecuzioni. — Eccoti tosto ingiustamente 
accusalo, come Giuseppe c Susanna, come tanti martiri 
c confessori, spogliato della libertà e dei beni, inesso 
io ceppi, gettato in carcere, cacciato dalla casa, dalla 
[latria, messo nell'acqua o nel fuoco, tormentato dalla 
fame e dalla sete, flagellato, martoriato e confitto in 
croce tra i ghigni del dileggio. Che farai tu allora? 
Terrai a vile col Grisosiomo tutti codesti spauracchi, e 
persevererai nella fede e nella virtù, senza desiderio 
alcuno di terrene cose, e li porterai in pace di buon 
grado anche la morte per amor di Cristo e della salute, 
come fecero 1 martiri; oppure cederai come il debole 
Aronne all'andazzo del popolo minaccioso, ed ergerai 
per andargli a' versi il vitello d'oro, o negherai come 
Pietro intimidito il Signore, fuggendo cogli altri disce- 
poli; o simile a tanti apostati dalla fede in tempo di 
persecuzione arderai incenso agli idoli, o come il fiacco 
tra i celebrati quaranta martiri vorrai anzi porti in un 
bagno caldo che assiderarti sul ghiaccio? — Te avven- 
turoso, se ti eleggi il meglio, che allora la durasti an- 
che nel secondo tentativo del nemico. Ala guai a te, se 
ti metti nei novero degli ultimi, che allora cadesti per 
evidente fiacchezza! 

0 fratelli cristiani ! ci siam noi esaminati per cono- 
scere se apparteniamo al novero di quei fiacchi, cut 
disarma or la lode or il biasimo, or la promessa or la 
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minaccia, e quando le blandizie e quando la persecu- 
zione? — È questo proprio il caso di ben riflettere alle 
parole della Scrittura (1): Beato l'uomo che regge alle 
tentazioni; perchè fu provato riceverà la corona di 
salute che Dio a quei promise che lo amano. — E non 
vorremo noi esser partecipi di un tal premio, di uua 
tanta fclicilii, di una siffatta mercede? Oh! sì certo. 
Resistiamo dunque nelle tentazioni e nei guai della vita; 
essi appurano, come avvien dell'oro nel crogiuolo, 
fanno più rilucenti le nostre virtù, e moltiplicano i me- 
riti. Resistiamo a Satana e agli altri nemici di nostra 
salute, resistiamo ad essi lino al sangue nella battaglia 
contro il peccato {2) , e — si dissiperanno. Pensiamo 
alle contraddizioni che Gesù ebbe a patire dai pecca- 
tori (5), alla croce che si levò in collo, a quella croce 
che dietro Lui portarono i Santi, e allora non avverrà 
che ne si scemin le forze, che ci venga meno l'animo; 
ma forti resisteremo al nemico, anzi a tempa oppor- 
tuno lo assaliremo con vigore c accorgimento. 

Rotta la forza del nemico con una vigorosa resistenza 
e diradatene le file, dobbiamo, come vedemmo nell'eroe 
Jaroslao, con un ardito e prudente assalto compiuta- 
mente disfare il nemico. E qui abbiamo a dire dei pi- 
gri e degl'improvvidi, sempre cagion di danno a se 
stessi. 

Appena raggiunto il favorevole momento, Jaroslao, 
dapprima indugiatore, fermò tosto l'assolto senza la* 
sciarsi vincere dai pericoli che vi erano associati , nè 



(1) S. Giacomo, I, 13. 

(2) Agli Ebrei, XII. 4. 

(3) Agli Ebrei, XII, J. 
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dall'idea tifali sforzi ncccssarii. Non diversamente dob- 
liiam contenerci nel rombali imcnlo spirituale; non 
preterire il tempo opportuno all'assalto rollo starcene 
inoperosi, c calcolare tosto le forze a ciò necessarie. Ma 
che fanno invece gl'ignavi? Si peritano tra il volere e il 
disvolere, sempre pieni di dubbii, nÈ sanno venire ad 
una decisiva risoluzione; opperò indugiano, tutto ag- 
giornando ni futuro, e intanto trapassa l'istante favore- 
vole. Poco curanti del progresso spirituale , e nemici 
d'ogni slbrzo generoso, non sapendo ne rinunziar del 
tutto alla lotta, nò farsi mai violenza, si ficcano, come 
dice lo Scupoli, a modo del tarlo nel fiore della loro vita 
spirituale, finché poco a poco la consumano. Oh! co- 
storo non toccheranno mai la splendida meta a noi se- 
gnata, non ormeggeranno inai il vertice del monte 
della cristiana perfezione. Mi I dessi non sanno, che il 
regno di Dio soffre violenza e che solo i violenti sei 
rapiscono (1); dimenticati costoro, chele abitudini pro- 
fondamente radicate, le passioni e i vizii, quasi pianta 
venefica, vogliono ad ogni patto essere sbarbicati dal 
duolo e distrutti ; dimenticano che vinti i vizii, le pas- 
sioni e le consuetudini più gravi e pericolose, ancor 
ripullulano nell'anima nostra mille cupidigie e desiderii 
minori, che non combattuti, simili al torrente ad ogni 
ora rigonfiano, recando sempre nuovi perigli : obbliano 
che la nostra vocazione non importa solo l'andar scevri 
di vizii, ma il diventar perfetti ad imitazione del ce- 
leste Padre. — 

Oli! in questi tempi di ardore vivissimo per le in- 
dustrie, pei materiali interessi, perii benessere, oh! 

(I) S. Mitico, XI, 13. 



□igifeed t>y Google 



sorgesse vivo lo zelo per la verità religiosa, por la vir- 
ili, per la salute dell'anima ; ma uno zelo, clic sia spo- 
sato alla prudenza, che sia assennato. 

Anche Faraone die prova di zelo quando con carri 
e cavalli inseguì Israele liberato, e pensò che il letto 
dell'Eritreo sarebbe asciutto anche per lui; ina trovò il 
sepolcro nelle onde di quel mare. Il suo zelo era dis- 
sennato, nè già solo perchè osò lottar contro Dio, ma 
perchè non misurò il pericolo, in cui gcltavasi di suo 
capo. — Ben altra è la condotta di Jaroslao. Non 
sprezza egli il nemico, ma concentra tutte le forze, sce- 
glie il momento favorevole, conforta se e i suoi col 
celeste Banchetto, lida in Dio e invoca l'intercessione 
della Beatissima Vergine; valoroso e prode della per- 
sona, dii'igc con prudenza tutti i movimenti. 

Tale dev'essere pure il contegno del soldato spiritua- 
le: vuol essere zelante ed assennato, dev'ei conoscere 
le proprio forze c quelle del nemico, il terreno, lo cir- 
costanze e gli emergenti della battaglia, non far giudi- 
zio esorbitante delle sue forze, e ben calcolare, corno 
dice la Scrittura (I), se con dieci mila uomini può resi- 
stere a quei, che viene ad incontrarlo con ventimila; e 
so fiacco si conosco, imiti allora Fal'io temporeggiatore, 
e scansi, quanto è possibile, quei pericoli, che sono 
maggiori del suo potere; c nel caso opposto non si 
rimanga nzioso a vedere, finche il nemico abbia raccoz- 
zalo nuove forze e raccolto viveri, ma per tempo, al- 
l'alba, tinche è piccola la forza dell'avversario, quando 
appena cresce, Io assalti. L'assennato, conscio della sua 
pochezza, non farà mai assegnamento sulle proprie far- 



li) S. Lue*, XIV, 31 e 32. 
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ze, ma primamente su quella pos<a, clic viene dall'alto, 
c si affiderà alla destra del Signore ; non mai però te- 
merario si getterà, secondo il consiglio di Satana, dalla 
cima del Tempio; serberà in tutto e specialmente nei 
corporei esercizi! la misura, nè mai con stemperati sforai 
renderà il corpo inetto stromcnto e fiacco ministro del- 
l'anima. Non si darà a inseguire i nemici di poco conto, 
nulla curando il principale. Non pretenderà di annien- 
tare in un trailo il nemico potente, ma darassi pensiero 
di partirne le forze e di batterlo parzialmente: pro- 
cederà per gradi , salendo da una virtù all'altra; c in 
certi casi anteporrà la fuga all'assalto; e cosi riescirà 
alla vittoria. 

Jaroslao ritornò trionfante qual vincitore, salutato 
dal giubilo di tulli. Oli! cristiani, oh! fratelli, se la vit- 
toria in una battaglia mondana è pur gran cosa, quanto 
maggiore esser deve la vittoria nel combatti mento spi- 
rituale ! Se ba vanto c lode di fortissimo eroe quei 
clie vince gli altri , quanto maggiore ne avrà quegli 
che vince se stesso I Alla vittoria mondana si associano 
l'onore, la sublime ricompensa, libertà, pace e letizia: 
e alla spirituale si rannoda la libertà dei figliuoli di Dio, 
la beatissima paco del cuore, la signoria della fede, la 
speranza della vita eterna. 

Ci esaminammo, o dilettissimi, qui al chiudersi del- 
l'anno, sui progressi dello spirituale combattimento? 
se e quante vittorie conseguimmo sulle male nostre in- 
clinazioni, sui nostri capricci, sulla nostra volontà nel- 
l'ultimo anno? Se abbiamo trofei da mostrare, ralle- 
griameene nel Signore, e siane onore a Dio. Se invece 
abbiamo n dir di sconfitte, roumiliamocì allora, e at- 
tingiam nuovo coraggio: ricreiamo le sopite mani, le 
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vacillanti ginocchia (1); riprendiamo nuova C somma 
fiducia in Colui, che è potente, ne mai muore o muta, 
dinanzi ai Quale mille anni sono come l'jerij gridiamo: 
Signore Iddio, Tu sci nostro rifugio e nosti'a fortezza (2), 
nostro lume e salute, nostro soccorritore nelle tribola- 
zioni che ci hanno percosso! A Te solleviamo la testa, 
a Te son diretti gli occhi nostri. Armaci Tu per il ve- 
gnente anno a resistere contra gli adescamenti del 
peccato! A noi largisci il vero coraggio della fede in 
ogni assalto, sicché mai non diventiam lassi, nè inai de- 
sistiamo dalla battaglia finche l'ultima vittoria sia con- 
seguita e tocca la mela, lincile domini in noi perfetta 
la fede, ci beatifichi la speranza, e la carità ci unisca 
eternamente a Te, a Te, il Grande, l'Kterno, l'Ineffabile 
Iddio! Così sia. 



(1) Episl. ifili Ebrei, XSI, 12. 

(2) Salmo XLV, 1. 



VI. 

DOMENICA FRA l.k CIRCONCISIONE E I, EPIFANIA. 
(i fami* 1S1G). 

Chi non c stalo lentsln, tlie ?a egli' 



Milizia e la vita dell'uomo sulla terra (J);eì, tutta 
la vita fin quando alberga nel volo della carne: epperò 
noD avverrà mai che in nessuna età, nò condizione iti .n 
chino a lui nemici che il combattano a destra e a si- 
nistra, né mai sarà libero da assalti e da tentazioni. 
Volgili pure dove più li talenta, dice s. Tomaso da Vil- 
laoova (2), vallone dove più li aggrada, vivi pur a tuo 
senio, tu non sarai scevro giammai di tentazioni, e 
\inla la prima, ne sorge un'altra più forte, e anche 
intesta supcrota, devi aspettartene altre ancora. Move- 
remo noi di ciò. dilettissimi fratelli, o meraviglia a 
imercta' No, per fermo; poiché rosi è, nò altrimenti 
può essere, dacché Adamo e noi lutti in esso peccammo 
nell'Eden. Il navigatore dee essere pronto ai venti e alle 
procelle, il vistare dee sempre temere or.i i ladri , 



(1) Giobbe, VII, I. 

(2) In locum Job. VII, 1. 
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quando le bestie feroci., c quasi dappertutto or gli ec- 
cessi del ealdo, ora i rigori del freddo, ora la siccità, 
or la pioggia; non altrimenti noi dobbiamo essere sem- 
pre preparati agii assalti, alle tentazioni, ai pericoli e 
ai combattimenti, e anzi che moverne lamento, riflet- 
tere che dessi, come dice s. Lorenzo Giustiniani, sono 
le fonti dalle quali sgorgano, a somiglianza di ruscelletti, 
inoitiplici vantaggi. Essi ci conducono primieramente 
alla cognizione della nostra spirituale fiacchezza, e pel- 
lai via all'umiltà, all'amorevole compatire e alla fiducia 
in Dio; in secondo luogo difendono e sublimano la 
nostra virtù, e da ultimo generano in noi il desiderio 
della vita eterna: tre punti, che formeranno il soggetto 
dell'odierno 1 sermone. 

Fratelli, eccoci all'esordire dì un nuovo anno: e ogni 
anno somiglia a un lungo giorno, al cui mattino non 
sappiamo (guai sera subentrerà. 11 mattino e spesso ri- 
dente, sereno; ina venuto il meriggio, non di rado 
i venti sì levano, si addensa un grave nembo, e la gran- 
dine tempesta i seminali, e la folgore percuote animali 
e uomini. Il nembo però seco porla alcuni vantaggi ; 
appura l'atmosfera, disperde i vapori dannosi e ricrea 
l'universa natura. Cosi noi vogliam prepararci alle spi- 
rituali procelle, ai nembi, ai pericoli che potrebbero in 
quest'anno minacciare la nostra salute, in pensando col 
venerabile Tomaso da Kcmpis (!) che, comunque gravi 
c difficili, sono tuttavia utili a noi. 

(1! Dtirimitaumt di Cristo, llb. I, cjp. XIII. 
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Pillila più Fornirne, fratelli carissimi, dell'esagerata 
idea di nostre forze, e del presumere oltre quel che 
possiamo. E solo l'esperienza, e spesso assai amara, solo 
le tristi prove valgono a disingannarci. Chi non fu ten- 
tato (1), dice la Scrittura, che sa egli? quasi la volesse 
significare: che può egli dire? Egli non conosce se stes- 
so, invano quindi si pavoneggia delle sue forze. — E 
ne abbiam cento prove nella Storia dell'Antico e del 
Nuovo Testamento. 

IScU'Antico Testamento (2) vediamo Gaal, il figlio di 
Obcd, coi suoi fratelli recarsi a Sichem e ribellare que- 
gli abitanti nel tempo della messe e della vendemmia 
contro il loro re Abìmeleceo, e dir con vanteria: Chi 
è mai Abimclccco? Non è egli figlio di Jcrobaal? E perchè 
dunque a lui servire? Si metta lutto questo popolo sotto 
la mia mano, ch'io ben tosto caccierò Abimelecco. — 
Ma quando il mattino ei vide avvicinarsi le schiere di 
Abimclccco dai quattro lati della città, ammutì lo spa- 
valdo; usci invero della città, c combattè contro Abi- 
melecco, ma fuggi risospinto nella città, indi cacciato- 
ne; c dessa venne distrutta e uccisine gli abitanti. 
Ecco il lamentevole fine delle vanterie di Gaal. 

ÌSel Nuovo Testamento poi vediamo un fatto analogo., 
sebbene sotto lutt' altro punto di vista , nel principe 
degli Apostoli, Pietro. Nell'ultima cena prima della pas- 
sione, è Simon Pietro a fianco di Gesù, pieno di ardila 

(1) Ecclesiastico, XXXIV, U. 

(2) Libro de 1 Giwìlcl, IX. 
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c coraggiosa confidenza in se stesso, onde assicura l'a- 
morevole Signore e Maestro, che Io avverte; lo accerta 
eh'ei non si scandalizzerà giammai, quand'anche ciò av- 
venisse degli altri tulli, e dovesse costargli fin dessa 
la vita, noi rinegherebbe giammai. Ed eccolo, di li a 
non molto, nella stessa notte, che segui quella sera, 
nell'atrio del Sommo Sacerdote, abbandonato a se e 
stretto dalle ancelle e dai servi coll'osscrvazione, ch'egli 
pure fosse con Gesù il Galileo, protestare tre volte con 
imprecazioni e giuramenti (i ) di non conoscerlo : — Oh 
il passo precipiioso dalla superba confidenza alla più 
profonda caduta! — 

E non avviene cosi tutto giorno? Vedi colui che 
finora sempre fu sano ; ci non comprende che sia l'esser 
malato, come si possa diventarlo, c come nella malat- 
tia siano molli si impazienti. Ma viene per esso il mo- 
mento della prova, il nemico sta alla di lui porta: e in- 
vestile le suo membra da una febbre maligna, ora sente 
la sua debolezza e si lamenta e geme dicendo che la è 
intollerabile. 

Eccotene un secondo, cui finora sorrise amica la for- 
tuna. Egli sempre gajo non comprende, come si possa 
essere afflitto, nè quanto sia difficile il sopportar la scia- 
gura. Ma suona per esso l'ora della proni; il nemico sii 
sta alla porta. Le acque della tribolazione lo sovrag- 
gi ungono. Svanì come bollicina un fervidissimo suo vo- 
to; qucll'onoTe, quel distintivo a cui mirò da tanti 
anni, non gli venne concesso ; le onde inghiottirono 
quella nave, che ne portava in seno gli averi; In gran- 
dine ne disertò le messi, il fuoco ne distrusse la casa , 



(i) S. Milito, XXIV, 74. 



la morte gH rapi il figli" dell'amor suo. E adesso egli 
passeggia a testa china, afflino c cupo, è i nco osolab ile e 
quali delirante. 

E cosi tanti altri credono , prima di aver subita la 
pi ova,' di essere fermi nella fede, fedeli nel servigio e 
nell'officio, sinceri nelle parole, puri di cuore e di co- 
stume, temperanti ne' piaceri, e via via. Ma suona per 
ciascuno di essi l'oro della prova. Viaggia egli io estra- 
nei- terre, vede, asrolta altri uomini, legge di molti- 
cose prima sconosciute, la sua fede è appena tollerata, 
anzi spialo densa, motteggiata e arreminle combattuta 
colla parola e cogli scrini . ci dee per la fede non solo 
subire dileggi e contraddizioni, ma patir persecuzioni, 
esular dalla patria, languir iu carcere e morire di vi- 
tuperosa morte. Ohi allora per la prima volta vi pensa, 
non sa bene rispondere, vorrebbe aver tempo a riflet- 
tere, e comincia a dubitare dell'una o dell'altra cosa e 
a sofisticare, invece di confessare e sostenere subito e 
con irremovibile fermezza la sua fede. 

E una seconda volta suona per lui l'ora della prova- 
Egli, che finora tutto ebbe a seconda, comincia a pro- 
vare le strette de! bisogno, non sa più dove trovar da- 
naro a sostentamento de* suoi, la penuria ogni di au- 
menta, i figli gridano pane, la moglie il rimbrotta, egli 
pensa e ripensa. — Il maligno gli soffia un pensiero — 
ed egli, che sinora fu cosi fedele nel servigio e nell'im- 
piego, comincia a vacillare nella sua fedeltà; dà un 
guardo alla cassa affidatagli, l'apre, stende la mano al 
danaro non suo, s'inchina all'idolo di Mammona, c gli 
vende il voto, la parola, la penna, l'innocenza, la le- 
dcltà, l'anima, la moglie e i figli: inoperoso se ne sta 



nell'eminente posto, a cui lo chiamava la fiducia del So- 
vrano, o l'abbanduna del tulio, e passa al nemico. 

Di nuovo suona per lui l'ora della prova. Invitato a 
splendida nuziale mensa, dove tutto ride di gioja, come 
potrebbe egli impedire l'universale allegria? Tutto ci 
dee dividere e — ben presto sono violati i confi ni della 
temperanza, e tutto cammina come nella casa di Puti- 
farre o di Gioaehimo, ed ci facilmente vi s'invischia. 

Potrei io, o fratelli, potrei enumerarvi lutti i casi , 
tutte le prove, nelle eguali sentiamo pur troppo la no- 
stra debolezza e l'assenza d'ogni vigore? — Ma un tale 
esperimento ci tornerà senza profitto? Non dovrebbe 
anzi condurci a pensare modestamente di noi, e far 
caritatevole giudizio degli altri, che peccano e cadono, 
ad umiliarci, ad aver pietà dei fiacchi, e a meditare la 
sentenza dì Agostino : ■ Non v' ha peccato da un uomo 
commesso, che un altro uomo noi possa fare, se non 
fosse l'Iddio, che l'uomo creò?» — Non dovrebbe essa 
siffatta esperienza indurci, come dice il Crisostomo, alla 
confidenza in Dio, voglio dire, a indirizzarci con intera 
fiducia a Quegli che spezza l'arco dei forti. e precinge 
di vigore i fiacchi, che frange in minuzzoli le porte di 
bronzo e i ferrei chiavistelli (1), che illumina i ciechi , 
solleva i prostrati (2), annienta le vie de' peccatori, e 
salva i pii dalla tentazione? (3). Chi vede, scrive il Cri- 
sostomo (4), il nemico sovrastargli minaccioso, corre 
con più alacre lena e desio là dove spera protezione. 

(1) Salmo CVI, 10. 

(2) Salmo CXLV, 8. 

(3) It di s. Pietro, II, 9. 

(4) Vedi La Ricchezza deliri Felle cristiana, ecc. fase. Il,p»g. 183. 
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Un (uncinilo, se qualcosa di spaventoso vede, fugge 
senza indugio in seno alla madre, ne siringe le vesti , 
di esse si fa scudo e difesa, uè se» lascia di sto r re. E 
noi adulti, quando il nemico ci sovrasta spaventoso, e 
scntiam tutta la nostra fiacchezza, non correremo con 
impeto di desiderio a Dio per trovarvi sicura protezio- 
ne, non ci getteremo nelle sue braccia paterne ad escla- 
mare col Salmista: Sii il nostro ajuto, o Signore (i); 
non ci abbandonare, nè disprezzarci, o Dìo nostro Sal- 
vatore! Che se per gli assalti conseguimmo e cogni- 
zione di noi stessi, umiltà, amorevole compassione e 
confidenza in Dio, grande è il lucro, immenso il gua- 
dagno. 

II. 

Gli assalti, le tentazioni e le battaglie non menano 
sempre alla sconfitta ; talvolta conducono pure alla vit- 
toria, alla gloria e al trionfo. Per esse devono farsi pa- 
lesi e ognor più corroborarsi la vigoria dello spirito, la 
fermezza di nostra fede, la fiducia in Dio, la pazienza e 
la rassegnazione, la carità verso Dio, l'obbedienza, hi 
purezza dell'anima e qualunque altra virtù. Gli assalti 
devono paragonarsi, giusta s. Giovanni Grisostomo, al- 
l'urto del vento, clic non sradica gli alberi robusti, ma 
li agita qua e la, facendoli cosi più forti e duraturi. 

Pioi tributiamo spontanei l'encomio agli croi dell'an- 
tichità, clic cavallerescamente pugnarono per il diritto . 
per la verità, per l'onoro e la libertà: a quegli croi che 
difesero le nostre città contro i reiterati assalii dei Mu- 
ti) Stimo XXVI, O. 



sulna Dot, b li respinsero battuti n quegli eroi che nelle 
guerre l'indipendenza hanno versato il sangue per In 
patria: ma ditemi, se non vi fossorn stali nemici, non 
.ivremmo avuto ne m monco croi, poiché l'eroismo mili- 
tare è un fiore che non si svolge nelle epoche delta 
pace, ma si riposa chiuso nella gemma. Noi ammiriamo 
i Martiri e ì Santi; ma se i Confessori di Cristo non 
avessero u. rimiralo te per; emozioni, non avremmo Mar- 
tiri; se non vi fossero tentazioni, non avremmo, si può 
dire, Santi, assai più insipni die i fanciulli rbc battezzali 
mnojono nell innocenza ; imperocché, qual Sanln, do- 
innnila i|ui S. Gerolamo (1), fu mai coronato senza halla- 
clia '! Senza prova di tentazioni, sdrive s. Leone (2), non 
dassi opera di virtù. — K grande, in fede c l'obbedienza 
d'Abrnnio, grande la mansuetudine di Mose e la fiducia 
di Davide, grande l'igneo zelo di Elia, la pazienza di 
Giobbe, la rassegnazione di Tobia, grande l'innocenza di 
Giuseppe e la cri iijirir.ili; leddlà di Susanna, grande l'amor 
degli Apostoli verso il Salvatore Gesù, grande l'imper- 
territa fermezza e la costanza di Crisostomo e di Ambro- 
sio, grande famUli di s. Bernardo e del Serafico * Fran- 
cesco, craudc lo zelo di s. Corto Borromeo e di s, Vincenzo, 
grande la dolcezza ili s. l'rancesro ili Sale», grande la 
castità di Cu ni fionda e l'ahncgazionr profonda di I lisa* 
betta; ma queste pene rose virtù avrebbero desse po- 
lirlo aver vita senza gravi prove, senza fieri assalti e 
(colazioni e violenti battaglie? So, mai. — Queste bat- 
taglie fanno sì clic il giusto si giustifichi di più, che il 
santo sempre più si santifichi (5), che l'innocenza più 

[I) Meffi Epì s loia ad Eustachio. 

(3) Vedi /.a Ricchezza della fedi, fase. Il, Pig. MI. 
[3] Apocilisst di ■. Giovanni, XXII, 11. 



splendida rifulga, c che l'uomo in molle cose provalo 
rauoja totalmente a sè stesso e al inondo, c volga i 
suoi voti alle cose solo del cielo. 

HI. 

Chi ha lungamente combattuto i nemici alla perline, 
cosi c'insegna l'esperienza di tutti i secoli, aspira alla 
pace; cbi lunga pezza vagò per tempestosi mari, anela 
ni porto del riposo. E l'uno e l'altro si affrettano verso 
la patria, che vogliono una volta ancora abbracciare 
quelli, che han vicini al cuore e vivere nella cerchia dei 
loro affetti. .Non accade altrimenti nella lotta spirituale. 
Chi visse 70, 80 anni e molto pati, molto ha combattuto 
per la gloria di Dio, per la propria salute e quella dei 
fratelli, sospira la pace, che quaggiù non può mai 
aversi perfetta; sospira il porto dell'eterno riposo, che 
sta oltre la tomba; desidera, come Paolo tanto provato, 
di essere sciolto dal corpo per trovarsi con Cristo, con 
Maria, madre delle grazie, coi Santi lutti : egli dice col 
vecchio Simeone, dopoché ebbe veduto nel bambino 
Gesù la salute del mondo, la luce dei gentili e la gloria 
del popolo d'Israele: Ora congeda, o Signore, il Tuo 
servo in pace (1). Preghiera che non è figlia dell'impa- 
zienza, nò del tedio o della noja della vita, ma della ca- 
riti) verso Gesù, del desiderio d'essere unito a Lui, di 
seguir Lui, il vittorioso Agnello, e di ricevere dalla sua 
mano la promessa mercede, la corona della vita. 

E per siffatto modo le battaglie della vita ci alleviano 
e aspergono di dolce l'ora cosi solenne e grave della Sc- 



[I] S. Luca II, J9. 



pa razione, l'ora in che tutto abbandonar dubbiamo 
che qui ci fu caro e prezioso. Noi aspettiamo con tran- 
quilla rassegnazione il nostro scioglimento, anzi esul- 
tiamo nell'udire : il Signore è vicino, ei già vicuc per 
accoglierci seco, per trasportarci da questa valle di la- 
grime là dov'Esso abita negli eterni padiglioni della pace 
e del riposo, della gioja e della beatitudine. Così sia. 



V». 



DOMENICA PRIMA DOPO L'EPIFANIA. 

(11 Gtnnaja iti Ki. ) 

Occìpite armaturain Drì, ut possili resistere in die malo. 
Prendete Lalla l'armatura ili Dio, perchè possiate resistere nel 
giorno tallito. 

jUu Brani, Vi, «1. 



Viveva, come ci narra la Sacra Scritlura con una 
vivissima piltura (1), viveva nella terra di Ilus un uomo 
di nome Giobbe, che temeva ii Signore, c camminando 
nella rettitudine si asteneva dal male, onde benedetto 
nella sua famiglia e negli averi era grande in tulio 
oriente. Un giorno, (mando i figli di Dio {gli angioli) 
vennero alla presenza del Signore, trovassi in mezzo a 
loro anche Satana. E il Signore a lui disse : D'onde vie- 
ni? Ed egli: Percorsi c passeggiai la terra. E il Signore: 
hai ben consideralo il mio servo Giobbe, che non ha 
pari a lui sulla terra? E Satana: Forsechè Giobbe teme 
invano Iddio? Non lo hai Tu circondato di protezione, 
e prosperatine e gli averi e la casa? Tu benedicesti alle 
opere delle sue mani, e i suoi poderi sonosi moltiplicati 
nel paese; ma stendi la mano, e tocca quel ch'egli ha , 

(I) Giobbe. I. 
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toccane le ossu c hi carne . c vedrai se non Ti rinegherà 
senza timore? li allora Iddio a Satana: Ecco, tutto 
ch'egli Ita è in tua mano: egli è in mano tua, solo ne 
risparmia il corpo. Satana parti. 

Ed ecco nella casa di Giobbe avvicendarsi i più fune- 
sti annunzii : Dipi ti gli armenti dai nemici, uccisi i servi, 
i figli e le figlie oppresse dai frammenti della casa ro- 
vinata; ed egli stesso piagato nel corpo dalia pianta de' 
piedi sino in cima alla testa, e dalla moglie dileggia- 
lo. — Ala poiché in mezzo a tanti patimenti si con- 
servò puro, non peccò di lingua, e nulla disse stolta- 
mente contro il Signore, ma si anzi csaltonne il Nome, 
pronto a ricevere dalla mano di Dio il bene c il male, 
il Signore gli ridonò la salute del corpo, e a lui bene- 
disse in fine più assai di prima, ed ei visse ancora cen- 
toquaranta nni, mori vecchio e pieno di giorni. — Dilet- 
tissimi fratelli, codesta storia quasi in un quadro ci dimo- 
stra come Dio nella Sua sapienza anche a Satana con- 
sentì un'influenza sugli uomini, a fine di sperimentarli 
e di condurli a una beatitudine maggiore. 

Chi e questo Satana? Il capo dì quegli spiriti sublimi, 
che non ressero alla prova, che non custodirono intatta 
la propria dignità; ma si ribellarono contro Dio, loro 
Signore, e di superbia avendo peccato, stretti dalle ca- 
tene d'inferno, vennero precipitati nell'abisso (I); è il 
principe di questo mondo (2), che opera nei figli d'in- 
fedeltà (3), il re di lutti i figli delta superbia (i), il san- 
ti) Epistola <li Giuda Apostolo, VI. — Seconda di s. Pietro, II, 
i; — Ali) Apostolici, XII. 

(2) S. Giovanili, XII, 31. 

(3) Agli Efaslnl, 11, 2. 
[4( Giolilie, XLT, SS. 
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guigno drago che lottò con Michele (1), il primo., l'an- 
tichissimo e più fiero nemico della nostra spirituale 
salute. 

Libero a (pie' molti, la cui fede naufragò, di muover 
dubbi) sull'esistenza di Satana e delie altre infernali po- 
destà, e di qualificare come pregiudizio volgare l'in- 
fluenza che desse esercitano sull'uomo; che noi non tanto 
attenendoci alla tradizione degli antichi popoli gentili, 
ma si e principalmente al testimonio delle Sante Scrit- 
ture dell'Antico e del Nuovo Testamento, ai detti di Gesù 
c degli Apostoli, alla dottrina della Cbicsa, antepo- 
niamo credenti di armarci contro i moltiplicì assalti di 
Satana e de' suoi satelliti al soggiacere increduli alle 
maligne loro arti. 

Consideriamo dunque in oggi: \." come Satana co' 
satelliti suoi sia il primo, il più potente e pericoloso ne- 
mico dell'anima nostra; e 2.° come non dobbiamo te- 
merlo, ma nemmanco scherzare con esso; e invece op- 
porgli una pronta e vigorosa resistenza. 



La Sacra Scrittura appella Satana mentitore e omi- 
cida fin dal principio (2): e tale egli è. Infalto appena 
ebbe Dio colla creazione di Adamo e di Eva stabilito lo 
spirituale suo regno sulla terra, che Satana tentò di- 
struggerlo. Non pago di aver egli apostatato da Dio, 
volle trascinare a simile ribellione i nostri progenitori, 
e pur troppo vi riuscì colla menzogna, colla sugge- 



lli Apoctlisst, Kit. 3. 
(2) S. Giovanni, Vili, 41. 
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stionc di un superbo pensiero levato contro Iddio, e 
coll'cccitamento del piacer sensuale. Adamo ed Eva , i 
primi nostri genitori, i primi peccatori, apostatarono 
ipure dal loro Dio, Signore e Creatore, e propagarono 
n tutti i loro posteri per la via della carnale genera- 
zione un senso abituale di ribellione a Dio; e dessi con 
noi tutti da! regno di Dio precipitarono in quello di 
Satana (l'antagonista dell'Eterno), e dessi e noi avrem- 
mo avolo in retaggio la desolazione e la morte eterna, 
se il Figliuolo di Dio non avesse assunto l'umanità, se 
por essa non ci avesse assunti in sè, onde ricondurci 
nuovamente nel divino Suo regno. 

Satana osa tentare anche il Figlio di Dio : tre volte 
infatto provoca nel deserto Cristo Signore, ma ad ogni 
voce battuto se ne parte. Non ismarrilo per questo ri- 
tenta il campo e ingenera nel cuore de' Farisei, de'Sa- 
cerdoti e dei Dottori della legge l'odio e l'invidia contro 
Gesù e la sua dottrina; aspetta gli Apostoli stessi onde cri- 
brarli come frumento (4); mette in cuore a Giuda Isca- 
riota di tradire Gesù (2), ei vorrebbe anche smuovere 
la Tede di Pietro (5), ma non gli vicn fatto; poi tenta 
il cuor di Anania a mentire allo Spirito Santo (i); aizza 
Giudei e Gentili a perseguitare i Confessori di Cristo; 
accicca gli spiriti, sicché ad essi non sfavilli il raggio^ 
dell'Evangelo, la luce della fede; percorre la terra, 
dispiegandovi le sue reti, c dovunque appiattandovi tra- 
ncili e insidie, come dice sant'Antonio l'eremita, cerca 
di allacciare e far prigioniere lo anime. Sovraggiunge 

(!) S. Luca, XXII, 31. 

(2) S. Giovanni, XIII, 2. 

(3) S. Luci. XXII, 32. 

(4) Atti Apostolici, V, 3. 
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di nuovo violento c repentino, c ci assale in campo aperto 
quasi leone che rogge; poi si ripiega e si dilegua cheto, 
prudente, tranquillo come serpente; c cui la sua or- 
renda Cgura sgomenterebbe, si tramuta innanzi in an- 
gelo di luce per traviare ano i santi con falso zelo, con 
bugiarde dottrine, con liuti miracoli; e dove appena 
può qualcosa tentarsi, eccolo ivi aitcndare il suo campo, 
come in grande c vasta pianura, colle legioni degli spi- 
rili infernali, che lo circondano, per agire eoa forze 
unite, e n piene mani seminare la zizzania tra il frumen- 
to, 11 seme del dubbio, dall'errore, dell'incredulità, il 
seme de' sommovimenti e del malcontento, il acme della 
discordia e delle scissure., le ire, le contese, Io guerre 
ne' cuori umani. Non a condizione, non a età, non a 
sesso ci perdona; a lutti si appiglia, agli empii, ai pii, 
ai giusti c agli ingiusti, a' poveri e a' ricchi, a vecchi e 
a giovani, ad uomini e a donne; et fruga ogni angolo, 
né rifugge fatica per trovare la parte inferma dell'uo- 
mo, per indagarne la tempra dell'animo, le inclinazioni 
predilette, le passioni signoreggiami, onde poi, come 
capitaoo che oppugna una fortezza, contro queste vol- 
gere tolto le macchine della sua malizia: ohi le arti 
sue non Itan numero. 

Appena veduto l'uomo amante della propria salvezza, 
che ucl cuore albergò il srrae della divina parola, egli 
rapido vi occorre c dal cuore gli rapisce quella mirabile 
parola, perche non creda, né diventi beato. S'ei vede 
un pio, un giusto, e subito gli fa giganteggiare dinanzi 
le di lui opere buone, ond'ei si ammiri, nutra di sè una 
superba compiacenza, e immemore di quegli per cui 
esiste, e dimentico di sua pochezza, se le ascriva a me- 
rito e perda cosi il tesoro dell'umiltà. -~ Se taluno n 



suo bell'agio dorme nel sonno del peccalo, con ogni 
maniera di previdenza ci lo circonda, e se vuol risor- 
gere spaventato dai tetri sogni, che i traviamenti gli 
cagionano, egli blando blando sussurragli di starsene in 
agiato riposo, che già nulla di grave, nulla d'impor- 
tante gli rimprovera la coscienza. A quegli poi, che strop- 
palo dal sonno della colpa guardo con ispavento l'abisso, 
al cui margine tranquillo sedeva, c fuggir lo vuole, a 
quegli Satana chiude ogni strada e lo affanna, lo agita 
col pensiero dell'eterna riprovazione, coll'idca ch'ei non 
può altrimenti mutar le sue vie, che nd ogni palio deve 
precipitar nell'abisso della disperazione. Al povero di- 
mostra appuntino l'ingiustizia delle umane sorti, per 
cui gli uni gavazzano e gli altri pemiriano, corno la terra 
c quanto essa produce sia un bene comune, a cui sen- 
z'altro ci può stendere la mano. Al ricco presenta quasi 
in uno specchio la pochezza del suo avere in confronlo 
di questi e di quegli, e quanto agevolmente or eoH'u- 
sura, or con una lieve ingiustizia, quando coll'oppres- 
sione di un orfanello inerme, or coila fallacia nei giuo- 
chi, or colla falsa moneta, e con fabbricazione di finte 
cedole potrebbe notevolmente accrescere il suo pa- 
trimonio. Se gli avviene di vedere qualcuno affamato 
e sitibondo non di giustizia, ma si di onori, a costui 
sfoggia dinanzi le sublimi doti , fa rifulgere di splen- 
didissima luce i singolari di lui meriti, e i meriti 
e le doti degli altri avvolge nell'ombra, ond'el sovra 
tutti s'innalzi, si apprezzi, e senza riguardo nella scelta 
de' mezzi si faccia innanzi con alacre lena. A quei poi 
che accarezza il vivere sensuale, effeminato, mette 
guanciali sotto il capo c tra le braccia, sicché ogni fa- 
tica, ogni sforzo gli (orni uggioso; a lui dimostra che 



-Si- 
lo slato, \a posizione sua maggior lusso vogliono, agi 
maggiori; come i suoi passatempi, i suoi giuochi, i con- 
viti c le società, i diporti sicno affano innocenti, le sue 
relazioni assolutamente moderate, comunque non del 
lutlo legittime. Satana in breve lenta di traviare i po- 
lenti colla superbia, i popolani coli 'in fedeltà, i giovani 
colla leggerezza, i vecchi col mal umore, gli uomini 
coll'ambizionc, le donne colla vanità; cerca di far su- 
perbire i felici, di far smarrire l'animo agli sventurati, 
e d'illudere (1), carne dice Agostino, c di precipitar tulli 
nella rovina. Ahi chi polria narrar mai l'influenza di 
Satana sulla nostra sensibilità e immaginazione, tulle le 
suggestioni, gl'incentivi, gli allettamenti, l'orpello, le 
insidie, le astuzie e gli aperti assalti di questo scaltris- 
simo nemico! Scenda ciascuno di noi nel proprio cuore, 
lo esamini, se non vi abbia qualche porla segreta per la 
«piale Satana abbia trovalo accesso, onde stringervi ac- 
cordi segreti coll'cgoismo, e far alleanza colle nostre 
predilette tendenze e passioni, c tranquillarci con in- 
gannevoli promesse, e affannarci con false minacele ; c 
chiunque avrà fallo tale esperimento dovrà con noi ac- 
cordarsi in questa sentenza, clic Satana non è solo il pri- 
mo, ma il più polente altresì e più pericoloso nemico 
dell'anima nostra. 

II. 

£ qual condotta tenere, o carissimi, contro questo 
nemico capitale di nostra salvezza? Forse paventarne 
gli assalti? No, per fermo, che solo Iddio devesi teme- 
fi) KiMslola CXLVI. 



Di ji :■: j [:.■ 



— 85 — 

re. Satana levossi riliellc contro l'Iddio, suo Signore, ma 
non per questo però fu sottratto alla dipendenza da 
Lui! Egli È tuttora sotto il dominio di Quegli il cui 
Nome è Onnipotente; e senza il volere divino, senza la 
superna permissione non può, non osa desso avvicinar- 
ci. E a quel modo che Satana non potè flagellare e per- 
cuotere il giusto Giobbe se non in quella misura che 
permise la parola del Signore, similmente non può ten- 
tar noi se non per quel tanto che gli consentono hi sa- 
pienza e l'amore divino, onde faccia sperimento di no- 
stra virtù, e ci Tornisca occasione a lucrare la latitu- 
dine eterna. • ■ 

Cristo inoltre spezzò il potere di Satana; Egli trionfò 
di lui che avea il dominio delia morte, e la sua vittoria 
rese possibile a noi il vincere codesto nemico; Egli ria- 
nimò il nostro coraggio, ci provvide di anni vittoriose, 
c c'insegnò l'arte di combattere contro Satana. Uniti a 
Cristo possiamo, dice s. Gregorio, resistere a Satana , 
disprezzato, calpestarlo quasi insetto, purché lo voglia- 
mo; purché lo vagliamo, ripeto. 

Invero il demonio nulla può contro la nostra libera 
volontà; da questa, osserva sanl'Efrem (I), egli deriva 
unicamente la sua forza. Esso batte alla porta, ina sia 
in noi l'aprirgliela, concedergli l'adito o ricusarlo. Esso 
abbaja e strepita, giusta Agostino, come cane alla cate- 
na, ma non poò mordere se non quegli clic spontaneo 
.i si accosta c ne vuol essere morsicato ; no, ci non 
ci nuoce culla violenta, ma piuttosto eolla persuasione, 
Non paventando per nulla il demonio, dobbiamo però 
%egliarc a Uditamente, e scansare ogni amicizia c qua- 
li) La ticchetta della Fedi cristiana, «01. Il, pag. 170. 
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lunquc accomunarsi con lui. Non date luogo al demo- 
nio noi vostro cuore (I), ce ne avvisa l'apostolo Paolo. 
Come non ci faremmo a scherzare con un serpente , 
che ci si accosti, nota s. Gerolamo, così guardiamoci 
dallo sclic mare col maligno con petulante confidenza, 
voglio dire di non dar luogo a cattivi pensieri, uè com- 
piacersene, non fermarci di proposito in essi, nò ap- 
provarli, non lodare il male, uè cercarne le occasioni, 
non procacciarne i mezzi, in una parola non faro spen- 
sieratamente il male : giacché i mali pensieri agevol- 
mente si accendono come scintilla nella nostra mente, 
discendono nel cuore, e vi si svolgono in ardente pas- 
sinosi. Ah! quel filo, che da noi ottenne il demonio, 
diventò, come nota il Serafico s. Francesco (2), una 
fune, ch'egli ha tessuto per farcene catena. 

Resistete dunque al demonio (3); ecco l'aurea, l'apo- 
stolica regola; resistete a lui, da qualunque parte egli 
venga, sia apertamente o in segreto, a modo di leone 
o di serpente ; resistetegli subito e con tutto proposito ; 
allora egli da voi si ritirerà fuggitivo e i suoi assalti 
svaniranno al paro di lieve fumo. 

Perchè poi resistere possiate, vestitevi dell'armatura 
di Dio (4), vegliate e pregate, che non cadrete in ten- 
tazione. Ripensale che siete figli di Dio, riscattati da 
Cristo Gesù, membri del regno Suo, e allora non di- 
venterete schiavi di Satana; assumete forza d'animo nel 

(t) Agli Efesini, IV, 27. 

(21 Drrawlius: Patella, psg. 302. 

(3) S. Giacomo, IV, 7. 

(1) Agli Efesini, VI, IO e IT. 
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Signore, nella Sua fortissima destra (l) e pugnale con- 
tro il dragone infernale, come Pece Michele cogli angeli 
suoi (2), e lo vincerete. Iddio è fedele, nè pennellerà die 
noi siomo tentati olire lé fono nostre (5). — Operia- 
mo solo, dice s. Bernardo, con quella graiia che di 
lanlo conforta la nostra fiacchezza, elio non verremo 
giammai superati. Così sia. 

[ti A £ li Efesini, VI, IO. 
(l) Apocalisse, XII, 7. 
1J) I al Corinlii, X, 13. 
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DOMENICA SECONDA DOPO L'EPIFANIA 
E FESTA DEL SS. NOME DI Gii SU'. 



(18 Getmajo 18*0). 



In Nomine 
Nel mio Noi 




co damonia eiicient. 
cacclerinno 1 thmooli. 
S. Muco, XVI, IT. 



"avvero non ci tornerebbe di gran meraviglio, se 
taluno di voi udendo che Satana è mentitore e omicida 
fin dal principio (I), il primo e più fatale nemico di 
nostra salvezza, si facesse a domandare: perche mai Id- 
dio non annientò già da tempo questo nemico di nostra 
salute, anzi perchè lo comporli., c gli consenta influenza 
sugli uomini? La risposta fu giù data dal Grisostomo 
con queste parole (2): Se qualcuno curiosamente volesse 
chiedere perche Dio non annichilò subito l'antico in- 
gannatore, il demonio; costui dee sapere, che ciò fu 
a maggior cura del nostro bene : poiché h" demonio 
è maligno unicamente per si, non già pel nostro dan- 
no; egli ci può si allettare e blandire, ma non avere 
per violenza il sopravento con noi; c noi invece pos- 
ti) S. Giovanni, Vili, 44. 

(2) Ricclxua dilla frdt cristiana, ecc., voi. Il, pas- 181, 182. 
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siamo per lui, intendo, per le occasioni ch'esso ci por- 
ge, diventar migliori, c per lui conseguir de' vantaggi 
in ordine al morale nostro progresso. Il miglioramento 
nostro per sè solo strazia e addolora il demonio; se 
poi per esso diventiamo migliori, insopportabile gli 
torna allora la sconfitta, uè sa per la piena del dolore 
contenersi. Perchè vorresti dunque, o fratello, rimosse 
quelle spine onde s'intessc la corona della vittoria? 
Ma tu soggiungi: non tutti però lo vinceranno. Che 
monta ciò? risponde il Grisostomo. Tale sciagura solo 
dall'uomo deriva, che il demonio può vincere quelli ap- 
pena, che a lui non contrastano, ma volonterosi in 
quella vece cedono. E per far grazia a' negligenti si 
dovrebber togliere ai giusti le loro corone? Da ultimo, 
se tutto che porge occasione a male dovesse annien- 
tarsi, non dovremmo muover querele anebe della bocca 
e degli occhi, comechè molti per essi desiderino cose 
vietate, c precipitino agli adultcrii, vengano a bestem- 
miare Iddio, c a propagare scandalose c ree dottrine? 
E per questo appunto dovevan gli uomini forse essere 
creati senza lingua, senza occhi? Sarebbe d'uopo, am- 
messo tale principio, che si troncassero all'uomo i piedi 
a le mani, perchè queste molte volte grondano sangue, 
e quelli corrono veloci al male. Anche gli orecchi non 
isfuggirebbero alla barbarie di siffatta conclusione. Do- 
vremmo allora distruggere i cibi e le bevande, il cielo 
e la terra e le varie specie d'animali; giacché qnol prò' 
di queste cose tutte, quando l'essere per cui le furono 
fatte, giacesse cosi dimezzato e monco? Eccovi le ri- 
dicole, le stolide e insensate illazioni, che per logica 
necessita derivano da quella domanda. 
Siffatta dimostrazione del santo Padre c irresistìbile, 
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e conduce a questa conseguenza., che cioù la permis- 
sione dell'influenza satanica sugli uomini non contrad- 
dice uè alla sapienza, nè alla bontà di Dio, cbè ami in 
ciò si rivela la virtù di Dio, il quale a noi prepara la 
vittoria, e sì perchè anche queste influenze al paro delle 
altre cose tutte contribuir possono alla gloria di Dio e 
alla nostra salvezza: comeché tutto qui concorra a no- 
stra guida e direzione. E come contenerci dobbiamo? 
Vi dissi nel precedente sermone: resistete al demonio I 
E oggi vi aggiungo : invocate con fiducia credente il 
dolcissimo nome di Gesù 1 perchè a questo nome pie- 
gasi ogni ginocchio in ciclo, in terra e negli abissi (1). 
Dinanzi a questo Nome tremano gli spiriti maligni. 

Vi dirò io, o carissimi, tulli ì casi, in cui a' tempi di 
Gesù gli spirili del male affiggevano nel corpo gli uo- 
mini, e a un cenno di Lui abbandonavano i corpi degli 
ossessi? Vi narrerò del demonio mulo (2), del cieco e 
mulo, di quello clic avea nome Legione (3) e come Gesù 
loro imperasse di uscire dagli uomini? Vi dirù dell'af- 
flitto padre, che conduccndo innanzi a Gesù il Gglio tor- 
mentalo da uno spirilo mutolo, disse: per quanto puoi, 
•leni ci ujuin c di noi Ti muova pietà (4)1 Ni iuvaiio 
egli pregò. Vi dirò deliri madre genlìlu che ai piedi 
prost rossi di Gesù, invocando una grazia uguale per fa 
propria flgb'a (5)? E non indarno ella supplicò. — Vi 
dirò della douua rattrappiti, della figliti di Àbramo, giti 
da diciotlo anni da Satana legata, cui Osù, a sè ■ In.. 

(2) S. More», IX, Hi. 

(S) S. Marco, V, 9. — S. Luca, 111, 30. 

H) S. Malico, XVI), IA. — S. Marco, IX, IO. - S. Luta, IX, 3B. 

C) S. Marco, VII, 35, ju. 
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ulandola c imponendole le mani, in giorno di subbato 
risanò (1)? — Vi dirò come i demonii stessi confessa- 
vano la grandezza e il potere di Gesù, come sapevano 
esser Egli il Cristo, e come in uscendo dai corpi umani 
gli rendevano testimonianza dicendo; Tu sei il Figlio di 
Dio (2)1 — E come i liberali guariti, risorti alla ragio- 
ne, fruivano del passo, della vita, della loquela, c in 
casa narravano delle grandi cose in essi operale dal Si- 
gnore; e come il popolo e tutti gli spettatori di tai 
prodigi stupivano della grandezza del Signore, e ammi- 
rali diccano: Nessuno vide mai dì tali cose in Israel- 
lo (3)1 — 

Diletlìssimi! Tenti pure la superbia dell'epoca nostra 
di spiegare in altro modo la cosa ; ma noi cho accoglia- 
mo la Sacra Scrittura nel senso della santa Chiesa Cat- 
tolica, noi tulli sappiamo aver Gesù esercitato un vero 
dominio sui maligni spiriti, averli Egli cacciati non in 
nome di Bclzebub principe de' demoni!,' come asserivano 
i nemici Suoi (A), ma per il dito di Dio (3), per la forza 
c la possanza divina ; aver Egli concesso l'autorità sui 
demonii e il potere di cacciar gli spirili impuri ai dodici 
Apostoli, cui mandava dinanzi a se, e ai scllantadue Di- 
scepoli, e che questi in ritornando con gioja attcsta- 
vano a Gesù essere nel nome di Lui assoggettati a loro 
anche i demonii (0). — Questo nome, o carissimi, sfol- 
goreggia ancora in tutta la sua magnificenza; non è 

(il S. Lue», XIII, II, 18. 

(2) S. Malleo, IX, 20. 
|3) S. Malico, IX, 33. 
(11 S. Msllto, XII, 21. 
(!,) S. Luca, XI, 20. 
(0) S. Luca, XI, IT-20. 
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abbreviato il braccio del Signore; dura, persevera im- 
mortale la potenza c la forza del Cristo. 

E perche dunque non porremo in esso la nostra fidu- 
cia, quando ci assediano gli spiriti del male? Sì, il 
nome di Gesù ù il più sicure scudo contro tutte le sug- 
gestioni del demonio, per i giusti, ò consolazione e virtù 
soccorritrice per quelli tutti che hanno peccato. Ci 
venga consentito di fermar oggi, nella festa del dolcis- 
simo nome di Gesù, i nostri pensieri su tale argomento 
n comune edificazione. 



Non v'ha cristiano, ponilo pure come vuoi perfetto, 
santo, che in questa vita sia onninamente sicuro dai 
pericoli della propria salvezza, sicuro da quei pericoli, 
che Satana ci tende e ci prepara. Appunto da ciò, per 
cui l'uomo ottiene misericordia da Dio, dice il Criso- 
stomo, deriva l'invidia del Maligno; poiché i ladri non 
tentano di irrompere là dove 6 tenuto in serbo la pa- 
glia, ma dove suppongono trovarsi oro od argento; op- 
però il demonio tenta quelli principalmente, che sono 
studiosi delle cose dello spirito. Quanto è maggiore 
la virtù dell'uomo, scrive s. Francesco di Sales, tanto 
più violenti sono gli assalti ch'ei dee aspettarsi dal de- 
monio. 

Ne abbiamo una prova evidente nella vita de' Santi, 
e qui io appello a quella solo di santa Maria Maddalena 
de' Pazzi, di quella pia paziente, che elesse il motto 
« polire, non morire », la quale sullo scorcio del se- 
colo XVI e nel principio de) XVII di Cristo viveva nel 
monastero delle Carmelitane in Firenze, e a dilungo 
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cinque anni, dalla Pentecoste <k-l 1 585 a quella del ISOd 
cime a lottare colle tentazioni Ji Satana e da ultimo 
.'mi i M i :;: tri ■! I in <|ujI modo, per quali vie 
tentollo il Maliguo? Nella fede, nella confidenza io Dìo, 
nella tarila , quale rivelai, isi n eli 'osservata a dei voli 
claustrali. Dapprima le suggerì ogni maniera di i ti pen- 
sieri contro la fede, quasi non vi avesse Din, ne vita 
eterna, cosi die reggeva appena a icderc le imagi ni dei 
Santi e in coro udiva di cunliiiiio rumoreggiar all'orec- 
chio orrende bestemmie, e un'aspra battaglia dovea so- 
stenere in ogni santa comunione. A codesti maligni 
pensieri tenevan dietro i dubbii sull'opportunità della 
severa regola prima da lei osservata, e ora interrotta 
per comando della Superiora, la diffidenza riguardo a 
Dio, gli accessi della dispera/io ne, le incessanti sugge- 
stioni che le sussurravano, poter dessa abbandonar il 
monastero, o darsi la morte. Indi sussulti contro l'ob- 
bedienza, c una certa pressione di coni l'addire alla Su- 
periora, quantunque nell'intimo del cuore si sentisse 
pronta ad assecondarla. Alla perline mille sensuali ten- 
tazioni e osceni spettri onde il maligno ne popolava la 
mobile fantasia. — A siffatte tentazioni associnvansi mol- 
teplici esterne paure, pene corporee c vessazioni di e 
notte, somme ungoscic d'anima e completo abbandono 
di spirilo, durante le quali non più esperiva né il sapo- 
re, nè l'unzioni' della iM-azia interiore, onde eon sant'An- 
tonio eremita effondeva il cuore sconfortato in que- 
ste lamentose parole : 0 Signor mio, dove sci? — Ma la 
Pasqua del \ 590 ebbero line queste prove e nella suc- 
cessiva Pentecoste, mentre le Suore cantavano il Te 
/Jenni, rapila in estasi si senti sprigionala dalla potenza 
dei demoni! e ricca de' più bei doni del cielo; e col volto 
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miracolosamente sfolgoreggi ante cosi parlò; la procella 
fi finita. Aj 11 Interni, cure Suore, n ringraziare c lodare 
il Signore. 

0 voi tutli clic vi affaticalo a servire al Signore con 
tutto il cuore, ad amarlo sovra ogni cosa, a compierne 
fedelmente i santi preconi, deh! consolatevi, se vi so- 
vraggiungono di simili tentazioni; quando in voi sor- 
gono di repente pensieri e dubbii, ehc non sapete a 
voi stessi spiegare, e che v'incutono un ragionevole 
sgomento; quando d'improvviso vi si affacciano alla 
fantasia delle immagini, da cui meritamente aliborritc; 
quando escono in campo di colali tentazioni che discor- 
dano onninamente dal vostro tenor di vita. Consolarvi, 
se vi avviene, senza che pur sappiate come, di per- 
dere il gusto della preghiera, della meditazione c delle 
opere di pietà : se gli esercizi! di religione per voi d'al- 
tronde così sacri, la visita delle Chiese, i santi Sacra- 
menti vi tornano a controgenio, e vi sorprende un'in- 
quietudine^ un'angoscia, uno sconforto, che quasi av- 
vicina la disperazione. Consolatevi, se awicn ehc il sole 
della divina grazia si celi a voi, so par quasi che Dio 
siasi da voi allontanato in un colla sua grazia, c vi abbia 
anche del tutto abbandonato. Consolatevi in pensando 
che santa Maddalena de' Pazzi, santa Caterina da Siena, 
sant'Antonio eremita, s. Francesco di Salcs, s. Giovanni 
della Croce e molti altri Santi hanno palilo di pene as- 
sai maggiori. Levate il cuore e gli occhi a Gestì, al 
Salvatore, al Redentore , al sommo misericordioso Sa- 
cerdote, che tulle conosce le nostre miserie, che ha pa- 
tito l'angoscia e l'abbandono sul monte degli Ulivi e 
sul legno della santa Croce. Invocate con credente fidu- 
cia il suo nome santo! Oli I Egli farà splendere la luce 
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dimezzo olle vostre tenebre, lenirà come olio il vostro 
dolore, e vi ricreerà quasi cena spirituale. La Sua gra- 
zia vi preparerà in queste battaglie la palma della vit- 
toria, c vi compenserà ad usura colle intcriori consola- 
zioni, colle dovizie dei colesti doni. — Di lai modo il 
nomo di Gesù e il più fermo scudo per i pii, pei ginsli 
contro le suggestioni di Satana : ma gli 6 ad un tempo 
la consolazione, la forza sollcvalrice di quelli che han- 
no peccato. 

n. 

Dopo ch'ebbe Sanile ripetutamente violalo i comandi 
del Signoro, dice la Sacra Scrittura (1): I! lo Spirito di 
Dio si ritirò da Sanile, c lo invase un maligno spirito 
dal Signore, cioè per la permissione d'Iddio. In ogni 
peccatore si avvera un tale fenomeno, chè appunto 
quanto si allontana da noi Iddio colla sua grazia, d'al- 
trettanto ci si avvicina il demonio colla sua possa. 11 
difetto di resistenza alle sue suggestioni, il volontario 
e sconsiderato abbandonarsi a lui gli apre il campo del 
nostro cuore, c una volta penetratovi egli procure di 
fortificarvi!!, di smuovere la nostra fede, e d'indurci ad 
ogni maniera di peccati. In proporzione della nostra in- 
credulità cresce l'operosità sua {2), ad ogni nuovo pec- 
cato mortale più forte ci strìnge il suo potere (3), ad 
ogni nostra ricaduta ei moltiplica i compagni , sicché 
le ultime nostre condizioni diventano peggiori delle 



(1) 1 d»'Re, XVI, li. 

(2) Agli Efesi»!, Il, S. 

(1) II ili s. ritiro, 11, 19. - S. ««Tanni, Iti, 8. 



— De- 
prime. Ogni passione, giusta il dotto Origene (I), ha il 
suo demonio, col quale essa è intimamente associata ; 
c quando molte passioni, molti di colali spiriti, Io spi- 
rito di alterigia c di superbia, quello di cupidigia e di 
avarizia, quello d'invidia e di gelosia, lo spirito d'ira c 
di vendetta, quello di lussuria e d'incontinenza, ed altri 
siffatti diventan signori del nostro cuore, ah! come riesce 
deplorabile allora la condizione dell'anima nostra! — 

Tuttavia in questo stalo pur deplorabile dobbiamo 
trovare consolazione, conforto ed ajnto in Gesù, perchè 
questo nome già per se c'insegna essere Gesù il Salva- 
tore, il liberatore dai peccali, il Redentore; esser Egli 
venuto nel mondo non già per giudicare, ma per cer- 
care quello ch'era perduto (2) e farlo beato. A tale idea 
non dobbiamo levarci a fiducia e coraggio ? — Noi fuor- 
viammo. Gesù 6 in cerca di noi; vorremmo forse non 
lasciarci trovare7 Gesù a sè ci chiama amorosissima- 
mente; non ne seguiremo gl'inviti, noi pregheremo di 
aver pietà di noi, di cacciar dal nostro cuore lo spirilo 
maligno, di spezzar le catene onde Satana ci avvinse, di 
ricondurci dal regno delle tenebre a quello della luce , 
al Suo regno? E potremmo mai nella sincerità dell'a- 
nima dubitare dell'esito della nostra preghiera, della 
clemenza di Gesù? Egli che liberò da sette demonii 
Maria Maddalena, non vorrà far liberi anche noi? Egli 
che tanti infermi sanò, non vorrà porger salute all'a- 
nima nostra malata? Oh! sì, sì per fermo. Facciam solo 
d'essere memori dell'alleanza con Lui stretta nel santo 
battesimo, e di provare a' fatti, che rinunciamo al (le- 
di Vedi u Mistica cristiana dì Gìirrcs; ni. Ili, 
f) S. Lue», XIX, 10. 
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moiiio, allo pompe a alle opere sue: nielliamoci ad opere 
Ji sincera penitenza, che a (lessa appunto c'invitano 
l'odierna festa e la seguente ottava. Assecondiamo l'amo- 
revole invito, o proveremo quanto il Signore sia miseri- 
cordioso coi peccatori, quanto soave o amabile, quanto 
Iurte e possente il nome di Lui! E riconciliati allora, riu- 
niti ad Esso, Lo ameremo in una santa carità, come Pie- 
tro c la Maddalena; annunzicremo al mondo le magnifi- 
cenze dell'amor suo, e al par di quelli che ne videro i 
miracoli, iuneggieremo lodi al nome di Lui, c compresi 
di gratitudine c riverenza, con intima energia di zelo, 
spesso esclameremo : Sia lodato Gesù io eterno. Cosi sia ! 



- il— 1 
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DOMENICA TERZI DOPO L'BPIFÀMA. 

(55 Gennajo 48W). 

«olile diligere mundum, neque ea qua: in mundi) Sltnt. 
Non vogliate amare II mondo, ni te cose del manda. 

Eruioii I m i. Cio'ibbi, li, 11. 

Dopo il principe di questo mondo abbiamo un allro 
nemico della salute a combattere nel cammino della vi- 
ta, H mondo stesso. Che intender dobbiamo con questa 
parola mondo, sì spesso adoperata da Gesù Cristo e 
dagli Apostoli? — Forse il complesso delle cose create, 
il cielo colle sue miriadi di astri, la terra coi monti e 
colle valli, i boschi, i prati coi loro abitatori, con quanto 
hanno d'utilità e di bellezza ? No certo, che questo mon- 
do visibile gli c l'opera del Signore, l'opera della Sua 
potenza e della Sua sapienza, come ce lo rivelano ogni 
astro, ogni erba , ogni goccia di rugiada. Ma tutto 
quanto il Signore ha fatto era buono assai buono, 
dice la Scrittura (I). E ciò cli'è buono non può iu 6è 
tramutarsi ad ostacolo della nostra salvezza. — Dove 
cercheremo il reguu di Dio sulla terra, la Chiusa di 

tt) Genesi, I, 31 
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Cristo, dova le istituzioni erette ,i beiieiicio dell'urna- 
ititi, Uovi: i Sovrani giusti, dove i sudditi fedeli, dove i 
linoni pastori e la piccola greggia delle ledeli loro 
agnellc, dove li troveremo, se non nel mondo? 

Eppure quel mondo, di cui dice Gesù Cristo (1), clic 
dobbiamo odiarlo in un co' seguaci suoi, cui intendono 
gli Apostoli, (piando ci avvertono (2) di non trarre 
dietro all'andazzo del mondo, di non amaro né lui, né 
ciò che iu esso si trova, i|uesto inondo e nemico a Dio, 
nemico a Cristo e a Suoi servi, nemico al divino Suo 
regno. Cile dobbiam dunque intenda e per mondo .' 

Dobbiamo intendere: -1." le cose esteriori di questo 
mondo visibile, in quanto potino essere abusale da noi 
peccatori, come spesso avviene, in quanto desse susci- 
lonu la nostra trìplice concupiscenza, quella della carne, 
quella degli occhi, e la superbia della vita c ci seducono 
a peccare, in quanto cioè volgiamo ad esso l'amor no- 
stro r lo neghiamo a l'in. Dobbiamo comprendere in 
secondo luogo gl'increduli Giudei a' tempi di Gesù , c 
quella moltitudine di Suoi nemici, e in particolare que- 
gli uomini a pensamenti di terra che imnicoiuri della 
loro vocazione volsero a Dio le spallo , cercando solo 
lo sfogo della sensualità , contraddicono allo spirito, 
voglio dire alla dottrina e ai sentimenti di Gesù, ■ u- 
Iribucodo colle massime loro c cogli esempi alla sedu- 
zione dei tìgli di Ilio, onde sono delti figli del mondo. 
Oggi io vi accennerò solo ì pericoli clic preparami alla 
nostra salvezza le coso esteriori del mondo, 

0 Signorsì 11 mondo r ingombro di tranelli, <■ noi 

(i) 8. Cianumi, XV, vi. 
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siamo citelli che non li vediamo, uè veder li vogliamo: 
anzi ili nostro capo li cerchiamo onde inciamparvi. 
Deli I Tu ci schiudi gli occhi dello spirilo, reggici colla 
Tua mano, onde ci sa dato vedere i molli pericoli, cui 
Il mondo prcp.ir.-i all'anima nostra , ci sia concesso di 
scansarli, e dove poi fossero inevitabili, di vincere il 
mondo nella Tuo possa. 

Tutto clic ■ nel mondo, dice s. Giovanni (4), è con- 
cupiscenza della carne, concupiscenza degli occhi e su- 
perbia della vita: voleva dire: le cose esteriori del 
mondo, che a noi cagionano pericoli in forza del per- 
vertimento della nostra volontà, sono le gioje del mon- 
do, le ricchezze e gli onori suoi. 



Prima dunque le gioje del mondo, le dissipatezze, i 
con tenti, le distrazioni, i piaceri, clic adesso più clic 
in Ogni nitro tempo egli ci sloggia allo sguardo. E 
come, dirai tu, come può il cristiano non participare a 
tali cose? — Né io dico ora di quelle vietate gioje 
mondane, che in se e per sé preparano morte all'anima; 
ch'io ben so potere il cuor cristiano, giusta la dottrina 
dell'Apostolo (2), allegrarsi, e dover tempre esaltare nel 
Signore; so che Cristo stesso Signore non rifiutò l'invito 
ai banchetti, sedette a pubblica mensa coi peccatori, 
e alle nozze di liana in Galilea operò il primo miracolo, 
testimonio della sua onnipotenza (o), e che con un pro- 
digio desiò la socievole gioja de' suoi uditori- 
li ) Epbloli i .h ». Gin. 11, Mi 
«1 Al Filippi. IV, (. 
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Ha quinti: volte e con quale facilità codesti ricrea- 
mcnti, nei quali senza scapito d'innocenza potremmo 
gioire nel Signore, vengono abusati c convertiti in lacci 
alla nostra innocenza, alla nostra virtù! Ohi come spesso 
ci tornano ad argomento di scandalo e di mina le no- 
bili forme, le belle espressioni clic ammiriamo, le melo- 
die che c'inondan l'orecchio c ci elettri zzan le fibre, 
gli cffluvii aromatici che ci accarezzano alla sfuggita, i 
cibi e le bevande che ci titillano il palalo, le carte cui 
teniamo per sollazzo, egli artificiósi movimenti delle 
mani/ de' piedi e del corpo nelle danze) — Con quanta 
rapidità, esclama il Grisoslomo, dagli occhi irrompe nel- 
l'anima un bel volto, un'aggraziata figura! Una lubrica 
parola dall'orecchio penetra nel cuore! Ohi spesso una 
molle canzone assopisce nel sonno le forze dell'anima 
e l'olezzo de' profumi ci trae seco prigionieri. 
' E non gli e appunto, dillo tu stesso, o fratello, non gli 
è appunto in questi passatempi, che nói spesso troviamo 
quo' nostri primi maliziosi pensieri, i quali quasi filo 
nella nostra fantasia s'inlessono, s'ingrossano lino all'atto 
vizioso, che noi spesso attingiamo le prime impure im- 
magini, le quali dì e notte ci assediano, ci esagilano i 
sonni; non gli e appunto in essi che cercar dobbiamo i 
principii di quelle cognizioni che ci avvelenarono il 
cuore, e funestarono di lutto e noi e le nostre fami- 
glie? — In essi ci è forza cercare o trovare quei primi 
sviluppi della vanità e dell'ire a caccia de' piaceri nei 
giovani, i primi indizi della tendenza al giuoco e al vino, 
i primi passi nell'arte di mascherarsi, di adulare, nel reo 
costume delle contese e delle liti. — E come non si farà 
selvaggio grado grado l'animo di quegli che inconside- 
ratamente, senza scella e senza misura, si mene tutto 



— 102 — 

alta Imito ile' Rodimenti c de' piaceri mondani, c come 
l'Epulone dell'Evangeli! si affaccenda solo di porpora, di 
finitimi tini e di sontuosi convili ; o inchiodalo ad un 
tavoliere, dimentico de' ruoì doveri dì marito e di pa- 
dre, pione:!' a tale o d'impoverire oltrui, o di precipi- 
tare se slesso nella miseria c nella disperazione, e schia- 
mazza nel mi. ni i forno di matte pozioni, o si assor- 
disce nel vortice di lubriche danze? 

Reti a ragione perciò dice s. Bernardino (l) ebe 
molli per il soverchio gavazzare nel bene tralignano «1 
male, abbrutiscono, né più hanno senso di virtù, nè 
nbborron dal vizio, non temono nè Dio, nè ftli uomini, 
dispreizando le buone ispirazioni, i savii ammonimenti 
e la parola di Dio, nè più sgomentami al pensiero delle 
pone infernali, nè provano l'attrattiva delle eterno ri- 
compense. Sì, a tale eccesso si giunge, o miei cori, si , 
lino a tanto di cecitil e di pertinacia si discende, quando 
l'uomo non veglia sovra sè medesimo, (piando non 
combatte a tempo le tentazioni che seco recono le gic-je. 
le socievoli distrazioni e i contentamenti del mondo. 

II. 

Ho minori riescono i pericoli, che ci preparano (e 
ricchezze del mondo; non già che le sieuo male nè in 
sè, nè per sè stesse, ma in intanto le vengono da noi 
disordinatamente desiderale, amato, oppur abusale. 

H Cardinale Bellarmino (2) paragona le ricchezze 
mondane all'acqua corrente, la (piale derivala ne' filar- 
li) Optw di ». Bti-nnrdino, Ioni. 1, Sermone L, srl, 1. 
a) Nel Stimo LK1, ti 11. 
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dini, ne' compi, ne' prati, ni;' mulini, procaccia di grandi 
vantaggi: ristagnata invece nelle paludi ammorba la- 
ria, ingenerando dannosi insetti. Le ricchezze, cosi egli, 
bene usate e tosto condotte nella mano- del povero , e 
nelle opere di cristiana piota ci acquistano quaggiù lode 
c onore, e merito per la vita futura; oziose invece e 
tosto strette, immote nelle maui dell'avaro gli arrecano 
immensi danni - i . ■■ 

Come è raro però, giusta l'osservatone Ji s. Bernar- 
do (1), che il possessore di terrene ricchezze non vi 
metta amore, intendo diro, non vi legai il cuore! Come 
son pochi coloro i quali, giusta l'avviso del venerabile 
Beda(2), coi beni mondani facciano di mplto.bcne.e per 
esso nulla di malol — Lo splendore delle .ricchezze di 
solito accieca L'occhio de' mortali, perché da essi inor- 
dinatamentc ambite e amale vengono abusate poi a 
danno dell'anima. , , .. 

Appena tu vedi un ricco che tiene di molti possedi- 
menti, ceco in te ardere il (lesto di.avere e di possedere 
molto e subito, onde cadi, come dice l'Apostolo (5), nella 
tentazione e nel laccio del demonio, tentando ad ogni 
patto, con mezzi giusti o ingiusti, colla diligenza e l'in- 
dustria, col giuoco e colla speculazione, coll'usura, colle 
vituperose associazioni, colla menzogna e coll'inganno 
di arricchire, di tesoreggiare. 

lì se li vien fatto, ecco il tuo cuore legato a Mam- 
mone, ne più satollatilo; che l'avaro quanto più ha, 
tanto più vuole, quanto più raduna tanto meno vuol 

(t) S. Btrnurd* ntlla orar, sopra le parole: Ecce noi rtliqutmus 

(2) Sulla I al Cerini», VII. 
|3) I a Timolfo. VI, a. 
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spendere per non minorare d'un centesimo, sia per ele- 
mosina, sia per opere buone i redditi suoi: egli non sa 
comportare perdita di sorta. ; 

La mania dell'avere fatta passione gli annebbia l'in- 
telletto, gli indura nella superbia il cuore. Padrone de' 
mezzi di conseguirò questa o quella cosa, fidente nel 
danaro ei crede di poter tutto alle sue voglie concedere, 
di poter sfidar la giustizia ed essere l'unico signore e 
legislatore di sè stesso; fatto immemore di Dio trascura 
gli esercizi! di religione e precipita nella incredulità ; dis- 
pregiatore de' poveri non fa stima che de' suoi pari c 
misura la dignità morale degli altri a tariffa di ricchez- 
ze, di possedimenti o di redditi. 

0 dilettissimi, come le sono vere c tremende in tali 
circostanze le parole del Salvatore a* discepoli suoi , 
quando il ricco giovinetto chiamato a seguire Gesù, se 
ne parti mesto, afflitto, perchè di molli beni possedeva; 
In verità, io vi dico, essere ben difficile che un ricco 
entri nel regno de' cieli; anzi, io vi dico ancora essere 
più facile che un camello passi pèr la cruna d'un ago 
di quel che un ricco entri nel regno de' cieli (1). — 

■ III. 

Della stessa indole sono gli onori di questo mondo. 
Hon mali in sè medesimi eccitano però la nostra sma- 
nia di sfolgorare, e ben di rado l'uomo resiste a siffatta 
tentazione 1 — Salir sempre più alto, più alto, tuttoché 
senza doli, senza ineriti speciali; sempre più alto ascen- 
dere negli uffici!, nelle dignità, nella potenza, nella su- 
di S. Mille», XIX, 53 p al. 
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turila, negli onori mondani, ceco il voto segreto del 
cuor di molti n nostri di. E tutte le velo si spiegano 
onde condurre in alto mare la navicella che porta la 
nostra vanita. Non si perdona a fatica per quest'irte il- 
io, non si risparmiano intrighi, non si.lascia intentata 
via qualunque di corruzione. : — Si viene a capo — ec- 
coti l'ambizioso salire già più alto, come aquila. — È 
pago egli? No, ch'ogni volta mira qualcuno a lui in- 
nanzi, l'anima sua si eommove di rammarico e d'invi- 
din ; e in un .col suo innalzarsi si fanno maggiori, la su- 
perbia, la presunzione di lui, la vanità e TobbUo: del 
Signore. Con far superbo egli abbassa lo sguardo su 
quelli che a Ini si inchinano ;. e I se mai trova come 
Amano un Mardocheo (i) che non pieghi dinanzi. a lui 
il ginocchio, inconsolabile pensa a vendetta. Non vuole 
a s6 d'intorno altri fuorché adulatori, che ardano in- 
censi alla sua vanita, che trovino divino tutto ch'ei dice 
ed open, clic ne ammirino i talenti, l'attività, lai de- 
strozza magistrale in tutte cose, che no esaltino le virtù. 
E- guai) guai a quegli che si avventurasse a dirgli la ve- 
rità o ad intimargli, come Giovanni ad Erode (2), non 
e lecito questo, è un'ingiustizia! — L'anima sua & ebbra 
di superbia, di pompa esteriore, dice s. Bernardino (3), 
come uom briaco per. immoderato herc. E chi, ditemi, 
chi non temerebbe della salute di quest'anima ? Dio 
resiste ai superbi, e agli umili consente la sua gra- 
zia (4). Egli esercita la po tenia col Suo braccio, come 

(l| Ester, V, il. 

(3) S. M.Ueo, Y.IV, 4. 

!3) Sermone L. 

(4j S. Gìii-iHiui, IV. il. 
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diceva la Vergine (1), « disperde i superbi nel senso 
del loro cuore; dui Irono precipita i potenti e gli umili 
solleva. 

Eppcrò i Santi, che ben conoscevano i pericoli onde 
fan guerra alla nostra salute lo gioje, le ricchezze e gli 
onori del mondo, rinunziando alle inebbrianti sue vo- 
luttà, vendettero L loro possessi, e ne fondarono Chie- 
se, Monasteri, Ospedali, distribuirono i loro tesori ai 
poverelli, doposcro gli onori e le dignità ond' erano 
insigniti Cosi fecero Arsenio, prima tanto pregiato nella 
Corte di Teodosio imperatore, Guglielmo duca d'Aqui- 
tania, già favorito di Carlo Magno; Francesco Borgia, 
gran dignitario e parente di Carlo V. 

Ma la solitudine, la povertà, l'umile condizione Dan 
presentano esse pnre dei pericoli? La solitudine non 
ci dispone forse alla tristezza, all' inerzia, al timore, 
alla pusillanimità! La povertà c l'umile stato non inci- 
tano a mormorare delle vie del Signore, all'invidia, al 
furto, all'inganno, all'ozio e alla gioja del male altrui? 

E se dappertutto sovrastan pericoli alla nostra salu- 
te, dove troveremo protezione e sicurezza? Hell'amor 
divino. Esso prima ci appura il cuore da qualunque 
mondano amore, poiché, dice s. Cipriano (2), come gli 
occhi non ponno mirare ad un tempo il cielo e la ter- 
ra, cosi non possono coesistere ne! cuor nostro amor 
del mondo e carità di Uio. L'amor divino solleva il cuore 
oltre le cose e le cure terrene; sta contento e al molto 
e al poco, c al sublime e all'umile. Desso c'insegna, giu- 
sta il precetto dell'Apostolo (5), ad usare del mondo, 

(I) S. Luca, 1, 51, 52. 

(1) S. Cipriano, Del 12. abus. 

(8J 1 li Corinlii, VII, 31. 
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iniasi non ne usassimo, cioè a servircene 11 misura ili 
bisogno, c min già. ad amarlo; esso ci apprende, gin- 
sta il consiglio di sant'Ambrogio (i), ad essere nel mondo 
superiori al mondo, cioè a Hn iniziarvi, a vincerlo, fin- 
ché coll'Aposlolo dir possiamo (2): Lungi da noi il glo- 
riarci d'altro che della croce del Signor nostro Gesù 
Cristo per cui il mondo e a noi crocifisso, e noi al 
mondo. Cosi sia. 

(I) Libre della Verginità, 
dì Al Gfllall, VI, 11. 
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DOMENICA UL'AUTA DOPO I/EPIFANIA. 
() Febbrajo )8W). 

I ldrlt ut quii vm dtcìpiut ptr phtleiophiam et ina- 
li. ■• [aliai nini, wruniluni iroJ/daiirm tonunnr* — 
et non «fundum Christina. 

Badile che alcuno Dna ti uduia i ■ ' menu di Blown» 
Inutile e Inpin inulte, «tondo la Iridinone, defll Do- 
mini... e IMI «CSD. do ' ( -I.' 



I perìcoli, ondi: il mondo minaccia l'eterna nostra 
saluti', «on si concentrano tulli nelle cnse esterne del 
visibile mondo , nelle sue giojc, ne' suoi beni, negli 
onori suoi; ma principalmente emergono dagli uomini 
increduli e di terreni pensamenti, da coloro che diser- 
tano Iddìo, resistono a Gesù Cristo, onde nella Scrittura 
sono detti i figli di questo mondo. — Al pari di Satana, 
non contenti alla loro intrinseca malizia, alla loro ca- 
duta, cercano di adunar compagni ; e mettono l'onore 
e la gloria loro nello strascinare n mina i fratelli ; av- 
vegnaché la vista dì quegli, che credenti amano il loro 
Dio e Signore e ne camminano le sante vie, svegli i 
più amari rimproveri della loro coscienza, per essersi 
ribellati a Dio. Il sentimento di essere soli, soli senza Dio, 
anzi nemici a Lui e agli unii Suoi ionia loro incoili- 



— im- 
portabile; e sol quando si veggono d'intorno uomini di 
eguale calibro, clic com'essi sfacciati e temerarii be- 
stemmiano Iddio ed oprano il male, solo allora trovano 
un apparente riposo in codesto fallace pensiero, che le 
loro idee, la loro condotta comunemente adottate sieno 
le uniche vero e giuste. 

Ora qua! via, qual arte adoperano i malvagi nel de- 
plorabile loro affaccendarsi per sedurre gli altri alla 
colpa, affine di raggiungere il turpe loro scopo ? 

1 figli dui mondo, dice la Sacra Scrittura (1), sono 
nello loro vie, intendo, nelle occorrenti circostanze più 
prudenti dei figli della luce, ab procedono temerarii 
nella loro impresa. Consci! che l'uomo non diventa 
malvagio d'un tratto, d'nn colpo solo, che fin quando 
persevera nel di lui cuore la fede nell'unico vero Iddio 
e nel Cristo da Lui inviato, fin quando il raggio di 
questa fede ne illumina la ragione, ne guida la coscien- 
za, fin quando il sentimento del dovere e della virtù 
in lui veglia e vive, ci ben può si cadere, non pero nei 
male durarla, né farsi empio davvero; tentano anzi tutto 
di scassinare le fondamenta della fede, e di traviare la 
coscienza colle false dottrine, con massime bugiarde , 
le quali, siccome avviene del similoro ebo dell'oro ri- 
trae Io splendore, della verità mentiscono l'apparenza, 
il fulgore. Smossa, dileguata una volta la fede nel cuor, 
dell'uomo, travintane la coscienza, falla cieca la rngior 
ne, e paralizzatone il senso morale, allora si tr.mnita 
tutto il suo raziocinio; altre e affatto diverse sono le 
idee della verità e dell'errore, del giusto e dell'ingiusto, 
della virtù e del vizio: c la ragione assume la turpe., la 



(I) S. Liics, XVI, 8. 
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. .i li- missione ili propugnare il vizio, ili giuatittcjrc Li 
corruttela, di assolvere i peccati c i disordini. 

L'Apostolo premunisce contro questi tacci ■ fedeli di 
Colosso, dicendo (1): badate ebe alcuno non vi seduca 
per mrz7.ii di filosofia inutile e ingannatrici', secondo le 
Indizioni degli uomini, e nun secondo Cristo ; voleva 
dire, piglialo guardia, ebe ncssnuo vi seduca con dot- 
trine, clic st annunziano come trovati di sapienze , q 
in quella vece sono inutili inganni, errore e incnzaguo, 
con dottrine escogitate d;tglì uomini e contrario a quello 
ebe Gesù Cristo insegnò. Scriviamo Oggi, o dilettissi- 
mi, nel nostro cuore l'avvertimento dell'Apostolo, c ar- 
miamoci quindi contro i pericoli che il mondo prepura 
alla nostra saluti: collii propagazione delle ree dottrine 
e delle massime empie. 

Quando Gesù in Befania richiamò in vita il morto Laz- 
zaro, molti, cosi narra s. Giovanni (2), molti dei Giudei 
leslìmonii di quel miracolo credettero in Esso; altri poi 
si recarono da' Farisei narrando loro quel che Gesù 
avea fallo. Allora i sommi Sacerdoti ed i Farisei, adu- 
nali a consiglio, così dissero: Che facciamo? costui 
opera di assai miracoli. Se noi il lasciai» fare, lutti cre- 
deranno in Esso, e verranno i Romani a toglierci la 
terra e il popolo. San Giovanni non ci svolge tutta la 
discussione degli adunati, non ci narra, quasi congettu- 
rando dei diversi e contradditorii pareri, degli spilla- 
menti, dei giudizi individuali intorno a Gesù e alla con- 
dotta da tenersi contro di esso: invece soggiunge que- 
sto solo: Ma uno Ira quelli, di nome Cnil'as, che in quel- 
li) Epiil. si Calumi, II, li. 
Vii S. Ciovanni, XI. 45. 



l'anno era Pontefice, disse ai collegbi: Voi nulla sapete, 
no» pensate esser meglio per voi che un uomo rauuja 
per il popolo, anzi eli 6 vedere tutta la nazione io rovina. 
Certo ch'egli ciò disse vaticinando, senza saperlo, senza 
volerlo (I), come osserva l'Apostolo, una solenne verità, 
poiché il Cristo mori realmente per il popolo, anzi per 
la salute di lotte le genti : ma il consiglio del pontefice 
Caifas non era che astuzia ed inganno, c puntcllavasi 
sur una massima oltremodo fallace. Egli infatti veniva 
a dire: io astraggo ora dallo vostre ideo intorno a Gesù; 
faccia o non faccia miracoli, li operi coll'ajuto di Bel- 
zebù o altrimenti; voglia sedurre o ammulinare il po- 
polo, o non vi pensi punto, questo solo veramente sap- 
piamo, esser egli pericoloso per noi, per la nostra ripu- 
tazione a fronte del popolo, o per il nostro instituto. In 
tati emergenze qual bisogno di evidenti , di esatte 
prove? ii sospetto, la congettura sono hasicvoli. Che 
mai consiglia qui la prudenza ? Che vai meglio per noi 
sacrificare un uomo, fosse pur non colpevole, piuttosto 
che ire n ruina noi e tutto il popolo. Fosse anche ingiu- 
sto il nostro operare, se condanniamo Cesù senza prove 
sudicioni, ci si reputi a discolpa la buona intenzione. 
Ah! carissimi, chi non raccapricciasi per terrore a tale 
dottrina? — E qual esito dessa sorti? — Appéna vi fu 
chi poi osasse intromettersi come difensore di Gesù, sma- 
scherare le calunnie de' suoi nemici, far palese la verità 
della sua dottrina, la santità di sua vita, la grandezza 
delle opere sue, e molto meno appellare alla Sacra Scrit- 
tura. 1 convocali, eccetto pochi (2), come Giuseppe 



flj S. Gioraimi, XI, 6f. 
(2> S. Luca XXIll, 50, SI. 
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,1'AlìiiuLcìi, approvando la sentenza ilei Pontefice, cou- 
cliiuscro «in quel giorno in poi di mettere a morte 
Gesù (<). 

Eccovi, o fratelli, quasi in uno spc celi in, l'efficacia 
dello bugiarde doliriiie, delle false massimo sul labbro 
d'un incredulo, d'un nemico a Gesù, velate da eloquenti 
e ben disposte parole, e puntellate dall'autorità del 
personaggio ; eccovi l'efficacia loro sulla mente e sulle 
opere degli uomini. 

E il fatto di Caifas l'hanno ricopiato tulli i Giudei, ai 
quali la dottrina della croce era uno scindalo, tulli i 
gentili, jiei quali ei a stoltezza a pazzia la dottrina di un 
Dio umanato, che pati o mori in croco per i peccali del 
mondo, o risorto da morie ritornò in cielo per ivi a noi 
preparare un seggio ; lutti i maestri di errori, ì quali, 
come scrivo s. Giovanni (2), distruggevano Gciù, ora 
negandone l'umana natura, ora la divina dignità, quando 
combattendo e rigettando uno, quando l'altro de' suoi 
insegnamenti, lutti i filosofi, che i trovati delle loro 
speculazioni, tutti gli uomini di pensamenti terreni, che 
le suggestioni della loro sensualità, le umauo loro opi- 
nioni soggette nd errore, mutabili come l'avvicendarsi 
del di e della notte, surrogarono all'infallibile dottrina 
di GesùCcisio.Tulti questi si accordaron noli ine re du blu, 
ucU'odio contro Gesù e quind. nel conato di ucciderlo 
nel cuor degli uomini col combatterne ed estirpasse 
le dottrine. 

H come il mondo avverso sempre il Cristo u la NU 
dotlriua, cosi min mancarono mai le battaglie delle te- 

'II S Giovanni, XI, SJ. 

<2) Episl. I ili h. Giumini, IV. J. 



ncbrc contro quella luce, clic in Cristo illumina il mon- 
ili); ora udii sillaita battaglia non fu ni ci I più violenta, 
estesa c perigliosa clic nel secolo cosi detto illuminato, 
(Ili quel di cioè, clic la ragione credendo di aver tocco 
gli unni della virilità pensò di scuotere il giogo della 
lede, da ipiel di in cui la scienza pretese un liberissimo 
movimento, e quindi l'emancipazione e lo svincolo, co- 
me diceasi, da qualunque influenza del cristianesimo , 
onde non clic servire al Vangelo, lo combattè con tutte 
lo armi sue; quando la superbia dei figli della polvere 
sognò di non dover più ammettere ncssuua autorità ut 
divina né umana, ripudiò la preghiera, accusò d'ipo- 
crisia la divozione, negò l'obbedienza alla podestà ec- 
clesiastica o civile, c divinizzò la ragione; quando la raf- 
finata e provocala sensualità allentò la briglia a tutte 
lo passioni, c ogni di nuove maniere di voluttà escogi- 
tando, ogni di preparava novelli godimenti, c la stampa 
associala ai trovali moderni moltiplicava i pensieri 
ostili alla lede, e rapida come il lampo li propagava in 
lutti i paesi sino ai confini della terra. — Ali 1 fratelli, 
vi narrerò io lidio nò die hanno oiato ì dileggiatori 
ilei secolo passato per Annientare nel cuor dell'uomo la 
fede nel Dio Uno c Trino, nostro supremo hene, la fede 
nella divina rivelazione, in Cristo, nel Viglio di Dio e 
Salvatore del mondo, nello .Spirito Santo, il Santificato- 
re, per vestire di ridicolo pungenlissimo le dottrine e irli 
lui della «ini per trascinar nel fango le piò venerande 
istituzioni dell'umana società c tutta la gerarchia della 
Chiesa '' Vi dirò io con qoal nome chiamassero la cri- 
stiana Religione, qiiai principi! adottassero nel muo- 
verle guerra, di -piai dileggio l'avessero js persa, c cun 
qua) colluvie di empi libri inondassero il inondi* t — 



Vi dirò come altri molli, chiamateli pure a vostro Li- 
lento materialisti o sensualisti, spagliato l'uomo della sua 
sublime dignità, ili tulle le sue prerogative spirituali c 
morali, ragguagliassero l'immagine di Dio al bruto, e 
come chiuso al figlio di Dio, al fratello di Gesù Cristo il 
ciclo, sua vera patria, lo fissassero su questa terra, c 
tutti i suoi bisogni circoscrivessero in questa vita ter' 
restre, quasi fosse l'unica, e simili agli antichi Sadducei, 
gli avessero dimostrato, che non vi e vita oltre la tom- 
ba, non risurrezione di morti, non giudizio, non vita 
eterna; che per conseguenza qualunque cosa l'uomo 
facesse o patisse, non avea nulla né a temere ni: a spe- 
rare oltre il sepolcro, e come scrivessero un diluvio di 
libri e di libercoli per confondere le idee del bene e del 
male morale, della viriù e del vizio, per affievolire il 
senso morale e specialmente quello del pudor giovanile 
nel cuor umano, e falsarlo, per frangere il vincolo con- 
iugale, per sciogliere il sacro nodo tra figli e genitori, 
tra sudditi e sovrani, e s' ingegnassero invece di trave- 
stire allo sguardo certe virtù qualificadole fiacchezza, 
imbecillita, traviamento e delirio, e d'abbellire dì fiori 
la morale degradazione, e velarla d' un manto ricco di 
brio e di amabilità V 

Né io vi dirà degli eruditi de' tempi moderni, i quali 
dupo diciotto secoli fecero la solenne scoperta che i 
libri santi dell'Antico e del Nuovo Testamento, cui finora 
la Sinagoga e la Chiesa circondarono di tanta venera- 
zione, non hanno seco l'impronta de) leu tentici là, del- 
l'infallibilità e della veridicità, non contengono già l'in- 
fallibile parola di Dio, ma dei miti e dello favole, ondi- 
noli tornano atti ne all'istruzione, uè alla edificazione, 
ai all'ammaestramento nella iriuslizin. come scrive l'A- 



postolo (4), nò all'emenda e al miglia lamento dell'uà- 
mo, ma solo :i satolla re la curiosità degli antiquari e 
desìi storici. 

Hò mi fermerò a dirvi dui recenti filosofi, i quali ci 
presentino Dio come l'anima universale del mondo, il 
mondo come l'essere ili Dio, il bene e il male come l'usi 
progressive dell'essere divino nell'umano, e il cristiane- 
simo mito come un fenomeno psicologico, e fanno dis- 
solvere l'uomo nell'infinito universo di modo che di esso 
non resta più né orma nò traccia. 

He dlrovvi, o fratelli, dei comunisti, che vogliono im- 
piantare sulla terra la più assoluta liberta ed egua- 
glianza, tramutare il mondo in una casa universale di 
lavoro, distruggere ogni proprietà, ogni diritto perso- 
nale; annullare i conjugii e ricondurre la donna, sotto 
la splendida parola d'emancipazione dai dominio ma- 
ritale, nell'antico pagano avvili mei ilo e serraggio, ed 
evocare tutte le turpitudini, onde il mondo gentile con- 
taminava ta santità della famiglia. 

Ne finalmente a voi dirò degli ultimi novatori, che 
pur osano dirsi sempre cattolici, i quali vogliono con- 
durre a compimento la pretesa riforma del secolo XVI, e 
non solo distaccare i cattolici dal visibile loro Capo, ma 
si anche annientare 03111 fede di rivelazione, e lasciare 
al giudizio individuale se e quello che debba credersi. 

F. quando, quando, o fratelli, verrei a capo del mio 
-issuiilo, se io volessi ad uno ad uno schierarvi :d' n anzi i 
falsi concetti inorali, e le massime dei li.ii del mondo, 
se mostrar volessi, come costoro posti- riandò Dio, Cri- 
sto c la Chiosa, fanno unirò li'^islaìorc 1 individuale loro 
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capriccio, c quando qualificano tutta la cristiana morale, 
c quando i particolari precetti, a modo d'esempio il 
digiuno, di giogo opprimente c intollerando, la castità 
c la dilczion de' nemici d'impossibilità per noi fiacchi 
mortoli, e l'umiltà presentano in contrasto coll'umana 
dignità e l'an negazione sentenziano inconciliabile col 
desiderio istintivo della felicità, e la giovinezza assol- 
vono da ogni sforzo virtuoso, la preghiera e la peni- 
tenza assegnano a compito del vecchio o del sacerdote, 
c all'antico attimo fine cristiano : ■ Tutto a gloria dei 
Signore ■, surrogano un'intenzione d'individuale van- 
taggio, c invece di sublimare l'uomo al cielo sempre 
più lo radicano profondamente nella terra. — Valga 
però quanto dissi a provarvi clic già da gran pezza le 
bugiarde dottrine c le ree massime sono propagate e 
diffuse. 

Ala quando siffatte, idee, colali discorsi e massime sono 
predicate da uomini colti e in alta stima locati, che 
vantati pretese all' universale opinione , oppure con 
tutta la versatilità del genio c con appariscente eru- 
dizione vengono deposte ne' libri ; quando s'imbandi- 
scono a' fanciulli c a' giovanetti, nel cuor de' quali la 
fede non ha messo ancora profonde radici, il cui senso 
morale non è per anco baste voi meo te sveglio e fatto 
robusto; quando a codeste anime innocenti, destituite 
di maturo giudizio, col cuore accessibile, come cera, ad 
ogni impressione, si danno in mano de' libri irreligiosi 
e immorali, quasi fossero utili letture; quando di tali 
idee e di si tristi massime passano nei periodici e negli 
scritti destinali al popolo, e si spacciano pubblicamente 
anche da' più volgari; voi ben vedete ch'elle deggiono 
quasi lento veleno operare un funestissimo elfetto sulla 



fede c sulla vìrlù degli uomini, soffocare i più gene- 
rosi sentimenti ne' giovani cuori, puntellar le passioni , 
accarezzar il vizio, accostumarvi ci, e quindi trar seco 
la rovina d'innumerevoli fratelli ! Deh, non avesse una 
lunga e triste esperienza constatato tutte queste conse- 
guenze! Ma tornerebbe inutile il volerlo o negare o ma- 
scherare, che le sono scolpite a caratteri dì sangue nelle 
tavole storiche dell'umanità. 

Or non ci rimane che una sola domanda : che fare- 
mo, o fratelli? Assisteremo spettatori inerti a questa 
diuturna lotta delle tenebre e della luce? Ce ne staremo 
indolenti allo spettacolo di tutte le sconfitte, cui sog- 
giaciono i giovanetti, gli inesperti, gli animi onesti che 
salutano riverenti ogni parola che suona sul labbro di 
un supcriore, e reputano verità incontrastabile tutto che 
c stampato? Ohi la sarebbe bassezza, ne risponderebbe 
a quella carità, della quale Siam debitori a Dio, alla ve- 
rità, a noi e a' nostri fratelli I 

Epperó noi vogliamo dapprima mettere in sicuro l'e- 
terna nostra salvezza; vogtiam corroborare ne' nostri 
cuori le sante massime della fede e della virtù, nè cre- 
dere a tutti li spiriti, ma sperimentare se sono da Dio, 
prima di metterci in commercio con essi; non vogliamo 
lasciarci fuorviare e sedurre dallo stile, dalle veneri 
della lingua, dalla splendida dizione, dalle vive attraenti 
immagini , ina invece qualunque volta ci venga alle 
mani un'opera sconosciuta., un nuovo periodico, o da 
noi stessi indagheremo, o ad altri faremo inchiesta, se 
in essi si contenga la verità, la cristiana verità. 

Quindi veglieremo d'ora innanzi sull'inesperta giovi- 
nezza, sugli innocenti nostri tigli, sui fanciulli affidati 
alla nostra custodia, perchè non vengano contaminati 



— I Ifc — 

.lui veleno ili bugiarde dottrini', di ree niiissinie Sia nei 
discorsi cogli Ari, sia nelle lellnre. riameremo di buo- 
n'ora la fede e la pietà ne' loro cuori, e terremo vivo 
e polente in essi il sentimento inorale ; c falli prossimi 
ad entrare nella scena dpi mondo, non li sprigione- 
remo dal domestico santuario nudi, imparati, senz'armi 
di battaglia, ma li forniremo pel viaggio di savie Sat- 
inile, ili aitimi consigli, di massime veramente cristia- 
ne) cpiasi ili un prezioso memoriale, e così li racco- 
manderemo alla proiezione dell'Altissimo, e anzi tulio, 
e più di tulio scolpiremo in essi la necessita di temere 
il Signore Iddio, di aderire nella fede a Grillo Gesù sin 
nella morie, a Gesù Cristo, cb'è la via, la verità e la 
viia (I). Cosi sia. 

di S. Gìi»imiì. XIV, G. 



XI. 

DOMENICA 1)1 SETTUAGESINA. 

(& J'VMiriiju 1840). 

Fili mi, ti te lactaverìnt peccatore! , ne acquic- 

Figtiuot mio, se 1 peccatori il ndmheraDno, lu non 
Tir □ modo di coloro. 

PlOIIMT 111 SlLOHOllf, I, 10. 

Dopo la morte di Salomone si divise il sno regno, 
chè dieci tribù elessero n re Ceroboamo, e solo la tribù 
di Giuda con quella poco numerosa di Beniamino segui 
la casa di Davide. Che fece allora Geroboamo? — Pensò 
tra sè (i): se il popolo mio ascenda ancora a Geru- 
salemme per offerirvi sagrifici nella casa dei Signore, 
può facilmente molle re affetto in Roboamo, re di Giuda, 
e allora i miei mi uccideranno. Laonde fatti due vitelli 
d'oro li rizzò in Bethel e in Dan, vi edificò tempio e 
are, e ordinò sacerdoti che non erano della tribù di 
Levi, e instimi nna festa il di quindici dell'ottavo mese, 
simile a quella che solennizza vasi in Giuda, e ascese 
l'altare, sacrificando egli ai vitelli, cui aveva fatto, dicen- 
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ilo : liceo, Israele, gì' Udii tuoi, clic ti hnnmi traila dalla 
terra d'Egitto, non andartene più a Gerusalemme. — E 
il popolo trasse a Bellici c a Dan per adorare ìl vitello. 

Per tal modo, dice la Sacra Scrittura (I }, un re stolto 
guastò il popolo, offerendogli col proprio esempio oc- 
casione di cadere nella superstizione, e per essa in molti 
altri vizii, e così provocarne In corruttela e il degrada- 
mento. Eccovi qui, o dìlett issimi, lr;il tediala la potenza 
del mal esempio, la cui azione è tanto più dissolvente, 
rinatilo maggiore è l'altezza dell'uomo, da cui discende, 
clic quasi sempre e dovunque, sta voluto o meno, di- 
venta pietra d'inciampo agli uomini; ed è quindi la 
seconda arme, dì cui giovatisi i lì gli degli uomini a far 
malvagi gli altri. Quando le ree dottrine c le false mas- 
sime hanno smosso le fondamenta del nostro morale 
edifìcio, allora sorgono i mali esempi a continuare l'o- 
pera dì distruzione, a scassinare il muro maestro, sic- 
ché l'edificio tutto rovini alla prossima e più opportuna 
occasione, o in confronto degli altri foggiali seconda 
l'andazzo de' tempi risulti rovinoso, vecchio, antiquato, 
disagevole o però non abitabile. Dirollo senza figure: i 
mali esempi ci rendono inchinevoli, propensi ad acco- 
gliere e ad assecondare fallaci norme di vita. Conside- 
riamo quindi in oggi attentamente ì pericoli, cui por- 
gono alla nostra salvezza i mali esempi, e adottiamo a 
difendercene le necessarie norme di guarentigia. 



IS'essuno può certamente rivo care in dubbio l'am- 
piezza del male derivato dalla propagazione de' libri 
malvagi, specialmente a' di nostri, in cui la zizzania 

(I) Bctltilullco, x, 3. 



stranieri) cosi facilmente trapiantasi ne) patrio suolo, 
c il malo pensato e scritto da forestieri viene imme- 
diatamente tradotto nel nostro idioma, c pnbllcato c 

venduto quasi importantissima novità, sparso per lo 
contrade e le piazze, e ne' più svariati modi furtiva- 
mente introdotto nelle case. Eppure il pericolo de' mali 
esempi torna d'assai più prave ancora. E infatto senza 
dire degli ostacoli che oppongono le leggi alla diffusione 
de' libri cattivi, senza dire dell'insufficienza dei mezzi in 
molti a comperarli, li pnnno forse leggere tutti? ({armo 
tutti e comodo e voglia di leggerli? li intendono tittti, 
sanno tutti farne l'applicazione? No, per fermo. — Ha i 
mali esempi son dì tai libri, cui tutti sanno leggere, anche 
gli incolti, cui intendono agevolmente e sanno applicare 
anche i fanciulli. Non richieggono inoltre nessun i sbor- 
so, e il tempo non manca mai, nè la voglia di leggerli. — 

Forse a torto muuvesi lamento del poco e raro Itene 
che si vede e si ascolta ? Non è egli vero che basta fer- 
mar lo sguardo sul inondo per urtare in fatti, in casi, 
in avvenimenti che offendono il senso morale, e susci- 
tano la voluttà del male? — Non sono argomento di 
discorso ne' convegni, nelle conversazioni i traviamenti, 
i viiii e le dissolutezze, fatte di publica ragione? Non 
si danno forse uomini nelle città c nelle campagne, nelle 
elevate e nelle umili elassi , i quali solo a controgenio 
sanno fermarsi nel recìnto della casa per mettervi ad 
esame il cuore e riflettere ai di passali, e invece con 
tanto maggior lena sì danno a spiare ì fatti altrui, a 
razzolar per le vìe gli scandali, onde trovarvi manto ai 
proprii traviamenti, e disculpa ai loro falli? 

L'esempio d'un uomo qualunque non dovrebbe certo 
mai venir assunto a regola di condotta senza diuturni' 
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riflessioni; che anzi ci dovrebbe venir giudicalo prima 
;i misura delle legai ili nostra ragione, a norma della 
divina volontà, dell'Evangelo di Gesù Cristo a dei co- 
mandameli ti della Chiusa : ma quante difficoltà non in- 
volge codesto giudizio! Presuppone di grandi cogni- 
zioni, un gran vigore di raziocinio e una severa impar- 
zialità. E queste doti come riscontrarle nei meno bene 
instrutli, negl'incolti, nei giovanetti, nei fanciulli? Qual 
maraviglia quindi se dessi attengonsi all'esempio, c as- 
sumono a regola di condotta l'esempio altrui, e quello 
particolarmente dei conoscenti, degli amici, de' mag- 
giori, de' superiori, degli educatori e de' spirituali di- 
rettori? qual meraviglia se dicono: questi, quegli cui 
amo, il padre, il capo, l'educatore mio cosi fa; ci sarà 
quindi permesso, sarà buono ed equo: e dunque io 
pure lo posso fare! 

Qual maraviglia se noi stessi ne' casi in cui il cuore 
congiura amico coi mali esempi, a questi di prcfcrcruui 
appelliamo per assordare quella severa ammonitrice, 
ch'è la coscienza, o per difenderci contro i rimproveri 
di un rigido censore? Qual maraviglia, se l'universalità 
del mal esempio, o la sublime condizione di chi lo of- 
fre travia in molti il giudizio morale? Gii uomini cre- 
dono ami all'occhio che all' orecchia, cosi leggiamo 
negli atti di un Concilio. E s. Gregorio scrive (i) a 
questo proposito : I mondani opinano, che sia loro per- 
messo tutto clic veggono ne' loro pastori, e la scandalosa 
vita de' sacerdoti giustifica i peccati de' laici. — Oh! beu 
si stampino in cuore tale avviso quei tutti, che Dio agii 
altri prepose, e specialmente i parenti e gli educatori ! 
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Né ì muli esempi tornanti solo ultissimi a pervertire 
il monili: giudizio; ossi sono idlresi mezzo l' dicaci ss ini 11 
per inclinare In volontà nostra ni male. Il Cullo opero 
meglio della parola, dice s. Bernardo (i): ed è prover- 
bio antico : le parole muovono, gli esempi traggono a 
l'orza: e: lo attestano concordi la storia e l'esperienza. 
— Lucifero si leva ribelle contro il suo Dio c Signore, 
e l'esempio di lui è seguito da una moltitudine di spirili 
sublimi. Assalonne si ribella al re suo padre, e Israe- 
le (2), dice la Scrittura, lo segue con tutto il cuore. 
Gcroboarao diserta la legge di Dio, c tutto Israele con 
lui. E non fu appunto per l' esempio conlaminatore 
degli empi che innanzi il diluvio la terrò divenne cor- 
rotta al cospetto di Dio, c ridondante d'ingiustizia, che 
dopi) il diluvio l'idolatria ampiamente si diffuse, e pene- 
trò fino nella cosa paterna di Abramo, che in Sodoma 
non vivessero dieci giusti? L'esempio di Eva sedusse 
Adamo a gustare del frutto vietato, e le molte donne 
straniere guastarono il cuore del più saggio fra i re e 
lo deviarono dal Signore suo Iddio (3) a servire ad idoli 
stranieri e ad erigere loro un tempio. I Farisei conta- 
minarono la plebe dell'odio loro contro Gesù, e tutti i 
maestri di errore ebbero proseliti. Sedeva un Giuliano 
sul Irono de' Cesari, e con lui rivisse tutto il paganesi- 
mo antico: e quando Michele (Jcrulario portava il pa- 
storale, si ruppe il vincolo di carità Ira la Chiesa d'o- 
riente e quella Ai occidente. 

Ah! pur troppo il mal esempio introdotto dove che 
sia. nelle cose mondane o nelle spirituali, mi] trono ri 

11) Al Pastori ntl Simulo. 
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nel casolare, fra i dotti o gl'ignoranti, fra grandi u pic- 
cioli, fra ricchi o poveri, fra giovani o vecchi, fra uo- 
mini n donne, dovunque ha sempre recato di gravissimo 
desolazioni, come furioso torrente che irrompe attra- 
verso l'argine prò leggitore; e tuttavia desola quasi be- 
stia feroce la vigna del Signore. — E come si avvera si 
luttuoso cucilo? — La funesta impressione, che il vizio 
opera al primo tratto nell'anima intemerata, ogni di vico, 
meno; ma quanto più spesso c più a lungo essa oscilla 
dinanzi agli occhi, altrettanto più rapidamente svanisce 
quell'originario sentimento di ribrezzo, e da luogo alla 
indifferenza, che si tramula co! tempo quasi in propen- 
sione, in compiacenza e in partecipazione. Per tal modo 
inosservato penetra il veleno del mal esempio nel cuore 
non custodito, e ne caccia l'innocenza: e cosi il fan- 
ciullo in pria diligente si fu inerte, bestemmia, giura, 
maledice; e la giovinetta pria esemplarmente accostu- 
mata mente, si fa scaltrita, vanerella c ambiziosa; ìt 
giovinetto già si pudico e castigato diventa procace ne- 
gli sguardi, impudente nel parlare c nel contegno; la 
vergine già sì intemerata e pudibonda si fa sfacciata, su- 
perba e pomposa; e l'uomo, già si onesto, si tramuta 
in isfacccndato, giuocatore e beone; e la casalinga, pria 
tanto virtuosa, è diventata tutta contese c gelosia. 

Volete, o dilettissimi, scovrir la fonte d'onde scaturì la 
corruttela della maggior parte degli uomini? Cercatela 
nel mal esempio che si ebbero dinanzi agli occhi c nella 
seduzione delle malvagie società. L'animo de'fonciulli c 
de' giovanetti, non ancora capace di essere guida a sé 
stesso, aderisce di buon grado e con intera fiducia a 
quelli che gli vengono dati a capi, a guida, a educatori, 
B aspira a provar loro la slima e l'affetto che per essi 



nutre coli' intendere a Tarsi simile ad essi, culi imi tarli. 
Se fino vede clic l'opera buona, oht il frutto immenso 

por min la viti di lui; ina se vede invece il male, 
quale Umilio per tutta la vita! — » ■■■ < anni provetti 
questo medesimo rapporto si verifica appieno tra Ir 
classi devale c le umili, tra i superiori e i soggetti; chi 
noi pur rispetto e venerazione cerchiamo d'imitare co- 
loro che son locali più allo di noi, sinùli al faro posto 
:■; un'alta torre, che ai navicanti presta di notte ulili 
servigi. Perciò dice la Sacra Scrittura (1): Qual . j| 
gindicc del popolo , tali i suoi servi. — Avventuroso 
quindi il popolo i cui giudici souo uomini falli sccoudo 
il cuore di Dio, che risplcudono della luce delle loro 
opere buone! (ìuai bmee al popolo i cui pudici cant- 
ii le vie di Gcroboamo, e scanna furano [ Peroc- 
ché allora Un dessi i buoui vacillano, i Cacchi cadono, 
c i malvagi fanno le risa beffarde. I ■ ■ lido i mali 
esempli han tulio e dnvuni|uc invaso, allora si dice, 
ch'ei non bisogna siupol.irifzarsi, ch'et fa d'uopo allog- 
giarsi ai costumi e agli usi della pluralità : quindi più 
non si óra nò a mane, nò a sera, nò prima, nò dopu il 
desinare, e perchè? — Perché altri molti noi fanno. 
Più non sì curano nò il puhlieo cullo, nò i sacramenti: 
perchè? Perchè altri mul libimi po^oiL-aiio c chiesa, 
e sacramenti. Si profana il di del Signore, perchè? Per- 
chè altri molli non l'osservano. Si mangiano carni senza 
ribrezzo nei giorni di astinenza e di digiuno, perchè? 
Perchè altri molli lo fanno. Siamo indifferenti circa la 
fede e il buon costume, perchè? Perchè altri molli non 
hanno zelo di siffatte cose. 
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Dilettissimi (rateili, ora ù vcnnin il tempo ih pigliar 
guardia contro tali pericoli; sicché i Bervi ili Din, come 
scrivo Siili t' Agostino, più non chiudano il ciclo coll'ol- 
fcrire agli altri lo seaodalo dnl ma! esrmpiu, mi In tutte 
cose si appalesino, giusta s. Paolo u Titu (I), come mo- 
delli. È tempo orinai che i grandi e i polenti della terra, 
e massime i capi, dicno buon esempio ai loro soggetti. 
È tempo ormai che I genitori non ad altri iùurché a sì* 
medesimi affidino l'educazione de' loro tigli, c se ciò 
non jiuù l'arsi da taluni, l'affidino sub a gente di gua- 
renlilu morale, e precedano i figli nella piala e nella 
virtù, onde possano ad essi diro coll'Apostolu (U); Siale 
imitatori di noi, come noi lo siamo di Cristo. E tempo 
ormai elio i cristiani, secondo l'avviso dell'Apostolo, non 
dicno più scandalo ne ai (limici, ne al Gentili, nò alla 
società di Dio, ma gareggiai nella carità c nelle buone 
opere ond'esscre irreprensibili, sinceri figli di Dìo, 
irriprovevoli in mezzo ad una stirpe rea c corrotta, e 
niuno si lasci sedurre né da parole, uè da fatti, e 
quando i peccatori tenlauo di adescarli, nessuno li se- 
gua, nessuno cammini con essi. Poiché il Signoro ban- 
disce (4) un gravissimo Guai sul mondo per ragion 
degli scandali; un solenne Guai Egli intima all'uomo 
per cui viene lo scandalo, e ben ne ha diritto; che 
gravi , incalcolabili sono le di lui conseguenze, si pro- 
pagano in tutte le generazioni , c tornano come irrepa- 
rabili. Sia pure, o l'rateìlo, che tu apprezzi lulla l'enor- 
mità del peccato di scandalo, t he tu lo pianga con ama- 
ti) A Tito, II, 7. 
(1) Al Tesul,, I, A. 
■31 Agli Ebrei, X, 31. 
Hi 8. Milieu, XVIJI, 7 r MgMNM. 
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rissime lacrime, clic tu desideri vivamente ili distrug- 
gere il passato ; ina pure il sente del mate iti Tu forse 
gii tasti nel cuore il'un .mi fanciullo, cresce, fruttifica in 
lui ci in altri senza numero. A niuno ■ dato porre ar- 
gine a tanto male, se oun alla grafia e alla misericordia 
divina! — E pcrciù appunto n i ci indirizziamo al Si- 
gnore: estlain:ii:iln ; Difendeteci Voi, Onnipotente Udiu 
dalla fiumana devastatrice del mal esempio, che noi già 
noi pns'iamol Distruggete Voi nel primo suo germo- 
gliare il triste seme dello scandalo! Proteggete col Vo- 
stro braccio i picrioli, gl'innocenti, i cui angioli veg- 
gono sempre il Vostro volto, onde schivino il commer- 
cio di quelli che a Voi non servono, e in mezzo alle 
società malvagie abbimi sempre presente agli occhi Voi, 
il Santo, l'Ottimo. Toccate, o Signore, il cuore a tutti 
quelli che nel Vostro nome ci guidano e ci governano 
nella (Mesa, e nello Slato, perchè Tacciali ri&plendore (i) 
la Ioni luce dinanzi agli uomini, e glo i-inchino Voi, Pa- 
dre nostro nel ciclo, che Dio col Figlio e col Santo 
Spirito vivete e regnale nella eternila. Così sia. 

(I) S. MalHo, V, le. 



DOMENICA ni SESSAGESIMA. 



(15 Fibbraja i840). 

Si 'mintlui vai adii, scitou </uia me 
priorem vobis odio Imbuii. 

Se II mondo fi odia, oppiale clic prima 
A\ mi lia odialo me. 



V oi conoscete la fine della rivolta dì Assalonne i; un- 
irò il re suo putire, che nel ritorno a Gerusalemme Tu 
ollremodo generoso, e bealo nel sentimento di essere 
ridivenuto re in Israeli», perdonò volonlicri a chi l'aven 
mal ad etto e gettatogli contro de' sassi, quando usciva 
fuggiasco di (icrusalenune. Riammise alla sua grazia lo 
stesso Amasa (1), capitano dj Assalonne, lo volle Ho 
.meo innalzare alla dignità di supremo duce, e surro- 
gare a Cioalibo , e gli comandò ili uscire di Gerusa- 
lemme a convocare pel terzo di gli uomini lutti di 
Giuda, perche fossero tulli presenti. Amasa itosene ad 
adempiere il regale comando, Mette lungi olire il ter- 
mine fìssalo. Frattanto Àbisai ebbe cenno da Davide (2) 
di perseguitare Scita, lidio di Ito diri, elle ancor durava 



xv, is. 




Il) Liti. Il dei Ile. XIX, IO. 
(2) Il a limono, HI, (a. 
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nella rivolli! , con alcuni segnaci delle tribù d'Israele., 
sicché non potesse scampar colla fuga. Con Abisai 
si aggregarono i valorosi di Gioabbo, i Ccreti c i 
Feleti e tutti i prodi di Gerusalemme, onde inseguire 
Seba. Venuti essi a Gabano, presso la gran lapide, eb- 
hero l'incontro di Amasa. Gioabbo, vestilo d'una suc- 
cinta veste i e fornito d* una spada che inguainata 
pcndcvagli dal fianco, fattosi incontro ad Amasa, così 
parlò : Salve , o fratello ! c colla destra toccò il mento e 
la barba di Amasa, quasi per baciarlo: ma colla sinistra, 
tratta la spada dalia vagina, senza che Ainasa se ne av- 
vedesse, gliela cacciò nel lì anco: c Amasa mori subilo 
ili quest'unica ferita. 

Diletti fratelli! questa storia Ci presenta con una viva 
immagine la condotta del mondo inverso coloro che ama- 
no Iddio e vogliono vivere piamente in Gesù Cristo (I). 
Simula desso amore e cova l'odio in cuore, paria bu- 
giardo parole d'amicizia; accarezza c uccide. L'osa iuta 
del popolo esultante e il crocifiggilo dell'orda furente in 
Gerusalemme non distanno l'ima dall'altro. Alle promesse 
dei gentili tiranni di arricchire di beni, di giojc e di ter- 
reni godimenti i cristiani confessori, purché agli idoli sa- 
crificassero, tcncan sempre dietro le minaccio, il martirio 
e la morte. Anche adesso il mondo ci tende per odio 
insidie e lacci, ma li copre di fiori, imitando quelli die 
fanno caccia di animali feroci con fosse accuratamente 
mascherate. Guai a noi, se come Amasa ci lasciamo il- 
ludere dalla simulala amichevolezza, dalle bugiarde pa- 
role, dalle apparenti blandizie e carezze, e non ba- 
diamo alla spada coperta che ucciderà l'anima nostra! 

l i il a Tlmolm, 111, 12. 
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Epperò in oppi. <> dilettissimi, riflettiamo seriamente 
ai pericoli onde il inondo ci minaccia si coll'amore come 
coll'odio suo. Siatemi cortesi dì vostra attenzione. 



L'amor del mondo, di citi prima voglio dire, gioita 
In descrizione de' libri dell'Antico e di-I iNnovo Testa- 
mento, e l'amore degli empii, cho strascinano i loro 
a miri per una via ehi- nonòtiuoon.i i|uati con occhi 
fìssi pensano il male, si mordono le labbra, e poi lo 
compiono (1); l'amore di quelli die parlano amicamente 
al prossimo, ma nel cuore hanno il fiele (2), che ten- 
dono la lingua come arco a dardeggiar la menzogna (5) 
e la falsiti}, che circuiscono con astuzie e inganni, che 
chiamano male il bene, e bene il male, che la luce tra- 
mutano in tenebre e le tenebre in luce, che tramutano 
l'amaro in dolce e il dolce in amaro (i), che con hlande 
parole c lusinghcric seducono i cuori de' fidenti (fi), le 
cai parole sono dolci come l'olio, ma tosto diventano 
freteie (6), i cui oechi sono pieni di adulterio, c attrag- 
gono le anime superficiali, i quali bestemmiano la via 
della verità, e con vanto parlano d'indegne cose, e 
coi desideri carnali eccitano alle dissolutezze quelli clic 
ne erano appena scampati (7). 

il) Proltrbi a Salomone, XVI, 36-30, 

m Salma XXVI], 3; - froicibi, XXIX, 6. 

(3) Geremia, IX, 3. 

!1) Issja, V, 20. 

(S) Ai Romani, XVI, IS. 

(G> Salma UV, 22. 

(7) Il di S. Plclro, II, H t «f 



Che mai è quest' amore? Nnlt'altro clic menzogna , 
ipocrisia e coperta maligni!;!. — Ln grazia esteriore, le 
carezze, la parola io» ve, blanditrice, i doni sono ordi- 
nali ad attrarre e vincere il cuore; le occasioni pre- 
parale e quelle clic si offrono a cosi dir spontanee, e la 
copia de' mezzi ad operare agevolmente il male assicu- 
rano poi l'esito di consimili sforzi. 

Di siffatto amore die prova Erode (1), quando, in 
segnìto alle deliberazioni fermate dall'adunanza dei pon- 
tefici e dottori della legge, chiamati segretamente a 
sè una seconda volta i su vii venuti d'Oriente, amica- 
mente loro parlò richiedendoli dell'epoca in cni era 
apparsa ad essi la stella, c mandolli a Betlemme, di- 
cendo: Andate e cercate del fanciullo, e trovatolo, dite- 
melo, onde possa io pure venire ad adorarlo. 

Dì tal amore facevano prova i discepoli de' Farisei, e 
gli Erodi a ni, quando, presentatisi a Gesù, gli dissero: 
Noi sappiamo, o Maestro, che tu sci veritiero, e insegni 
la via del Signore secondo la verità, né ti dai pensiero 
di chicchessia, poiché tu non riguardi alle persone ; 
dimmi ora, che te ne pare: è egli permesso a no di pa- 
gare a Cesare il tributo (2)? 

Tale era l'amore de' Farisei quando, richiamato il 
cieco nato guarito da Gesù, così gli parlarono: dà glo- 
ria al Signore, poiché noi sappiamo essere costui un 
peccatore. 

Tale è l'amore dì quelli che, introdottisi nelle pie 
famiglie, coli' aggraziato contegno, col vivace buon 
umore, coll'arte della conversazione, col giuoco, colla 

(1) S. Miltco, 11. 

(2) S. Malico, XXII, 15 e seguenti. 



i un sica, col canto, sannu capti» arsi la confidenza poi ego 
idrati cautela lisciano travedere qualche baleno di liberta 
•lì spirilo, 'pia Linciando un equivoco, là una oscena pa- 
rola, c dardeggiano solìstici multi ora Milla castigatela 
del vestire e iteli" alleggiarsi , ora sulla leilora di libri 
spirituali, c sulla preghiera, e sul frequente accostarsi 
ai santissimi Sacramenti, e di lai modo pronunziano le 
loro opinioni in mezzo agli ali ri : non esser gentile il ri- 
cusare a taluno un cibo cui desidera, esseri; durezza 
e ii .ii.-i pretendere che l'uomo farcia a sé stesso vio- 
lenza in certe cose, dover pesare sulla bilancia ogni 
parola, doversi accusare delle minine miserie diuanzì ad 

un uomn. esìmili querele , finché gli vie n fall ano 

mono di viziare , ili avvelenare i priucipii sodi e severi 
dei più giovani membri della famiglia 

Tale si È l'amore di quelli che le arti lotte adope- 
rano della simulazione e della menzogna, che fanno 
pompa di simpatìa, di devozione e di ammirazione, e 
di munito in 'piando, or con piccoli, or ron maggiori 
doni, quasi leslimonii ili affezione e della vivissima bra- 
ma di ftir paghi t reciproci desìderii, si mascherano e 
tessono Interinili obi li promesse onde lar sorgere nel 
giovane, nell'innocente cuore impura simpatia, c di 
latito l'alimentano, finche degeneri in pascione, che 
poi non soddisfalla, ipiasi segreto fuoco, divora il fior 
della vita e prepara giorni di amarezza a' genitori e 
a' congiunti. 

Non diverso è l'amore di quelli che colla larvata loro 
umanità e co ti 'arai che volo conlegno incatenano il cuore 
de' giovanetli avidi di sopere, e a sè Iraggonh, degnan- 
doli di una ccrla confidenza , ponendo turo alle mani 
ugni maniera di libri, affine d'introdurre inosservato in 



essi il veleno delle loro massimi;, di popolarne la fanta- 
sìa con immagini impure, «li affievolirne la fede, c di 
esaltarli per le più arrischiate opinioni. 

Tale è pur l'amore di quelli che si appiccicano al 
fanciullo derelitto, lo provvedono di veste e ne hanno 
cura, che somministrano lautamente danaro al fervido 
giovinetto, l'avviano a tutti i divertimenti, prometten- 
dogli intera assistenza, che procurano un posto a chi 
è senza servizio, al bracciante scioperato cercini lavoro 
e guadagno , al plebeo promettono molte e svariate 
agevolezze, il francameli to da molti servigi e pesi e 
doni, allo scopo di fuorviarli dalle fede dei padri loro, 
di l'arseli devoti e pronti all'effettuazione dei loro indi- 
viduali, impuri ed egoisti disegni. 

Tale si È l'amor di quelli che con adulataci e irri- 
tanti parole raddoppiano quella scintilla di avversione 
che arde nel cuore di un povero, e col continuo sof- 
fiarvi dentro hi fanno crescere sino all'ardore dell'odio, 
e poi gli prumettono il monte d'oro, facendolo cosi 
«Tomento delle loro personali vendette. 

Tiilc si c l'amore di quelli che il ricco aduhuiu , 
l'uomo di gran slima, di sublime posizione, i grandi e i 
possenti della terra, ne ammirano ugni delLo, ne esal- 
tano i fatti, sian pure torti, làmio lutto che quadra ai 
costoro desideri!, allìbhian loro prerogative e le decan- 
tano, imitano i loro vezzi della parola, del portamento, i 
moli tutti per meicursene la grazia, e cosi accontentare 
il proprio loro delirio di godere, l'egoismo, l'ambizione 
elio li divora, e strascinare quo' ciechi a falsi passi, c 
menarli b rovina. 

Tale è l'amore di quelli che ogni astuzia c simula- 
zione sanno adoperare onde apprestare, come Aminone. 



figlio ilei re Davide, l'occasione del peccato (I); o elle, 
simili ai cortigiani de' tempi iti Daniele, preparano (2) al- 
l'innocenza a ni ;i rissimi danni, o, come Simone Mago (3), 
cercano di sedurre gli onesti con offerta di danaro; 
quelli, in dico, che fingono amicizia onde a miglior 
agio tradirla e ingannare , die u parole encomiano 
la fedeltà per far con maggior sicurezza causa comune 
col nemico. 

0 amore tutto grave di perigli! Esso è pari ad una 
aiuola, dietro cui s'appiatta il velenoso serpe per avven- 
tarci !a mortale ferita. Ah , desso non mena al soleg- 
giato monte della salute, ma si all'abisso e al baratro 
della rovina, del peccato, della vergogna, della spiri- 
tuale miseria! — Oli l'ingannevole amore 1 Esso ci stor- 
disce, come i prestigiatori, colle apparenze. La verità 
non e in esso, opperò nemmanco la vera felicita. Le sue 
promesse svaniscono come l'ombra sulla parete, come 
il dorato sogno della notte. E se avvien pure che rechi 
gioja e voluttà, sfarzo c grandezza, splendore e ric- 
chezze; oh! tutto questo ben tosto si frange come il 
vetro, e non lesela dietro di sè che il pentimento e la 
convinzione, come già disse Salomone (4) , che lutto 
è vanità. — Non sia dunque, o fratelli, che ci lasciamo 
ucciccarc dall'ingannevole amore del mondo; ma nem- 
meno l'odio di esso c' incuta sgomento. 

(1) Il Jel Kt, XIII, 1 e seguenti. 
(S) Daniele, XIII, 1 e seguenti. 
(3) Alti apostolici. Vili, 13 o Iti. 
,1) Ecclesiaste, I, a. 
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Presili e di leggieri l'amor del mondo si tramuta in 
odio c persecuzione , se non gli è dato di toccare la 
meta intesa. — Cosi Aminone, dopo il compito vitu- 
pero, odiò la sorella Tamar assai più di quel che prima 
amata l'avesse (1); la moglie di Pulifarre, come videsi 
spregiata, arse d'ira, e perseguito l'innocente Giusep- 
pe (2); o i vituperati veccliioni accusarouo pubUca- 
meotc la moglie fedele (3) di Gioachino, e condanna- 
rono a morte l'innocente. E poiché i principi e i gover- 
natori di Babilonia di nulla appuntar potevano il saggio 
Damele, egli dovette passeggiare come fedele adoratore 
del suo Dio {4} nella fossa de' leoni , e i tre giovinetti 
che non vollero adorare gl'idoli d'oro di Nabucodòno- 
sor, furono gittati nella fornace ardente (5). Quaudo 
Erode vide i Magi non più a lui ritornare, irato depose la 
maschera, e comandò la strage degl'innocenti in Be- 
tlemme (6), ed Ero di ade vendicossi del severo censore 
Giovanni col sanguinoso consiglio dato alla danzatrice 
sua figlia (7). 1 Farisei cacciarono dal loro grembo il 
cieco nato, la cui semplicità non potò venir aggirala 
dalla loro astuzia (8), C odiarono c perseguitarono 
Gesù finché venne dannato alla morte di croce. E l'odio 

il) Il dei Ile, XIII, 15. 
(J) Oeiest, XXXIX, 7-20. 

(3) Danieli.-, XIII, 3», 41. 

(4) Daniele, VI, IO. 

(5) Damele, HI. 20. 

ttt) Matteo, II, 16. 
(T| Milito, XIV, 6-8. 

[«] Giovanni, IX, 31. 
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dui mondo continuò n versarsi sui con lusso fi di Lui; 
battuti, lapidati, cacciati dalle città e crocifissi; ad essi 
ergeansi patiboli, or si stendevano sul Terrò rovente, or 
gettava nsi ai leoni, or di spada venivano trucidati. Cosi 
fu per qualche secolo. Ma dopo eziandio clic il cristiane- 
simo ebbe ottenuta libertà d'esercizio, l'odio de' figli del 
mondo non per questo cessò: esso dura tuttavia, e qua e 
Ili si rivela in invariati modi, e specialmente colla calunnia 
e colla persecuzione. E come già un tempo si addossava 
ai cristiani ogni sorla di vizii, e s'incolpavano di qualsiasi 
puhlica disgrazia, così adesso molli ira i fedeli seguaci 
dì Cristo sono calunniati nelle conversazioni e nei libri; 
si appongono loro vizii c delitti, si armano contro di 
ussi falsi testimoni i, e ingiustamente condannati sono 
gettati nelle carceri, derubati, banditi, e molte volte 
dati alla morte. Dovunque, scrive il Bellarmino (1), ci 
si affaccia la persecuzione, in casa, in publieo, sulla 
piazza e nella chiesa; dappertutto i malvagi fanno 
guerra ai buoni, onde riesce verissima la sentenza del- 
l'Apostolo (2): Quelli che vogliono piamente vivere in 
Cristo Gesù, patiranno persecuzione. 

Dilettissimi ! non ci prenda sgomento ! Val meglio 
l'odio aperto del mondo che il suo simulato amore. Du- 
rian! fermi nella confessione dì Gesù Cristo con tutta 
pietà, e pensiamo che Gesù str-sso ebbe prima di noi u 
subire quest'odio, cui Egli prcdiccvaci, quando disse ai 
suoi disccpli (3): Se il mondo vi odia, sappiale che me 
odiò prima di voi. Il servo non è maggiore del padrone. 
Come hanno perseguitato me. cosi faranno pure con 

[■) Della i>» mudine dei Stali, pi; 37. 
(3| I] a TkuoIco. Ili, 12. 
'31 CIomddI, XV, 18-20. 



voi .Nel mondo amie pressore, ma . ■■ni.-l .;. ; in vinsi 
il moodo (1). Se Cristo vinse il mondo , anche noi, 
mercè la sua grazia, lo vinceremo. E come? — Colla 
fede In Lui; poiché vittori. i chi- viuce il mondo, dire 
». Ciovaonì (a), è la nostra fede Questa fede ci ap- 
prende che min dobbiamo temere gli uomini, i quali 
potino si uccidere II rorpu, non ['.mitil i : che dubbiami! 
invece temere Iddio, che può gel tare il corpo e l'anima 
nella perdizione dell'inferno (5). (li persegua pure il 
umililo coll'odio, colli calunnia ; se Dio ci e amico, s'Egli 
ci ama, se i buoni approvami la uostra condottu, se la co- 
scienza ci rende testimonio che nella semplicità del 
cuore (4), come scrive s. Paolo, e nella rettitudine di- 
nanzi a Dio, non nella sapienza carnale, ma nella gra- 
zia di Dio abbiamo camminino nel mondo; la nostra 
presente tribolazione, oh! si, allora ò leggi ura o mo- 
mentanea: mentre la gloria che vicn operata da quella 
tribolazione c eterna , immensa, incrullnbile. Oh il Si- 
gnore a noi conceda nella dovizia della sua misericordia 
e per 1" iu ter cessione dei grande Apostolo delle genti 
tanto odiato, e pure di tante grazie ricco, questa gloria ! 
Oh la conceda a noi tutti! Cosi sia. 

(1) Già vinai, XVI. 33- . 

(2) l di Giuvapni, V, 4, 

(3) Malico. X, 28. 
ti) Il ai Curinll. I, 12. 
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IIOHKNICI HI UUIMJLI AUliSlMA 
(-23 Febbrajo I81C). 



Spesso fu la vita dell'uomo paragonata ad ua vio[{- 
ftio ili mare, che sulle prime trova le onde tranquille, 
sereno il ciclo e favorevoli i venti; iii.i di quando iu 
quando si addensano perigliose tempeste, e i flutti per- 
cuotooo con violenza la nave, minacciando d'inghiot- 
tirla o di romperla agli scucii. Perù liuu a clic il savio , 
provìdo e sperili lenta tu 1 1 ocelli e ru giade al timone , e 
l'equipaggio disunpegna li- sue mansioni, vive sempre 
la speranza rhc la nave resisterà felicemente ai peri- 
coli, e sicura «erri in porto. Ha se avvien elle ribel- 
lili*) i mozzi spesso ignoranti e limclu, djsiliccuilo l'oli- 
hedienza al piloto, so lo cacciano dal governo del li- 
mone, lo incatenano e il gctluoo nella seutina sedendu 
ossi invece al limone, e qui, lungi dal riflettere u 
dall' assumere savie misure contro i perìcoli, si dannti 
iil bel tempo e mettono la nave alla balia della tem- 
pesta e delle ondate; oli! può alitila roti ragione te- 
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mersi che !:i nave, se pur uuu perisce, avrà u pa- 
tire gravi danni. Dirò senza figure: l'uomo non può 
nella vita del tempo sottrarsi a tutti i pericoli che ne 
minacciano la salvezza: egli è esposto alle molti pi ict 
tentazioni che e Satana c il mondo a lui preparano. Ma 
tinche la ragione illuminata dalla fede, finché lo spirito 
dì Dio il guida, nulla potranno su di esso nè Satana, 
nè il mondo; ma appena la carne, la concupiscenza, 
che, giusta la spiegazione del Concilio Tridentino (i), 
rimane anche nei battezzati fino alla morte , appena la 
tendenza al male , le sensuali inclinazioni, le cupidigie 
e le passioni hanno il sopravvento sulla ragione, sullo 
spirito, e si costituiscono tiranne, allora tutto dee te- 
mersi, tutto è perìcolo per la salvezza dell'uomo. La 
procella scatenala dalle ree passioni nel cuor umano è 
Tra tutte perigliosissiina, nè vi ha scoglio più minac- 
cioso della voluttà, della superbia, dell'ambizione, del- 
l'egoismo, dell'avarizia, dell'invidia, della gelosia, della 
vendetta, del rispetto umano c del fanatismo, dell'ira, 
del furore e di quante mai ponno escogitarsi derivazioni 
della concupiscenza. Il nemico intimo, domestico, è di 
gran lunga più terribile di tutti gli esterni nemici, co- 
nicene sieno questi impotenti , ove non abbiano con 
quello segreti accordi , e perchè questi , come nota 
s. Bernardo, spesso desìstono , mentre da quello non 
può sperarsi tregua; esso è e perdura (Ino alla morte 
nostra compagno e nostro antagonista. 

Facciamo oggi.o diletti, argomento del nostro di- 
scorso questo intimo nemico di nostra salvezza, e con- 
sideriamo con quanta facilità c prontezza ci riesce ad 



(l) Contino Tridentina, Scsjfonr V. 
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una tirannia n noi sommamente pei ifoiosii . e con quale 
lentezza e difficolta cfjli vi rinunci. 



Fin dalla caduta d'Adamo il cuor dell'uomo e volto 
al male, il cui germe iu esso giacendo non ha d'uopo 
che d'unii scintilla, perchè ì rei desideri! si svolgano in 
ampia fiamma di passione a disertare il magnifico leni' 
pio del Signore. Che è mai codesta scintilla? Un pen- 
siero, uno sguardo. una parola, un lieve cenno, un 
esempio malvagio e simiti. Un pensiero balena nel capo 
del fanciullo che giuocn, o impara da altri, un pensiero 
che dice: quegli ti supera nel giuoco, li vinco nell'ap- 
prcifdcrc, ed ecco accendersi nel cuore del fanciullo 
l'invidn gelosia , la (piale, dove non sìa (osto repressa u 
mnlata in emulazione, avvelena in gonne l'amor del 
prossimo, o ne amareggia l'avvenire. Uno sguardo allo 
specchio della fanciulla adorna di un nuovo e grazioso 
vestimento, una parola lodaliìce degli astanti; Oli! Iu sei 
bollai bastano a suscitare il scuso della vanità nel di lei 
cuore, la (piale, ove non sia tosto 1 epre.ssa, a suo tempo 
metterà insidie alla di lei virtù e a ijuclla degli altri, e 
d'assai contribuirà ai futuri malcontenti e alle dome- 
stiche contese. — Una parola dal padrone della al ser- 
vo, c dal figlio udita; Di' eh' io non sono in .casa, 
smuove, affievolisce in questi il sentimento della verità, 
e lo avvia alla menzogna, lo foggia impostore e gli 
schiude la strada ad ogni vizio. — Un invilo dei com- 
pagni: Vieni con noi. saliremo il muro dell'altrui giar- 
dino per cogliervi saporosi fruiti, basta a ingenerare 
nel cuor dui fanciullo la voglia del rubare, e a prepa- 



rarìo sceUeralo. — Ah I dilettissimi, se vedessimo ricn- 
dmc l:i vila nostra e iiivcslicarc corno mai e questa e 
«lucila passione in noi diventarono signoreggi al nei, do- 
vremmo pur confessare con sant'Efron! , che la prima 
cinsi fu ben lieve, quasi un nonnulla. Vedi , scrive il 
santo (I). cnmc la verde striscia nel melallo poco a poco 
s'interna: e allora capirai (piatilo possa la passione tra- 
scurata! Come In ruggine si appiccica, s'immcilosima (piasi 
al ferro, cosi lo passioni si aggavìgnann con forza al- 
l' umana natura. — Dalla volontà corroda (2), scrive 
sant'Agostina nelle sue Confessioni, nasce la rea voluttà; 
e. mentre a lei si serve, essa diventa consuetudine, e que- 
sta, ove a lei non si resìsta, si fa necessità. E qual testi- 
monio più autorevole intorno al modo onde nascono 
ncH'uman cuore ìc passioni, si sviluppano, ramificano e 
diventano tiranne; qua! testimonio migliore di Ago- 
stino, clic tutte queste fasi in sé medesimo sperimen- 
tava? — Leggendo le sue Confessioni, non solo sco- 
vriremo quali passioni abbiano fii.i germogliato nel cuoi- 
dei fanciullo e del giovinetto, ma quanta parte altresì 
abbiano in guest' Ìntima corruttela l'educazione e gli 
esempii domestici, la publica istruzione., le compagnie, 
le emuedie, i maestri di errore e simili. 

Monica, la santa madre di Agostino, fu l'unica a met- 
tere in certo modo argine al dilatarsi delle malvagie 
passioni clic bollivano nel cuor del figlio, mediante gli 
esempi, le ammóniKÌoni, le preghiere e le lacrime, e a 
prepararne la conversione insieme a molle altre cause 
clic la grazia del Signore seppe ordinare. Eppcrò quale 



(I) Vedi l'oliera rilaln di Sdiuaii. 
Il] Ultra Vili, caro IV. pa B . 3M, 
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gratitudine m; sorbii sempre in cuore Agostino! (Juantc 
lagrimc consacrò alla memoria ili lei, dacché si fu 
addormentata nel Signore! 

Pio, non taccia mai anche la nostra gratitudine in- 
verso quelli che negli anni della puerizia o della giovi- 
nezza protessero la oostra innocenza contro i sedut- 
tori; che dagli errori salvarono il nostro intelletto, 
che non ci appresero solo la gramatica e l'abbaco , 
ma ci misero in cuore principalmente la cognizione del- 
l'unico vero Iddio c di Gesù Cristo da Lui mandato, c il 
timor del Signore; che colla parola e coU'cscmpio l'in- 
formarono alla pietà, e vi coltivarono i sentimenti reli- 
giosi, e quando tornava necessario, porche insufficiente 
la parola di ammonimento a reprimere le prime eru- 
zioni dei malvagi desideri!, non risparmiarono la ver- 
ga (1), e per tal via assicurarono allo spirito nastro il 
dominio sulla carnei Se dessi non avessero di noi as- 
sunta si amorevole cura, se avessero accarezzati i no- 
stri disordini, e con troppa indulgenza risparmiati i 
nostri falli, ora forse sospireremmo sotto il ferreo (jiogo 
della carne, avvegnaché, quando essa ha conseguilo su- 
premazia sullo spirito, ben può dirsi spenta ogni nostra 
virtù, e perduta ogni temporale ed eterna felicita. 

11. 

Se vuoi essere virtuoso, o fratello, ci bisogna che tu 
ami il Signore sopra ogni cosa, con tutto il cuore, con 
tutta l'anima, con tutte le tue forze (2). Ma come ciò, 

11) Proverbi, XIII, 2i. 

(2) Malico, XXII, 37. — Lue», X, 27. 
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se le ree passioni li hanno già tutto preoccupalo il 
cuori*, hanno già assorbito i tnoi pensieri e la tua atti- 
vità? Come mai l'amor divino potrà trovare un an- 
golo nel cuor tuo? non dovrà anzi cedere a quello di 
fienai? 

Se vuoi essere virtuoso , ei bisogna che tit ami il 
prossimo come te stesso (i). Ha come ciò, se il prossimo 
si frappone incomodo alla tua ambizione? Oli cederai 
terreno o non vorrai anzi osteggiarlo, odiarlo, e, ove ti 
venga fatto, deprimerlo e calunniarlo? Ma come ciò, se il 
prossimo vanta diritti sull'uvei- tuo? Vorrai tu non curare 
il tuo lucro e far partecipe il fratello del superfluo, o non 
piuttosto freddamente abbassare io sguardo disdegnoso 
sui bisogni, sulla miseria di lui, e perfino usufruttarla a 
far paga la tua cupidigia? Ma come ciò, se il prossimo 
offese la tua superbia? Vorrai tu guardarlo amicamente 
e primo stendergli la mano della riconciliazione, o non 
anzi erompere irato cantra di lui e rendergli mal per 
male, e rispondere con usura alle sue contumelie c de- 
trazioni? 

Se vuoi essere virtuoso, ei bisogna rinunziare al 
mondo e ai suoi piaceri, e unicamente attendere a quello 
che è lassù (2). Ha come ciò, so l'amor del mondo e il 
delirio delle voluttà ti tengono incatenato, se i tuoi 
pensieri non son che di terra, se solo ti curi dell'utile, 
del vantaggio e de' godimenti, se tu solo pensi a con- 
tenti, a dissipatezze, c ti assordi e ti istupidisci nel 
continuo tumultuare briaco de' sensi? 

Se vuoi essere virtuoso, ei bisogna rifuggire da ogni 

(I) Malica. XXII, 33. 

(!) A Ttlo, 11. II. -- Ai Colobi, HI, I t 2. 
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fornelli* minimo peccalo. Ma non è lamina Ina in tale 
sialo di colpa e cosi foggiata che non più ti lascia ve- 
dere la sua peccatrice condizione, c anzi per sempre ti 
avvia a novelli errori? 0 non la e forse già peccato in 
se c per se stessa la condizione spirituale di un Erode, 
che nel fremito della sua superbia credesi un Dio, 
•[nella di un Caino, che si adira, invida dell' aggradi- 
mento divino pei sacrifici d'Abele, quella di un Giuda 
Iscariota, il cui cuore è legato alla borsa? — E come 
potrà scorgere la peccaminosa sua condizione quegli la 
cui ragióne e fatta cieca dalla passione, la cui coscienza 
è ria questa istupidita, quegli clic non ha senso, ne pen- 
siero, riè ndito, ne occhio se non per (pianto alla sua pas- 
sione contribuisce e con essa armonizza? Parla, istruisci, 
avvertì; punisci a tuo senno, che la tua parola è un suono 
vano, che percuote solo l'orecchiò, ma non penetra uè fìn- 
icllello, né il ■conrc, o che Viene scambiata per offesa im- 
meritata. Il vecchio padre ammonisce il figlio già ben 
accostuhiato j ora schiavo d'indegna passione; ma il 
figlio, cui la stemperata vita sembra un'inezia, non cura 
la fedele parola del paure, e trac' innanzi per la malau- 
gurata via. — L'accorala madre non sa nascondere alia 
figlia l'affanni) cagionatole dalla condotta di lei, da una 
Cotale relazione sciagurata, giusta il suo convincimento ; 
ma d essa, che fu gii esemplare di figliale amore, di 
figliale obbedienza . rimatisi dura e inesorabile ne' suoi 
propositi, e mette vanto in quell'amicizia, che di tanto 
male è presaga alla -famìglia. Cosi qualunque , cui pas- 
sione acclcca , ha sempre pronta un pretesto a giusti- 
ficare la propria situazione; un vetro colorato attra- 
verso il quale vede il suo stato assai .diverso da quel 
che il veggono gli altri. L'orgoglioso scambia la super- 
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Ina con • •■■il. ■■ rnlinirntn di nuore, I invidioso 
scambia l'invidio con no giusto malcontento dui mon- 
do, che prodiga i suoi favori agl'indegni; l'ipocrita, 
In sua finzione tramuta in tutto e prudenza; il crude- 
le, la sua irragio ne volo durezza in misurata severità; 
il libertino, le sue pericolose compagnie in amicizia 
innocente-, l'avaro, la sua passione in economia; lo 
sventato, i Midi dissipamenti in liberalità; l'iracondo, i 
suoi desideri di vendetta in legìttima cura della pro- 
pria conservazione. Uual maraviglia <(uindi se per sir- 
iano accecamento %i aggiungono disordini a disordini, 
se l'invido Calao uccide il fratello, se l'ambizioso Amano 
fa ergere un alto patibolo per Mardocheo; se l'avaro 
Giuda si reca dai nemici di Gesù e, contro una mercede, 
ad essi si offre ausiliario nell'esecuzione dei loro malvagi 
disegni.; se Saulo, acceso da un falso zelo, accorre a 
Damasco per mettere in catene e condurre a Geru- 
salemme tutti quelli che invocano il nome di Gesù ? — 
Così !a concupiscenza, scrive s. Giacomo (i), quando 
ha concepito, ingenera il peccato, il peccato poi, quan- 
do sia compiuto. In morte, lo miseria temporale e 
l'eterna. 

L'uomo mieterà, dice l'Apostolo (2), di quel che avrà 
seminato: chi semina nella carne, dalla carne mieterà In 
corruzione. — La carne, la concupiscenza, le ree pas- 
sioni, siano poi le voluttà mondane, o l'avarizia, o l'am- 
bizione, non verranno nini del tutto satolle; e però il 
tedio, l'inquietudine, la pressura e l'affanno ne sono 
perpetue compagne e un peso opprimente: ecco lo o.on- 



{l) S. Ciicomo, I, 14 e 1.1. 
(2) Al GnHli. VI. 8. 
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seguenza del. unii soddisfarle: e milk' ti ni prove l'i della 
vigila coscienza, ceco il fratto dell'averle appagate. E 
per tal modo dissipano esse le forze del corpo c del- 
l'anima, attentano alla salute e allo vita dell' nomo, c 
noi conducono giammai a Quegli in Cui solo il nostro 
cuore pud trovar riposo. 

IH. 

Eppure ijuanto pesante e funesto riesci: il giogo a 
cui noi pieghiamo il collo sotto la tirannia delle pas- 
sioni , altrettanta difficile torna il sottrarsi al loro im- 
pero. Appena le tristi conseguenze di cui dicemmo ci 
sorvengono, noi tentiamo distrigarci dai lacci della pas- 
sione; ma la bisogna è grave, testimonio Agostino. Ei 
sospirava e piangeva de' suoi traviamenti , eppure li 
amava tuttavia. Desiderava e temeva ad un tempo di 
essere sprigionato dalle catene delle sue passioni. Egli 
paragona lo stalo suo allo sforzo de' so un ce chi nuli, che 
potrebbero davvero svegliarsi, ma, appena alzato il 
capo, sorpresi bentosto dalla prepotenza del sonno, di 
nuovo si agitino a dormire, e all'invito di levarsi, bria- 
chi di sonno, rispondono le pigre parole: Bentosto, 
bentosto, solo un po' ancora. Mn il bentosto, cosi la- 
menta Agostino, non avea mai termine; e il solo un 
poco ancora traeva a lungaggini. Bla finalmente Ago- 
stino, dopo lungo contendere c battagliare, si agguerrì 
a vigorosa e costante volontà: sorse interamente dal 
sonno letale, ruppe le ferree catene che il legavano, i? 
visse dappoi unicamente a Gesù Cristo. 

Possa, o dilettissimi, l'odierna meditazione animarci a 
raddoppiare la vigilanza su ipieslo pericoloso domestico 



nemico, né a permei le re mai eh' ci divenga signore; 
ma in quella vece a combatterlo sulle prime, e a non 
darci posa finché ci non sia interamente superato e 
vinto. E se la lotta dura un po' a lungo, ricordiamo le 
parole di s. Francesco di Sales: pazienta! pazienza! chè 
davvero tante maligne condizioni , tante perigliose fe- 
rite e vecchi guasti della nostra sensualità, delle nostre 
male consuetudini non le si ponno sopprimere e sanare 
in un giorno. Anzi, tornerebbe cosa dannosa o alme- 
no assai perigliosa per l'umana fralezza che l'anima, 
la quale per molli anni visse schiava delle sue concupi- 
scenze, e a lungo durò nel peccato e nella vanità, tutto 
ad un tratto diventasse libera c donna di se: chè l'in- 
calzerebbe troppo dawicino la superbia. Ei bisogna 
quindi lentamente, mano mano, passo passo, riuscire a 
quel dominio di se, a conseguire il quale i santi consu- 
marono di molte fatiche e di molti anni. 



zia in questa* pazienza, hr questi sentimenti e propo- 
siti. Cosi sia. " < 



0 Signore, 




la possente Vostra gra- 
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|1 Maria 18W), 

Kon dimiltam U, ntii benaiixerit mihì. 
Non 11 latterò andare se non ini Ucnoiliri 
Sonati xxxii, :f. 



La coscienza di aver commesso un affronto può 
tacere lunga pezza; ma la si sveglia (piando l'incon- 
tro (orna inevitabile coli' offeso, e allora ci affligge, 
ci comprende di timore, d'affanno c lì' impiietudine. 
Cosi fu di Giacobbe, quando dalla Mcsupolamia, dopo 
vent'anni di fatiche, ritornò ad Isacco suo padre nella 
terra di Canaan. Giunto al Giordano, ei vide ipiasi vi- 
vente dinanzi allo sguardo tutta l'ingiuria già com- 
messa tanti anni prima contro il fratello Esaù, e fu 
compreso di angoscia c di timore, specialmente quando 
udi dui messi ad Esaù, che iptcsti veniva ad incontrarlo 
con r|uattroccnto uomini. Clic fece allora Giacobbe? 
Invero adottò quelle misure clic suggeriva l'umana 
prudenza, divise in due schiere i suoi armenti , destinan- 
done una in dono al fratello, e mandogliela incontro ;. 
ma principalmente con una preghiera ricca di penti- 
mento e dindona , o'reó rifugio nel .Signori', nel Dio 
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di:' suoi padri Ali t'iiino e Isacco, clic lui allora era seni- 
ore sialo con esso dovunque, ne avea guidali i passi, 
lo avea protetto c benedetto, c fattogli promesse di 
grandi cose. A Lui cosi orò ; salvami dalla mano ili mio 
fratello, ch'io temo assai. 11 Signore lo esaudì e libc- 
rollo da questo timore, assicurandolo in modo miraco- 
loso (1) della vittoria su tutti i nemici. 

Infatti, dopo che Giacobbe ebbe fatto passare il tor- 
rente Jahok a tutto ciò che avea, fin alle mogli e ai figli, 
ei rimase solo : ed ecco un uomo (un angelo che Dio o il 
Divin Figlio presentava in umano seminarne), lottò con 
esso, finche apparve l'alba. Lo sconosciuto gli fc' invero 
conoscere la propria superiorità col far tosto irrigi- 
dire il tendine della sua anca da lui toccata, ma pure 
ci sì condusse come se non valesse a vincere Gia- 
cobbe, che, giusta la parola del profeta Osca, pian- 
geva (2) a lui supplicando, onde gli dissi: : Lasciami che 
sorge l'alba; cui Giacobbe rispose: Io non li lascio se 
tu a me non benedici. Ed egli ivi lo benedisse o lo 
nomò Israele (battagliero di Dio), dicendogli: Se tu 
vinci Dìo, quanto più gli uomini? E l'anima di Gia- 
cobbe fu salva, scovrii cioè di timóre e confortata nella 
lidueia. Tranquillo si fece incontro ad Esaù, che, ab- 
bracciatolo e strettolo, lo baciò piangendo, e i due fra- 
telli, prima divisi, riconciliali si accommiatarono, sepa- 
randosi amichevolmente. 

Questo biblico racconto, o diletti fratelli, c'insegna 
che la preghiera fidente, uscita d'un cuor ricco ili fede, 
di amore e di pentimento, non è solo un allo di umilia 

(Il Confa», XXXUI, 22 C HfiOtlU. 



r uim confessione dell'impotenza nostra e delia neces- 
siti di ufficiarci solo al jwsscnte braccio di l'io, che 
può vincere tatti i Dos tri nemici, visibili ed invisibili, 
l'urti c fiocchi, molli e pochi, ma clic c altresì un'arma 
contro i nemici che ci assediano c stringono l'anima . 
c le tendono insidie, un'arma che vince Dio stesso, l'In- 
vincibile, poiché, come scrive ». Paolino, essa fa violenza 
a Dio stosso, eìoè, Il rende irtcliuevole a compartirci la 
sua benedizione, Io spirito suo, I» sua forza; è l'unico 
mezzo, annota Scupoli ()), di conseguire le grazie tutte 
che sgorgano dalla sorgente dell a divina bontà I 

Ora dunque, considereremo in oggi, o devoti , la 
preghiera come In prima arma spirituale contro i nemici 
ili nostra salute. 

E Voi, o Signor Gesù Cristo, che sull'Oliveto, gravato 
del peso di nostre iniquità, quasi nuovo Giacobbe, bat- 
tagliando nella profonda notte contro l'ira del Signore, 
oppresso dall'inquietudine, dallo spavento e dal do- 
lore. Vi prostraste in ginocchio, cercando nella pre- 
ghiera vigore e forza, e la trovaste; Voi che u'Vostri di- 
scepoli la raccomandaste come mezzo a non soccombere 
alle tentazioni; olii fateci oggi sentire e apprezzare l'ef- 
ficacia dell'orazione fatta secondo il Vostro spirito; fate 
che, imitatori del Vostro esempio, anzi tutto cerchiamo 
nella preghiera l'arma per combattere e vincere i nemici 
dell'anima nostra ! 

(il) Lattaia Scupoli- l! Continui me ulo spirituale. Vienna, 1822, 
'in. XLtV. pì; 151. 




La preghiera, sia che in parole traducasi, o in un pio 
riguardai;' a Dio, o in intimi sospiri, o in religiosi sensi 
od affeiii, e j)ur sempre una devota elevazione del no- 
stro spirilo, dell'animo nostro a Dio. Epperò chi prega 
pensa essergli presente Iddio', dovunque presente, a sè 
vicino , che tutto vede e scruta il cuore e le reni, le 
opere e gli alti tutti. Ei pensa a sè presente Iddio, 
come santissimo c come giustissimo, dinanzi a Cui non 
vi ha accetazion di persono, che ama ogni bene, odia 
ogni male, ricompensa quello, punisco questo; come 
l'Onnipotente e il Buonissimo, che, ricco di forza c dì 
misericordia, sempre può o vuole ajutarci, e volge in 
nostro profitto fio desse le tribolazioni, e ci presenta il 
calicò del patire affine di coronare il merito; come 
l'Omniscicnte, al cui occhio nulla sta nascosto, che vide 
lo sguardo lagrimoso di Susanna rivolto al cielo, od 
udì la tacita preghiera di Giuditta. Ora, se la venuta e 
la presenza di amato principe o di celebre capitano in- 
fonde nuova vita nel campo, inonda di gioja e di co- 
raggio i soldati, ne lega i cuori, ne rinnova lo zelo, ne 
lianinia l'operosità, e imbriglia l'erompere di brutali 
passioni, quanto (nò non potrà lu presenza di Dio sul- 
l' animo del pio orante 1 Non lo inonderà di gioja e 
di coraggio, noi ravviverà nella fedeltà, non rianimerà 
tutte le forze di lui . rendendogli ogni cosa lacile e 
comportabile ; noo salve-ratine l'anima, difendendola 
dalle cadute, e liberandone il piede dal laecio (I) ? Po- 



,1) ialmo WIV, IS. 



Lia torse l'orante credere a sé presente Iddio , s i et o un- 
ii Santo, il Giusto, c tuttavia peccare al di lui COipCtlO, 
accogliere un reo pensiero, come dice s. Basilio, o ali- 
li. infirmarsi al vizio, l'arsi trascurato e vacillar nel bene, 
o non anzi sciupìi: più salitili eh era l'anima sua alla pre- 
senza del Signore (1)'! — Potrà l'orante credere a sé 
preseti te Iddio , l' Ooriipossentc, il Buonissimo, l' Duini- 
sciente, e temere gli ostatoli al bene, eliti quasi mut o 
s'iunaizauo dinanzi u lui, e tremare, delle leutaziuni clic 
lo liti e odi ino in agguutn (fi), e spaventarsi della battaglia, 
a non piuttosto, come dice Cipriano, si recherà a somma 
gloria c felicità clic gli venga cuocesse di scontrarsi 
sotto l'occhio di Dio cui proprio nemico? E non si pre- 
senterà l'orante armato alla battaglia , protetto dalla 
grazia divina, terribile ai suoi nemici come esercito ben 
ordinato? Non. esclamerà egli, pien di coraggio e di en- 
tusiasmo, col Salmista (3) : il Signore enimi luce e sal- 
vezza, e di chi temerò? Il Signore è lo scudo di mia 
vita, e di chi paventerò? Col Suo soccorso passeggerò 
sull'aspide e sul basilisco, e calpesterò i leoni e ì dra- 
goni. Si, egli sciamerà coll'Apostolo: Su Dio è con noi, 
chi sari contro di noi (4)? 

Infatti, Iddio non solo assiste alla nostra spirituale 
battaglia, e ajula della potente Sua grazia i|uei tutti che 
lo amicano, ina fa Sua la nostra tenzone, e combatte 
per noi e con noi, e ci conduce alb vittoria. — Com- 
batti già con Giosuè contro Amalecco (a), e con Barac 

Hi Ecclesia n ito, II, M. 

{li S XVII, 30. 

'3» Salini.. XXVI, 1. 
Hi Al Konianl, Vili. 31. 
t«J Esoda, XVIt, 13. 



contro Sisara (I). e con Gedeone e coi trecento suoi 
delti {2) contro i Madianiti, che, simiti n locuste, inon- 
davamo le pianure di Israele; combattè con Davide con- 
tro Golia (3), e con Elise» contro i Siri, venuti con 
grande esercito, con carri e cavalli a Dodi ani (4), por- 
cili Elisati e tutto il paese non li ritorni se e ai io ; abbatte 
gli eserciti stragrandi di Senna clic ribbo, di Oloferne e 
di quelli die uscivano in campo contro Giuda Macca- 
beo, c contro gli croi clic con lui pregando pugna- 
vano. Combattè cogli apostoli., clic ri-curo usi per lutto 
il mondo ad evangelizzare la parola della croce c ad 
una ad una strapparono le anime al principe di que- 
sto mondo. Combattè "coi martiri del primo e del se- 
condo secolo cristiano che , nella testimonianza del 
vero , con gioja subirono di molli martini o la più 
tormentosa morte. . Combatte anello di presente con 
quelli tutti clic, per amor dì Lui, battagliano contro la 
carne e il suugue, contro le passioni e le reo consue- 
tudini, elio L'Ubihlono agl'incentivi del mondo, uè si li- 
sciano vincere alle tristi sue massime ed esempi, e si 
portano in pace con pazienza ed equanimità le persecu- 
zioni per amor della verità e della virtù. 

(Juesta cosdenza dui min esser noi derelitti nella 
vita, che è mi continuo armeggiare la coscienza che 
Dio ci sorregge coll'infinita Sua virtù e per noi com- 
batte, ci riempie di tale un coraggio, di tuie una quiete, 
una speranza, una gioja, ebe ci rende invincibili , ci 
conduce alla vittoria, e ci fu esclamare: Dio ù con noi, 

(1) Libro dei Giudici. Cip. IV. 
{li Idem, ap. Vii, 
(3) r-rOiiu dri II», VII. 

M) Quariu .ili Hp, vi, i:i •■ uguenii. 
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« Ili mui sarà contro di noi? Volino pure i dorili imi gior- 
iio, come dice il Salmista (1), la peste s'infiltri nelle tene- 
Ire, e ci sorvenga il demonio meridiano; romoreggino 
e s'ingrossino pure le acque, si scuntano i monti c si agi- 
lino i popoli, vacillino i regni (2) e intori eserciti sorgano 
contro di noi (5), c sia pure che passeggiamo nelle ombre 
della morte (4); ii nostro cuore non temerà, perocché 
Dio sta presso noi e con noi (5), Egli nostro rifugio, 
nostra virtù, nostra forza, nostra aita c Salvatore in 
ogni necessita e tribolazione (G). Eli! ch'Ei si levi, ed ecco 
(masi fumo dileguarsi i Suoi . i nostri nemici; e come 
cera che struggesi alla vista del fuoco, cosi vanno sper- 
duti gli spiriti delle tenebre ul cospetto d'Iddio (7). 
La Sua destra operò sempre grandi cosi; (8). Niuuo può 
resistere alla possanza del Suo braccio, poiché l'uni- 
verso è dinanzi a Lui, cosi il Savio (!)), come un gra- 
nello di polve sulla bilancia, come una stilla di mattu- 
tina rugiada clic cade sulla terra. 

h. ■ i*< 4M* 

Vuoisi però non dimenticare, o fratelli, che una si 
magnifica confidenza in Din, ijuale si rivela nella devola 
preghiera, mette radice solo iiiilb fede e nella carità. 

(1) Salmo xc. 6. 

(2) Salmo XLV. 

(3) S«lmo XXVI. 
[Ij Salmo XXO, i. 
(5) Salmo XLV, 3-8. 
(0) Salmo XLV, ì e 3. 
1,1) Salmo (AMI I c 3. 
(8) Salmi. CXVII, IO. 

m Libro felli Sanimia, XI, 2! r 33. 



Solo fa fede disvela e apre i tesoli del cielo, e senza 
di essa torna impossibili: piacere u Dio (1). E se a Dio 
non piacciamo, come inni potremo fare assegnamento 
sulla protezione di Lui? Senza fede è impossibile in- 
vocare Iddio, poiché : Come invocar Quegli, cosi l'Apo- 
stolo (2), cui non crediamo? bla se non l'invochiamo. 
Egli non ci esaudirà, poiché sta scritto (3): Egli m'in- 
voca ed io l'ascolto. Il Sìgnoro è vicino a tutti quanti 
lo invocano e lo invocano (4) nella verità. Che se Egli 
non ci ascolta, non ci largirà i tesori della Sua grazia, c 
senza questa, ridotti allo sole forze naturali, soggiace- 
remo nella guerra contro si potenti nemici. Gli angioli 
del Signore si attendano solo intorno a quei che lo te- 
mono, cosi il Salmista (5). Nè Zorobobele potè ridurre a 
compimento il nuovo tempio, come leggiamo in Zac- 
caria (0), colla Terza dell'esercito, cogli umani sforzi, 
ma solo per lo spirito di Dio, per la protezione e virtù 
di Lui. E anche adesso invano si travagliano i lavora- 
tori, se il Signore non edifica la casa, e s'Egli non pro- 
tegge la città, invano veglia il custode (7). Noi non 
siamo forti che nel Signore, e nella possa del Suo brac- 
cio. Noi tutto possiamo in Lui che ci conforta (8). — 
Generazione infedele, come dunque potrai tu custodire 
ed edificare, come affidarti nel Signore c vincere? 

(i) Agli Ebrei, XI, e. 
[i) Al Romani, X, 1-5. 

(3) Salmo XC, 15. 

(4) Salmo CXLIV, 18. 

(5) Sellini XXXII!, B. 
(8) Zacmin, IV, B. 

7j Salmo CXXVl, I. 
:k- Ai F.Ufinr,!. IV, 13. 
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Ma la Tede non è cosa morta , non è ritto iti pa- 
róla, d'inlelletto o di sentimento; ma si l'abbandono di 
tutto l'essere nostro, di ogni nostra volontà al Signore. 
S'io credo nella parola di Lui, essa deve vivere in me 
e a lei dove assoggettarsi tutto l'essere mio; la fede dee 
tradursi in opero c attuarsi nella carità, nell'amor di Dio 
c del prossimo. Ha- chi non ama il Signore, chi l'odia 
invece e lo perseguita coi peccati , chi temerario va in 
cerca delle occasioni di colpa e ne sveglia gl'incentivi, 
come potrà confidare che Dio vorrà assisterlo colla Sua 
grazia? Quando l'infermo re Ezechia pregava il Signore 
d'un prolung amento-dì vita, così diceva (i): Pregoti, o' 
Signore, di ricordare ch'io camminai nel Tuo cospetto 
in verità e con integro cuore, o ch'io operai quel ch'c 
liene a'Tuoi occhi. — E la sua preghiera venne esau- 
dita. Or, se noi pure vogliamo esaudite le nostre ora- 
zioni, le dobbiamo sollevare sulle ali dell'amore, della 
fedele obbedienza a Dio, o gli e d'uopo almeno che un 
cherubino raccolga le lagrime del nostro pentimento 
nel suo calice per versarle dinanzi al trono di quel Dio 
che non rigetta il cuore contrito (2) e umiliato. E, 
amando davvero il Signore , assoggetteremo sempre , 
come Gesù Cristo sull'Oliveto, la volontà nostra alla di- 
vina , né mormoreremo se, pregando istantemente, 
come Paolo al Signore, perchè l'angelo di Satana, ehi' 
ci schiaffeggia , venga cacciato, Egli ci risponde, come 
già a Paolo: Vi basti la mia grazia: e noi staremo con- 
tenti a tutto che fa il Signore. 

Preghiamo dunque, o fratelli, pieghiamo spesso, pre- 



di Quariu riti Br XV, 3. - Isaia, III, 8J. 
'2) S»lmo L. 
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filiamo più » menu a seconda «Iella aostra special culi- 
di zi one. Se iiell' nfìlìziiuiu non può orare In bocca, pre- 
ghi il cuore, preghi l'occhio, salga il sospiro segreto 
dell'anima all'Oro disc i ente, e l'occhio lagrimoso si sollevi 
al cielo o all'immagine ilei Crocifisso, con ardente desio, 
con vìva fiducia! Diciamo orando prima della tenta- 
zione : non indurci in tentazione ! . . . diciamo in essa : 
Dio, vogliate a ju tarmi, accorrete, o Signore, in mio soc- 
corso (i) 1 Preghiamo dopo la tentazione : Signore, Ti 
sicn grazie che Satana disparve; oppure, perdono, mio 
Dio, sono caduto, dchl nuova forza datemi a risorgere! 
C il Signore ci esaudirà, e il sole di Sua grazia sorgerà, 
come già a Giacobbe, dinanzi a noi, e una luce di ciclo 
ci irradierà, conducendoci a dilungo le tenebre di que- 
sta vita alla magione di quelli che già" han combattuto 
e conseguito la palina della vittoria, e che, fregiati, della 
corona della vita eterna, seguono l'Agnello nella eter- 
nità. Cosi sia. 



(I) Salmo LUX, 2. 



XV. 

DOMENICA SECONDA 01 QUARESIMA, 

(8 Mano 484G). 

figliate et orate ut non ìntretls in ttntationem. 

V celialo c onte, lIDnchì non entriate nella leniamone. 

s. x>n», xxvi, il. 

Pietro, Giacomo c Giovanni, i tre discepoli che vi- 
dero Gesù nella trasfigurazione sul l'aborre, dovean es- 
sere anche testimonii della profonda di lui tristezza nel- 
l'Olivete-. Perciò Gesù li volle seco , mentre lasciavu gli 

allrì discepoli nel Getsemani, e, avanzatosi eoo essi, cosi 
loro parlò : L'anima mia è triste sino alla morie; statevi 
qui c vegliale meco. Ma dessi, invece di vegliare c ton 
ciò almeno dar prova di amore al contornato loro Signore 
e Maestro, e prò cucciar gli qualche po' di conforto, si 
abbandooarono al sonno, unde Gesù, ritornando ad 
essi dopo la fatta preghiera, disse a Pietro^ Cosi non 
poteste vigliar meco un'ora? Vigilale e pregate alfine 
di non cadere nella tentazione, cioè, giusta il commento 
.li s. Girolamo, affine di non soccombere alla tentazione 
lo spirito invero è pronto, ma Li carne iufertna. 

Questi discepoli dormienti non sono, dilettissimi, una 
fedele immagine di i|uantu spesso avviene dentro di 
noi? Si, dessi atnuno Gesù lor Signor.' e Maestro, a Lui 
aderiscono, ne seguono i. chiamala, ma alti! clic sou 



troppo fiacchi per dividerne la .tristezza e l'angoscia, 
per sacrificare all'amor di Lui un'ora di sonno, per ve- 
gliare o pregare un'ora sola! In onta ai reiterati ammo- 
nimenti del Maestro, i loro occhi si aggravano, dor- 
mono senza presentire il pericolo che minaccia la vita 
di lui, e che sovrasta ad essi pure, la tentazione li sor- 
prende, e, come non scinovi agguerriti, cadono. Gesù è 
fatto prigione, e dessi, abbandonatolo, fuggono; c Pie- 
tro, che per una stragrande confidenza di sè avventu- 
rasi nell'atrio del Sommo Sacerdote, pressato dalle an- 
celle e dai servi , non vuol riconoscere quest'uomo.. 
Cestì, il suo Salvatore. ;}Jjoa-»l) - 

Noi ne facciamo le maraviglie: ma, ditemi, avvicn 
forse diversamento di noi? Oh! come superficiale 6 il 
nostro spirito , come fiacca ancora la nostra carne '. 
quanto instabile il cuore, ora pieno di temeraria con- 
fidenza, ora sgominato, timido, pauroso e pusillo oltre 
misura. Noi pure dormiamo , e pigri non consideriamo 
quel che avviene intorno a noi e in noi; leggieri e cu- 
riosi, vogliamo tutto vedere, udire e a tutto parteci- 
pare: gonfii d'una superba fiducia nella nostra spiri- 
tuale maturità, nella nostra previdenza e vigoria, leg- 
giamo i libri più pericolosi, ci abbandoniamo a ingiusti 
e impuri legami, e da noi ci avventiamo, senza forse sa- 
pere bene il perchè c il come, nei più grandi pericoli. 

Ah I qui torna pure acconcia a noi l'ammonitrice pa- 
rola del Salvatore: Vegliate e pregate affine di non ca- 
dere in tentazione. Il Salvatore associa la vigilanza alla 
preghiera per insegnarci a confidar anzi tutto in Quegli 
che ci dà lume e forza, il volere e il fare, ad invocare 
anzi tutto la grazia di Dio, a non ricevere invano. 
come scrive l'Apostolo, la grazia, ma a cooperarvi e ad 
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nucrv quindi viL'iLniii. se vu»lumu su Lira rei ni pericolo 
ili j leccare, e riuscir vincitori de' nostri nemici. La vi- 
gilanza è In seconda arme onde dobbiamo usare nello 
.spirituale combattimento: a lei quindi consacreremo l'o- 
dierna meditazione. 



Assediata mia fortezza, il vigile di lei comandante 
svolgo di e notte la più energica operosità; ne paga di 
assicurare lo porte della città, ogni entrata, ogni uscita 
e di far vegliare anclic di notte con appositi fuochi i lati 
più deboli, pei quali il nemico di leggieri potrebbe in- 
trodursi , attende per sè stesso a tutto quanto può 
causar pericolo, visita inopinatamente e a diversi tempi 
le scolte, sale In piò alla torre della città, ivi osservando 
tutte le posizioni del nemico c le mosse: egli e i suoi 
commilitoni sono parati a respingere l'assalto del ne- 
mico, e, dove necessita lo voglia, a tentar l'offensiva, a 
spegnere l'incendio che minaccia le case, a riparare le 
mura danneggiate e simili. Che farà dunque il vigile 
cristiano? Non dev'essere meno operoso del prode ca- 
pitano. Conscio egli clic il demonio non dorme, ma si 
aggira quasi ruggente leone in cerca di cui divorare (1), 
che il vecchio mondo ringiovanisce tuttodì, offerendo 
nuovi incentivi, che la carne non consente riposo, ve- 
glierà continuamente su tulio che può minacciare U 
salute dell'anima sua, avrà l'occhio sul cuore e sulle 
opere, sui nemici interni e domestici e sugli esterni 
oppositori, e starà sempre pronto alla battaglia. 



Conscio, cuiilc ilici' papa Kugcnio (1). elle al nemico 
poco monta da ipial parte ci sorprenda, volgerli ad ogni 
falò l 'attenzione sua, veglierà non solo le porte aperte 
per le quali il mondo esteriore penetra nell'anima, e strin- 
gerli un patto cogli occhi (2), perchè avidi di cose 
nuove e curiosi non si divaghino, e cingerà di spine (5) le 
orecchie, perchè non odano scellerati, empii discorsi, e 
metterà porte e chiavistelli alla bocca, e fonderà oro ed 
argento, e oc farà una bilancia per le parole (4), c pe- 
serà ogni esterna azione, ogni passo, ugni parola, ogni 
sguardo , ■■ -:n contegno , fin desso l'abito cui veste , 
foggiandoli a nonna della legge divina; ma si pure 
chiuderà i segreti aditile) cnorc al nemico, non pcr- 
m ritte odo ohe qua! ladro ne rovini In casa, — Epperò 
voglion esser messi a prova c pesati lutti i segreti di 
lui pensieri, le idee, i desidera , le inclinazioni , gli 
«mori, lo brame, irti affetti, le passioni, le ingannevoli 
forme della fantasia, le innumerevoli illusioni, i molti 
sofismi, le singolari giustificazioni e discolpo che l'amor 
proprio sa creare. Indi attender dobbiamo all'esterna 
condizione, e- ai rapporti che abbiamo, e alle occasioni 
di peccato, quali che sicno per noi> giusta l'età, il sesso, 
il temperamento,' lo stalo e la vocazione speciale, i 
vincoli e gli alfari. le letture, le conversazioni e le mol- 
tiplici bisogne del mondo,' la ricchezza e la povertà, 
l'onore e l'infamia, la felicità e la disgrazia, e perfino 
le opere pie giù compite; su ciò tutto è d'uopo un'at- 
tenta considerazione. 

(1) Epìsioli xxxvm. 

(2) Giobbe XXXI, i. 

(3) Ecclesiastico XXVIII, 28. 
|4) Ideo. XXVIII, 29. 
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Ohi In grave, In luoliiplicc faticai ^clamerai tu uden- 
do di tali e tante cose. Chi può a lauta briga sobbar- 
carsi ? — Si , una grave , una moltiplica fatica , ma rac- 
comandata da Kesù Cristo Salvator nostro, dogli apo- 
stoli c da' santi suoi, e indispensabile per la nostra sal- 
vezza, c mal lev ad ri ce di sommi vantaggi. 

Vigilate , dicca spessissimo il Salvatore ai discepoli , 
poiché non sapete in qual ora verri il Signor nostro; 
i- quello che a voi, a tutti il dico: vigilate (1). Siate vigi- 
lanti , scrivo s. Paolo spessissimo nelle sue lettere (2). 
Siate sobrii c vigilate , cosi ci ammonisce s. Pietro (3). 
Siate vigilanti, diceva sant'Antonio eremita ai suoi di- 
scepoli Macario e Amata, quando reduce da Alessandria 
s'avvide che il Signore a sè il chiamava, dopo un pelle- 
grinaggio di 10S anni; io vado, come sta scritto, per 
la via de' padri; siate vigilanti, non gettate il frutto dei 
vostri diuturni csercirii (i) l 

Qua l'ammaestra mento, quale avviso I Siate vigilanti, 
non gettate il frutto de" vostri diuturni cserciiii! Dunque, 
se non vegliamo, tornano perduti la nostra innocenza, 
la virtù, i tesoreggiati meriti e il frutto degli escrciziì 
di molli anni? Come mai ciò? Perché senza vigilanzu, 
cosi santa Sindetica (5), il nemico verrà a sorprenderci 

(1» Malico XXIV, «; — XXV, 13; — Marco XIII, 35-37. 
(5) Ai Cornili, XVI, 3. — l al Tassai., V, 8. 
[3) I di i. nutro V, 8, 

(4] Voili Slorla della Helic.ione di Gesù Cristo, di Francesco Leo- 
poldo tonle di Slollberfi, Vienna, IBI7, parie XI, pa«. 138. 

(5) Vedi Tesoro di Storia Ecclts1a.HH a ili ilirliter, parlt 11, pa- 
gi» 183. 



quando non vi penseremo. Anche di mezzo alla più 
profonda bonaccia un impensato urto di vento solleva 
un'onda che basta a coprire la nave c a colarla a fondo, 
se il piloto non veglia. Noi pcricoliara sempre, e se 
improvvidi ci addormentiamo, eccoci alla balia di una 
certa rovina. Contro le tenta/inni non é scudo l'età, 
non la sapienza, né la virtù, né l'elevata posizione, poi- 
ché se una tentazione ci assale non vigilanti/non appa- 
recchiati., la nostra caduta può dirsi quasi inevitabile. Cosi 
avvenne di Davide, cosi di Pietro. Cosi al possente San- 
sone, abbandonatosi da improvvido e da reo ad un'a- 
mante] cui svelò il mistero della propria forza, in grembo 
a lei dormendo, l'infida rapi le sette ciocche del capo, 
e da sè rigettandolo, gridò: I Filistei su di te, o San- 
sone! Svogliatosi, egli voleva, come prima, liberarsene, 
ma il Signore lo aveva diserto, e venuti i Filistei segre- 
tamente chiamati lo assalsero, gli cavaron gli occhi e 
legato a Gaza il condussero, ivi mettendolo in car- 
cere {i). Non diversamente anche noi sorpresi dalla 
tentazione, cadremo in mano ai nostri nemici, per- 
dendo la libertà, il lume spirituale, tutti i meriti acqui- 
stati e languendo in durissima prigionia. 

Vigilanti, nessun nemico ci sorprenderà; chò allora 
noi il vediamo palesemente appressarsi , o in segreto 
insidiarci, e quindi ci è dato misurarne le forze c ado- 
perare a tempo quei mezzi che in ogni caso la pru- 
denza raccomanda; quindi anche la fuga, come la 
adottò l'Egiziano Giuseppe, se la è l'arme pili sicura ili 
sottrarci alla sconfitta, di vincere il nemico. E cosi vuol 
adoperarsi quando il demone dell'impurità tenta di av- 
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vicinarsi, ti l'intemperanza ci slogai» lo sue mense, u 
([imitilo ci sovrasti! la persecuzione. Se vuoi trionfare 
degli assalti dell' impurità , così sant'Agostino (1), datti 
alla ruga; se vuoi conquistare la palma della castità, non 
ti vergognar di fuggire. Ma quando la fuga tornasse viltà 
o tradimento del proprio dovere, allora possiamo assu- 
mere una forte posizione contro il nemico, premunirci 
contro i suoi assnlli e difenderci d ali 'acconsentirò alle 
sue suggestioni, dal compiacerci di esso, ma si invece 
disprezzate, abborrirle. Cosi vuol adoperarsi nella mas- 
sima parte delle tentazioni , specialmente nelle sugge- 
stioni maligne, nelle tentazioni causate dai mali pen- 
sieri , dalle attrattive della cupidigia, nelle seduzioni 
delle blandizie o delle persecuzioni. Finalmente pos- 
siamo ir in cerca noi stessi del nemico e assalirla, av- 
verlilamcntc opponendo ai rei pensieri i buoni, ai col- 
pevoli movimenti ì virtuosi e pii sentimenti, ed eserci- 
tandoci con somma cura nelle virtù a quei vizìi con- 
trarie. Cosi vuol adoperarsi quando l'odio e il rancore, 
l'invidia e la superbia, entrati in cuore, vorrebbero si- 
gnoreggiarlo. La carità e l'umiltà annienteranno siffatti 
sforzi. 

La vigilanza ci apprenderà poi a non aggiornare 
giammai il combattimento, ma si a cominciarlo in tempo 
opportuno, quando cioè il nemico ò ancor piccolo e 
fiacco, voglio dire, a combattere subito i primi tristi 
pensieri e movimenti, o, per dirlo colle parole di 
sani' Efrcm, a premere la testa del serpente appena In si 
appalesa, e cosi mortificarne tutto il corpo, ed estir- 
pare il male prima ritti metta radici e rami. Che se la- 
Ut VfJl raperà filala A< Sthw.b, l™, II, nig. ITI, 
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sciatti crescere il nemico, ei diventa oltracotante; da 
goccia d'ac<]ua si tramuta in torrente, che ci attori a la 
casa; da scherzoso inpici no si trasforma in terribile lupe, 
che inopinatamente ci aggredisce per via e ci sbrana. 

La vigilanza da ultimo ci indicherà qual sia il ca- 
pitale nostro nemico, cui dobbiamo anzi tutto assalire 
e perseguitare, o <|ualc tra le nostre inclinazioni e pas- 
sioni, favoreggiale dal temperamento, dall'educazione o 
da altri speciali rapporti, sia la dominante in noi, e che 
perù richiede un lungo combattimento. 

Così s. Francesco di Salcs (1) candidamente conlessò 
essere l'amore e l' ira due passioni die gli eostarono 
maggior fatica; vinse la prima coll'asluzia, cioè, sosti- 
tuendole un nitro oggetto, voglio dire, alla terra il ciclo, 
alle labili creature l'eterno Creatore, sicché invece del- 
l'impuro c ignobile amore ne elesse uno nobile, puro, 
casto e santo. Ma la seconda passione, l'ira, il Salcsio 
l'assalsc con aperta battaglia, osteggiandola con potente 
sforzo, con indomita fermezza , c la vinse con tale un 
esito da riuscire esemplare di mansuetudine a tutte 
le età. 

Ohi facessimo noi pure, come il Salcsìo, senza ma 
darci posa, finché la passion capitale, sia l'amor im- 
puro, sia l'ira, sia la cupidigia o la vendetta, o qualun- 
que altra vuoi , — fosse vinta c ridotta sotto la legge 
della ragione! — Oh! se sradicassimo noi pure ogni 
anno anche un vizio solo, come osserva Tomaso ai 
Kcmpis, come presto diventeremmo perfetti ! 

Su via dunque, o carissimi, confortiamoci fiduciosi in 
Quegli il coi occhio paterno ei veglia sempre e noi pun- 



ii) Lo spirilo di r. faradico iti Silo. Tel. I, p>$. 2U7. 
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Sempre vegliamo su di noi, sullo Spirila e sui cuore, 
sulla lingua, sulla casa e sulle nostri: società 1 Vegliamo, 
come dice sant'Agostino (1), nella fede, nella spe- 
ranza, nella carità e nelle opere buone ! iSoi già non sap- 
piamo uè il di, né l'ora in che il Signore verrà (2), né 
se tardi o di buon mattino, se alla seconda o alla lena 
vigilia, se di mezzanotte o al canto del gallo (5). Felice 
il servo cui il padrone, venendo, trova vigilante (-1). 
Egli sarà ammesso al nuziale banchetto celeste, c con 
Àbramo, con Isacco c Giacobbe sederà a mensa nella 
gioja c nella beatitudine eterna. Cosi sia. 

|l) Sminine XXIII, du V. I). 
Ci) S. Muli™, XXV, 13. 
|3) S. Marni, XIII, 35. 
(4] S. Luci, XII, ST. 
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■ 1 giusto perigeo, c nessuno set prende :i cuore) 
Oosì lamentava il profeta Isaia, contemplando settecento 
e più anni prima all'occhio vaccinatore la gelida in- 
sensibilità colla quale venne sacrificato e dannalo alla 
più vituperosa morte l'uomo de' dolori, die si gravò le 
spalle di tutti i nostri dolori, l'unico Giusto. 

Gesù Cristo mori per noi, e niuno vi pensa! Era 
questo il ripetuto lamento del serafico s. Francesco , 
quando un di fu rinvenuto da' suoi tutto bagnato di 
lagrime e come uscito di senno: Gesù Cristo mori per 
noi, e nessuno vi pensa! — Oh! questo santo, che 
spesso la maggior parte della notte passava ai piedi del 
crocifisso piangendo, e che due anni prima di morire 
portava nel suo corpo le stimate del Signore, questo 
santo, per propria esperienza, sapeva quanto fosse sa- 
lutevole a noi il pensare di spesso u Gesù crocifisso, il 
considerare le pene e i dolori clic per noi pati., sapeva 
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qiial sapienza, quanta consolazione e conforto sì attìn- 
gessi; » questa Tonte dì grazie, e accuoravasi di vedere 
tra i crisliani alcuni che non vi metton pensiero, non vi 
pongono il cuore. 

Vorremo anche noi, o dilettissimi, esser nel novero 
di costoro? No. — Noi sappiamo, come dice il Griso- 
stomo, che la croce di Cristo e lu guida de' cicchi, la 
via dei penitenti, il bastone degli zoppi, la consolazione 
dei poveri, la speranza dei cristiani, e quindi noi pure 
vogliamo, come gii fecero i saoli, ud Paolo, un Ago- 
stino, un Bernardo, un Bonaventura, un Tomaso d'A- 
quino, un Filippo Bcnizzi, un Carlo Borromeo, un Fran- 
cesco di Sales e altri molli, ai piedi del Crocifisso ap- 
prendere la sapienza, quivi attinger conforto in ogni 
tribolazione, e ristorarvi le forze quando siamo assaliti 
dai nemici di nostra salvezza, non ignari, come ne ac- 
certa s. Antonio, che Satana nulla più teme dell'intimo 
amore a Gesù Cristo crocifisso, e clic il solo pensare 
alle piaghe di Gesù (per valermi delle parole di s. Ber- 
nardo) mette in fuga un esercito di peccati. 

Quando iu sono tentato, dice sant'Agostino (1), mi ri- 
fugio al Crocifisso, mi ricovero nelle sante Sue piaghe e 
mi nascondo nelle Sue viscere, che sovrabbondano dì 
misericordia. E s. Francesco dì Sales, nella sua Introdu- 
zione alla vita devola (2): Indirizza con semplicità il tuo 
cuore a Gesù crocifisso, e baciane con devoto amore i 
sacri piedi. Eccoti il mezzo più sicuro di vincere il ne- 
mico si nelle lievi che nelle gravi tentazioni. Faremo 
quindi argomento dell'odierno discorso un mezzo sif- 

(1) Veili 11 libro de' ci empii cattolici . del dottore Fcritinanilo J. 
Ilerbil. Hatishono, 1839, Parie II, pog. 118. 
2) FllolM, Vienna. 1822, p»fi. 357. 



latto, devo lamenti.' considerando qual forza, quale virtù 
trovisi nella meditazione della passione e morte .di Gesù 
per vincere i nemici di nostra salvezza. 

0 Gesù, sulla croco patendo, Tu abbracciasti gli uo- 
mini tutti nei tesori di Tua carità; e i patimenti tuoi 
giovar doveano a tutti, fin anco a quelli che Ti crocifig- 
gevano. Oh! guardaci oggi dalla Tua croce cou.occhio 
pietoso, ricco di grazio, mira noi che ora vogliamo con- 
siderare con amore i Tuoi patimenti, ci illumina, allin- 
eili; possiamo apprezzare la virtù delle Tue piaghe , e in 
esse cercare e trovar aita nel di della tentazione c negli 
assalti Uè' nostri nemici. 



Non è possibile meditare la passione di Gesù Cristo 
senza dimandare: chi mai fu causa di si crudeli dolori? 
Qual fu il motivo per cui, giusta s. Bernardo (4), quel 
capo che fa tremare gli angelici spiriti venne da fitte 
spina trafitto, e quel volto, bellissimo tra quelli. degli 
uomini, venne dallo sputo de' Giudei contaminato? Chi 
fu cagiono che quegli occhi, più del sole, lucenti, si ot- 
tenebrassero nella morte, e quelle orecchie, che odono 
gli inni degli angioli, avessero ad ascoltare i dileggi dei 
peccatori? Chi fu mai cagione che venisse dissetato di 
fiele e di aceto quella bocca che ammaestra gli an- 
gioli, e inchiodati sulla croce que' piedi cui è sgabello 
la terra, e dbtese e confitte sulla croce quelle mani 
che atteggiano il cielo, e lacerato il corpo e i fianchi 
trafitti da una lancia? — Chi fu di tutto ciò In cagione? 

fi) Vudi reperì rima di Stbwib, h». i, p»s- 
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— lì i.i risposta suona chiara : i nostri peccali, ì peccali 
di tutto il mondo: perocché pei nostri delitti (1). già lo 
vaticinava Isaia, Egli, il Giusto, verme retilo; pei nostri 
peccati vciiuc straziato. Egli portò, scrive s. Pietro (2), i 
nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce; per 
noi pati, sanguinò, morì. 1 peccati nostri, ben possiamo 
ripetere in verità con Lodovico di Granala (5), hanno 
nceusalo Gesù, lo hanno legato le nostre sfrenatezze, fla- 
gellato lo hanno le nostre ingiustizie, la nostra superbia 
lo fornì di uno scettro da burla, la nostra vanita In 
vestì di porpora, le nostre peccaminose voluttà il dissc- 
iarono di fiele c di aceto, la nostra insubordinazione 
ne confisse in croce e mani e piedi. Ne certo possiamo 
a cìù riflettere senza riconoscere ad un tempo la gra- 
vezza, l'indegnità, la reità de' nostri peccati, senza ri- 
petere: Ah! il gran male che furono le nostre colpe, oh! 
come dovettero essere luride e meritevoli di pena al 
cospetto di Dio, so il Padre celeste non risparmiò lUni- 
genito Suo, ma Lo diede, perche umana! osi patisse 
tanto, e si innocente, finche tutto vuotasse sino alla fec- 
cia il calice della passione ! Non bastò dumpie all'of- 
fesa divina giustizia che Adamo fosse cacciato esule dal- 
l'Eden, che l'umanità tutta, meno otto persone, fosse 
annientata dal diluvio, che Sodoma e Gomorra consu- 
masse il fuoco, che malattie e patimenti a mille a mille 
ci visitassero e crucciassero , che ci tormentassero il 
timore e l'angoscia, e che il cuore ci fosse straziato da 
amari rimproveri; no, ma il Piglio di Dio abbandonar 

il) Isaia, LUI, 5. 

|ì) I di b. Pietro, 11, 2Ì. 

(3) Devoti: lucililaziuiil sulla titii ili Nuìlru Siniiuro Gesù Cri.itu. 
Vienna, 1B2S, pip. 3GU. 



dovette il cielo, assumer forma ili servo, patire e morire 
per distruggere i nostri peccati. - 
E potremmo fermare in tutto ciù il pensiero, senza 
struggerci in lagrime c percuoterci tremanti il petto, 
senza provar dolore e pentimento de' nostri peccati , 
senio fermar il proposito di morire alia colpa, di vivere 
alla giustizia? E quando sei venuto in siffatti pii di- 
visameoli, eccoti agitarsi la rea voluttà e blandirti e Sa- 
tana tentare di suggerirli pensieri e desideri! colpevoli , 
o il mondo sfoggiarti le sue gioje, i suoi beni, le sue 
grandezze; ma tutte queste, congiurate insieme, nulla 
potranno, e i loro dardi si spunteranno, come su fer- 
reo scudo, contro gl'intimi sensi di pentimento, contro 
la mestizia che ci vela il cuore, contro il dolore clic ce 
lo strazia. — Santa Teresa vide un di il Salvatore gron- 
dante sangue, coperto di ferite, e ne provò si profondo 
dolore, che ruppe in Copiose lagrime; e d'allora sparve 
la pristina sua giovialità, e una santa tristezza, e uno 
zelo sodo si ne compresero l'anima, ch'ella più non si 
ebbe dinanzi agli occhi ane Ja sua meta, di diventare 
cioè perfetta, cara a Dio, somigliante a Gesù Cristo. — 
Così, mercè la grazia divino, avverrà pure di noi, co- 
mechè al sentimento doloroso del pentimento si assodi 
quello d'un amore di gratitudine ;i Gesù crocifìsso. 



In meditando la passione di Cristo noi ci facciamo 
una seconda domanda: perchè Gesù assunse tutti que- 
sti patimenti e la morte? E la risposta è pronta: perchè 
lo volle, per amore a noi, per la salute delle anime no- 
stre. — Aitino polca costringerlo a subire tante umilia- 
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/.ioni c tormenti, a dar la vita per noi; egli avea la pote- 
stà ili dare e di riprendere In Sua vita, di scegliere o le 
giojc a Lui proposte, o il vitupero della croce. Ma volle 
sottostare a mille umiliazioni per sollevarci alla gloria; 
volle assumere in sé lauti dolori alfine di prepararci un 
di la felicita c il gaudio . volle putire la più vituperosa 
delle morti per meritarci l'eterna vita, e appunto 
t]utmdo noi noi predavamo di ciò, nemmeno il conosce- 
vamo, anzi, eravamo Suoi nemici. O buon Cesò, esclama 
■ i. s. Bernardo (J), n buon Gesù! Noi peccammo, e 
Tu facesti la penitenza: noi dovcvnm morire, e Tu paga- 
sti per noi ; è <picsta un'opern senza esempio, una gra- 
zia senza meriti, un amore senza misura e senza confini. 

Ma io domando se una tal grazia non ha diritto 
alla nostra gratitudine, se untai amore non vuol es- 
sere ricambialo d'amore? E come no? Noi, grati agli 
amici del più lieve servizio, noi che amiamo colui clic 
■ i saldò i debili, che ci trasse dai periculi o dcU'aco,us 
u del fuoco, non saremo grati, non ameremo «jucl 
Gesù che ci prestò il maggior de' servigi , che saldò 
tulio d debito nostro sul legno della santa croce, che 
ci salvò l'anima dal fuoco eterno? No, cristiani, tutto- 
ché duro sia il cuor nostro, ove consideriamo Gesù in 
croce, Gesù nel Suo patire, e come per amor di noi 
non ona lagrima, nun una slilla di sangue, ma tutto 
versi il Suo sangue, come stenda le mani per lutti ab- 
bracciarci, come a noi pieghi il Suo capo pei- indiriz- 
zarci l'ultimo sguardo dell'amor Suo; oh I anche il cuor 
iudurato dee pur romperai . ammollirsi , inchinare .1 
Gesù Cristo ed uinarlo' 



l'ossiam noi, cosi voi dite, peniamo amaro Gesù e 
di nuovo mescerci a' nemici e o' carnefici Suoi , e con 
essi accusarlo , dileggiarlo e vilipenderlo , gridando : 
Crocifiggilo, crocifiggilo ! No, voi rispondete a bnon di- 
ritto. Ma non facciamo appunto ciò, li 
non crocili gg ionio e insultiamo dì nuovo Gesù, ogni- 
qualvolta pecchiamo? — F.ppcró non ponno star in- 
sieme l'amor ili gratitudine o Gesù e i pccrali. Se tlov- 
vero amiamo Gesù, non pccrliercmo , resisteremo agli 
incentivi della colpa, ne paventeremo i nemici di nostra 
salvezza. Vengono pure a strepitarci d'intorno codesti 
nemici! ch'essi vengono appunto in buon tempo, 'piando 
il cuor nostro ardo <li santo entusiasmo per Gesù, 
i|uando il scotimento della gratitudine per Esso, duce 
dell'anime nostre, ci fa lieve e soave ogni sacrificio, 
•jiiando la dignità dell'anima nostra :■ li occhi di Dìo 
e di Gesù Cristo ci sfolgoreggia dinanzi più splen- 
dida che mai, e il <entÌroeulo di nostra dignità qnai 
figli del celeste Padre e redenti da Gesù Cristo, ci leva 
al disopra d'ogni bassa voluttà e dì lotti i terreni vin- 
coli, quando la sollecitudine dell'eterna salute ci fa tre- 
mare di ogni infedeltà, di qualsiasi peccato. Vengano 
pure i nemici dì nostra salute, clic gli è in buon punto; 
ch'essi ci troveranno, non che pronti ed armati al com- 
battimento, sì anzi pieni di eroismo, e al primo assalto, 
latto esperimento di nostra superiorità , eoo vergogna 
c vitupero si partiranno. — ■ E ciò ricscìra tanto più 
agevole qnantochè, oltre il sentimento dell'amore, ri 
animerà quello della fiducia nella grazia e nell'assi si cu za 
di Gesù. 

(11 AeH Ebrei, VI, fi, 
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Infatti, l.i considerazione itri patimenti e delta morte 
di Gesù Cristo ci mela lo esso il Icone della tribù di 
Giuda ((), ri i- trionfò di tulli t nemici; il Salvatore che 
una volta per tutte soddisfo al celeste ano Padre per i 
peccali del mondo, c ci fchiu.se ad un tempo nuove 
fonti di grazie nelle sue piaghe; il pietoso Pontefice, 
che in ogni guisa, come noi , venne tenuto, e quindi 
conosce le nostre fralezze, e ama porgervi aita; il Re 
della gloria, il quale (mirabile mistero!) ò stato glori- 
ficalo nel Soo vitupero della croce, e quivi eresse H 
trono della grazia, perchè noi trovassimo grazia e mi- 
sericordia a misura de' nostri bisogni. Possiamo dunque 
affiliarci in Esso. L'esempio sno ci apprenderà quel che 
far dobbiamo nei singoli casi, e ci conforterà a du- 
rare nel combattimento tn tutte le sue fasi sino al 
termine. 

Se quindi l'inerzia verrà a sollecitarci nella preghie- 
ra , e noi ci presenteremo all'occhio della mente Gesù 
sul monte degli Ulivi, e ne trarremo ammaestramento 
e forza a perseverare zelanti nell'orazione; sa l'orgoglio 
verrà ad assediarci il cuore, e noi ripenseremo le cento 
umiliazioni di Gesù dinanzi a Caifas, Pilato ed Erode, 
e ne trarremo ammaestramento e forza a rimaner umili. 
Se in nui agìterassi la rea voluttà, o il desiderio delle 
ricchezze, e noi considereremo il Salvatore nudo . fla- 
gellato, cinto di spine; e ne trarremo ammaestramento c 
forza ad esser temperanti, easli, modesti, ritirati c poveri 

;t) Ap«>lli>ir, V, 5. 



di spìrito. Se l'impazienza ci tenterà, od odio irreconci- 
liabile o desio di vendetta, e noi riguarderemo u Gesù, 
che tace e non apre la bocca, quasi agnello che vicn con- 
dotto al macello, e sulla croce prega pe T nemici Suoi, 
e ne trarremo ammaestramento e forza ad esercitar 
la pazienza, il perdono e la carità. Se ci angustie- 
ranno la mancanza di devozione e il sentimento dell'a- 
ridità, dell'abbandono, o se la pusillanimità verrà ad af- 
fievolirci o dimezzarci il cuore, la tristezza di Gesù ncl- 
l' Orto, il suo abbandono sulla croce ci ajuteranno a 
vincere anche queste tentazioni, e a non vacillare nella 
nostra fiducia in Dio. 

Oh! potessimo, o dilettissimi, essere ben persuasi della 
virtù che in noi deriva dal ripensare a Gesù crocifisso! 
Oh! allora si con santo ardore leggeremmo e medi- 
teremmo la passione di Gesù Cristo, e nell'ora della ten- 
tazione non indugi e remmo a drizzare lo sguardo a Gesù 
crocifisso, a baciarne devoti le sacrato mani e i piedi, 
e a risuscitar quivi il pentimento delle colpe commesse, 
il sentimento di un amore riconoscente verso di Lui, 
nostro Salvatore, e di una salda fiducia nel Suo soc- 
corso, e troveremmo presso di Lui, a* Suoi piedi, nelle 
Sue piaghe aita, salute e riposo. Oh! siano sempre e in 
vita e in morte ì nostri occhi e l'animo nostro diretti,- 
rivolli a Gesù crocifisso, Autore e Consumatore di no* 
stra fede! che allora vinceremo, e ci sarà dato vedere 
Gesù nella Sua gloria, nel regno dello beatitudine. 
Cosi sia. 
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DOMENICA QUARTA 1)1 QUARESIMA. 

{22 Mar.-o 1840). 

Qui manducat mrmn MnutH fi bihit mtum 

l/atguituim, in me mauri et ego in ilio. 
Chi mangia la min cime * bere il mio sanEUP, 



Ai tempi di Acabbo, quando la sanguinosa Geza- 
bele, non contenta di aver uccìsi i profeti del Signore, 
insidiava la vita di Elia , questi . rifuggitosi a Betsabea 
di Giuda, inoltro ssì nel deserto per una giornata dì 
cammino. Lasso del viaggio e prostrato di spirito per 
la signoreggi ante empietà, assiso sotto un albero di gi- 
nepro, desiderava, se ciò a Dio piacesse, anzi morire 
che cader nelle mani di Giczabclc; adagiossi quindi a 
dormire al rezzo dell'albero; ijuand'ccco un angelo del 
Signore, toccandolo, gli disse: Sorgi e mangiai — Elia, 
svegliatosi, guarda d'intorno, c si vede presso la testa 
una stiacciata e un'anfora con acqua; mangiò, dissetassi 
e si addormentò. — E l'angelo del Signore, venuto a lui 
una seconda volta toccandolo gli disse: Sorgi e mangia, 
chi lunga è la via che ti rimane. Ed ei, sorto, mangiò, 
bevette, e rafforzato da quel viatico camminò quaranta 
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di c quaranta nulli , lìmi ad Orcbbc, il monte di Dio, 
dove il Signore degno Ilo d'un' apparizione c di Sue pa- 
role (1), 

Cari fratetli! quanto 6 perno! istruttiva la citata sto- 
riai Elia, questo campione prima animoso, imperter- 
rito dell'onore di Dìo in tempi ne' quali l'idolatria e 
l'empietà avevano potentissimi difensori, in un subito e 
invilito dalle minaccio di Gìezabele, fugge e desidera 
morire. Però il Signore noi lascia cadere , accorre In 
alta alla fiacchezza di lui, e per un angolo mandagli un 
pane miracolóso che gli dona la forza soprannaturale di 
compire il lungo viaggio, c di trovare un sicuro asilo 
sul monte Orebbe. 

Se il profeta Elia infiacchì , lasso della battaglia e 
quasi scorato, quid meraviglia che noi, oppressi, perse- 
guitati dai nemici di nostra salvezza, fatti stanchi e (lac- 
chi nel combattimento , ci troviamo a tale di smarrire 
il coraggio, di soccombere nella lòtta prima d'aver for- 
nito l'arringo! Pure il Signore non ci abbandonò , che 
anzi gisl da lungo tempo venne a conforto di nostra 
fiacchezza , lasciandoci nclt' Augustissimo Sacramento 
dell'Altare un cibo , un pane preparato ad armarci l'a- 
nima di un vigore sovrannaturale, onde, compiendo 
felicemente il pellegrinaggio che dalla terra mette al 
cielo, riuscissimo wi. giorno a fruire della contempla- 
zione di Lui. — L'angelo del Signore toccò due volle 
Elia, dicendogli : Sorgi e mangia 1 E Gesù Cristo, uostro 
Salvatore , Dio ascoso nel Sacramento, c'invita conti- 
nuamente di c notte gridando: Venite a ine, voi tulli 
che siete stanchi e gravati , eh' io vi ristorerò : Venite a 



d)T(n» ilei Itf XIX, 1-9. 
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ine voi lutti che siete in aspra battaglia c assai gravati 
e oppressi da interni ed esterni nemici, e quasi l'animo 
smarriste, venite a me ch'io vi ristorerò, eh' io vi rifarà 
di nuovo coraggio e di nuove forze, sicché possiate re- 
sistere sino alla line. 

Ma facciamo noi, o cristiani, come Elia? Assecondiamo 
noi l'amorevole invito del Salvatore? Gustiamo noi spesso 
del pane di vita ch'Ei ci preparò nell'Augustissimo Sa- 
cramento? È pur desso il pane degli angeli, un pane po- 
tente, che corrobora l'uomo, il più forte scudo contro 
gli assalti dei nemici di nostra salvezza. Ad Esso quindi 
consacreremo l'odierna meditazione che voi udirete, 
spero, con seria attenzione. 



Preziosissima cosa è il sentimento dell'onore che vivo 
nel petto del guerriero, o lo anima a molte o splendida 
gesta, nò mai un uomo d'onore vorrà contaminar col- 
l'infamia la propria vocaziono; e quando si tratta di di- 
fendere il giusto, il Sovrano, la patria, di combattere con 
eroica prodezza il nemico, che irrompe davvicino, egli 
e il primo a mettersi nell'arringa per misurarsi con lui. 
Quindi il sentimento dell'onoro e quello della propria 
dignità inliniamciitu si collegano come causa ad effetto. 

E qua! onoro, domando io, qual onore non ritrae il 
milite di Cristo dal ricevere il Santissimo Sacramento? 
Non solo porla in fronte il nome del suo rcgal Signore 
e duce, e combalte sotto la bandiera di Lui; ma ne 
viene ammesso alla mensa, vìcn nudrito del pane degli 
angeli , gusta della carne c del sangue dell'Uomo Dio. 



Ditelo voi stessi, miei cari, possiamo noi escogitare onór 
maggiore di questo per l'uomo in tallii terra? Il Crea- 
tore classi in cibo alla creatura, diceva a proposito s. Ci- 
rillo Alessandrino (I), la vita si dà in cibo e in bevanda 

ni mortali. Olii ab bussa mento, cui il pensiero non vale 
ìi comprendere, oh ! inscrutabile bontà, olii venerando 
mistero! Si, venerando, adorabil mistero clic congiunse 
il Santo, in cui non è labe, coll'uomo peccatore, l'Eterno 
a uocgli cu' e polve b cenere, come cera liquefatta nel 
Inoro s' immedesima u cera liquefatta, mistero che ijui fa 
consorte della nini divina ii figlio ili Aliamo 1 — Se 
Davide si sentiva onorato e sublimato dall'amicizia del 
tìglio del suo re, di Cionata, la cui anima era cosi sirena 
alla sua, ch'ei l'amava come sò stesso; ohi quanto |iiù 
dovrem sentirci onorali noi per l'amicizia c la carità del 
Hi vin Figlio! Gionata sì trasse la vesto cui aveva e 
diclla a Davide (ii), cosi fece degli altri arnesi , fin la 
spada , l'arco o il cingolo , e strìnse alleanza con esso. 
Ma Gesù Cristo ci diede più assai delle vesti, assai più, 
fin la sua vita, c ci dò sempre ancora se stesso. FA 
non solo spogliossi di lutto lo splendore cui possedeva 
dall'eternità come Figb'o di Dio nel seno del Padre, r 
diede la vita sul tronco della santa croce per stringere 
con noi un patto d'eterna carili; ma lo rinnova conti- 
nuamente, offerendo nel mistero dell'altare Sé stesso, 
la Sua carne, il Suo sangue in cibo e in bevanda. 

0 cristiano; che di questo cibo frustasti, di questa be- 
vanda assaggiasti, apprezzi tu ade i| li il la ni ente l'onore 
che te ne deriva? Senti tutta la tua dignità? Sai che 

fi) OmeliL iBWIW, Ioidi V, pag. lì, 

(?) tono del ne, witi, 1.5. 
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ricevuto l'Augustissima Sacramento . lu possiedi Colui 
che il cielo e la lerra non ponno comprendere, nel 
quale sono concentrate tutte le dovizie della sapienza e 
dell'umor divino? Ohi come ti darebbe l'animo di scam- 
biare questo possesso, questo tesoro inestimabile con- 
tro un bene terreno, ingannevole, contro una zolla di 
terra, mia moneta d'oro, un titolo, una futile gioja, c 
il muiuhilc favore di uomini egoisti? Sai tu ebe pos- 
siedi sempre nel cuor tuo Quegli il coi nome È santo? 
E sapresti tu pennellerò clic le voluttà del senso o 
(pulsimi affetto meno poro, mcn generoso^ meno santo 
si agitassero in to e ti s'tatro ducessero furrivameute nel 
cuore, potresti tu consentire a qualche grave peccalo? Sai 
che ora sei chiamalo a servire con rettitudine e fedeltà 
al Figlio regalo cho ti fe' libero e redento col sangue 
Suo dalla schiavitù della colpa, <■ ora abita nel tuo cuo- 
re, come nel Suo tempio, onde regnare un di con Esso 
ne' cieli? E potresti di nuovo vincolare a Satana l'anima 
tua e anteporre il servaggio del peccato alla libertà dei 
figliuoli di Dio? No, no, tu noi farai. 

l'osi la partecipazione del pane celeste non solo rav- 
viverà in noi il sentimento di nostra dignità, e Tarassi 
difesa contro l'oppressione de' nostri nemici; ma ci riem- 
pirà altresì di somma fiducia in Cristo Gesù in ogni ten- 
tazione, in qualunque pericolo e combattimento. 

II. 

Chi mangia della mia carne c beve de) mio sangue, 
dire Cesò (1), quegli in me rimane ed io In lui Ma s<- 

'Il b Cle»0Dl. VI, 57. 




Cristo è in noi, non vincerà Egli sempre in no i, do- 
manda s. Cipriano? Quando un celebre capitano con- 
duce l'esercito, la vittoria è come incatenata alle ban- 
diere di lui, e quando Cristo è in noi, nel cuor nostro, 
a noi, non ci condurra egli sempre, comun- 
ione, Egli, l'insuperabile, 
i del mondo, Egli, l'essènza 

il ■■ 

ove cercare aita nelle tue angustie. Tu vorresti 




ir dinanzi a Dio la piena del tuo cuore, a Lui 
i nella preghiera o meditando inabissarti 
1 infinita profondità di Sua sapienza e dì Sua 
1 un pensiero divagatoro si avvicenda ad 
un altro , che dal sommo hene ti ritrae e ti ravviluppa 
nelle cure terrene; tu sci in procinto di perdere ogni 
sapore, ogni gusto di preghiera e d'intralasciarla. Tu 
vorresti pure servire al Signore in tutta purezza d'in- 
tenzione e con santità di vita, e nemmanco in un punto 
declinare dà' Suoi santi voleri Ma un reo pensiero so- 
vraggiunge e li agita, ti tenta, e l'antica inclinazione a 
questo, a quel vizio in te si ridesta, avvertendoti che il 
fuoco delle vecchie passioni non è spento pur anco nel 
tuo cuore, che vi arde sempre quasi sotto la cenere; è 
quando le cose presentì non bastano a tanto , ceco il 
passato fornire la materia , c l'immaginazione evocare 
tutti i trascorsi già da lungo tempo espiati della giovi- 
nezza, della prima età, tutte le impure relazioni, tutte 
le ree consuetudini e compiacenze passate, che l'animo 
ti opprimono con enorme peso, e li mettono lo scom- 
piglio ne' pensieri. Eccoti io procinto di cadere nella 
tristezza, nella pusillanimità e nella disperazione. — Che 
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se di dentro li») qui ole, lo procelle li sorvengono <Jal di 
fuori. Un infelice legnine ti invita al malcontento, a in- 
cessanti querele, e li rende grave e difficile l'adempi- 
mento de' tuoi santi e religiosi doveri, e mette n peri- 
colo la ina fede, o scatena il demone della gelosia che 
dovunque ti perseguita. La casa e la famiglia fin desse 
ti offrono quotidiane occasioni di combattimento. E so 
quivi non ne trovi, te le procurano gli affari del tuo 
slato, i rapporti officiali, la sociale posizione gravosa, i 
dolori fisici c finn i politici avvenimenti, cui niuno pre- 
veder polca. Qua c là arde l'incendio; qui rumoreg- 
giano i (lutti, ili là non vogliono ritirarsi, sicché dovun- 
que trovi ta lotta. 

Dove, dove fuggirai, anima tribolata? Dove, se non 
nel santuario de) Signore, a piò degli altari, su cui 
rinnovasi ogni di il sacrificio della Croce, e sui quali 
s'imbandisce tuttodì la Caruc c il Sangue Augustissimo 
del Signore a quelli che. ne hanno fame e sete? Qui, 
qui trovi riposo, conforto, ricreamento e grazia sovra 
HTazia; qui trovi il lume intcriore , che t'insegna che 
faro, c ti dà la fona necessaria ad eseguire. Vieni dunque 
e gusta de) dono divino 1 Illuminato, sublimato, rifatto 
d'animo c di virtù merce il pano della vita, dalla mensa 
di Dio rilornerai al vortice c al tumulto della vita come 
Icone spirante forza, coraggio, riposo e fermezza, giusta 
la frase di sant'Agostino e del Crisostomo. Gesù, l'Ilo- 
mo-Dio, l'Omniscicntc, l'Onnipotente ti è compagno, né 
mai ti abbandonerà. Per Esso, protetto dal suo Corpo e 
dal Suo Sangue, trionferai di tutte le tentazioni, vincerai 
ogni hattaglia. 
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E in ragione appunto delle vittorie che l'anima cosi 
protetta ottiene in Gesù Cristo, si accende in lei più 
vivo l'amor di grati ludi ri e verso il suo Salvatore : e l'u- 
nione con Esso, col suo Sposo le tonta- si Soave, sì cara 
e preziosa, che non sa comportare un pensiero di sepa- 
ratone. E poiché ogni colpa mortale frange questo vin- 
colo glorioso, e ogni buona opera in quella vece, ogni 
sacrificio fatto a Dio e alla virtù lo stringe sempre più, 
dcss.i, con maggior previdenza, misurerà ì pensieri, le 
parole e le opere, e sempre più veglierà sugli incentivi 
e sulle occasioni al male, rinnoverà spesso i buoni pro- 
positi, forso ogni di, ogni ora, allo squillar delle cam- 
pane, o come vuole il bisogno; in ogni cosa assumerà 
a tipo Gesù Cristo, e si proverà secondo un ordine pre- 
stabilito di Torsi simile a Lui, quando nell'una, quando 
nell'altra virtù. Per tal modo scamperà al perìcolo di soc- 
combere alle minori tentazioni, dopo aver vinte felice- 
mente le maggiori, o di star paga al combattere solo il 
furioso irrompere del vizio, che anzi lo perseguiterà fin 
nei primordi! e nella sorgente, e Io sradicherà , sosti- 
tuendovi l'opposta virtù; 

E qui le gioverà sommamente la disamina di sé 
stessa, l'indagamento delia. coscienza; che, giusta l'av- 
viso dell'Apostolo (4), dee sempre precedere l'accostarsi 
all'Augustissimo Sacramento: eomechè questo diligente 
e spesso ripetuto esaire della coscienza ci scovrirà il 
numero c la forza de' nostri interni nemici , ì mali loro 

(i) 1 Ai Corlnlli, XI, 18. 
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disegni, il loro segreto accordo cogli esterni nemici, 
e sveglici".! In nostra attenzione sulla povertà e sulla 
insufficienza dei nostri mezzi di difesa, sulla pochezza 
di nostre forze e sulla necessiti! di un superiore ajuto; 
e dopo II combattimento ci appaleserà la natura della 
nostra vittoria o della nostra sconfìtta, .sicché non ab- 
biamo nei tripudii della prima a far getto dell'umiltà . 
e, battuti, a cadere nello scuoramenlo e nell'inerzia. Ci 
insegnerà l'uso pratico di questa o di ([nell'arme , e a 
fare in tempo di pace tesoro di santi pensieri e risohi- 



la fortezza, onde più agevolmente e con maggior pron- 
tezza resistere nei futuri combattimenti e uscirne vit- 
toriosi 

Oh! meditiamo, o dilettissimi, i sommi vantaggi che 
ci assicura un degno ricevimento dell'Augustissimo Sa- 
cramento dell'Altare, e non ci lasciali! sedurre ne dai 
triti sotterfugi e dalle evasive doi tepidi, né dai dileggi 
dei miscredenti. Accostiamoci spesso, e sempre dopo 
una sufficiente preparazione alla mensa del Signore; si, 
accostiamoci ogni volta il richiedano i nostri spirituali 
bisogni, ogni volta che la coscienza il giudichi salute- 
vole a noi, specialmente poi noli" imminente Pasqua. 
Accediamo spesso alla mensa del Signore; poiché la 
carne e il sangue di Gesù Sono la più efficace medicina 
alle anime nostre inferme , fiacche e affrante , e il più 
potente scudo contro gli assalti dei nostri nemici. E 
ricevuto Gesù Cristo nel Sautissiino Sacramento, rin- 
graziamolo, pregandolo ad un tempo della Sua grazia > 
sicché non ci abbandoni nell'ultima, nella più grave c 
decisiva battaglia, perche prima della nostra partenza 



zioni, di sentimenti e di opere, e a prq 
mente le difese di guerra, a forbir l'i 
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da quaggiù degnisi venire a noi nell'Augustissimo Via- 
lieo, ci ristori c ci conforti nel viaggio all'eternili, e ac 
anco in quel punto, sul letto di morte, ci avessero a 
premere i nemici, Egli ci protegga, accogliendo nelle 
benedette Sue mani l'anima nostra, e accompagnandola 
cogli Angioli e coi Santi Snoì nella magione del celeste 
Suo Paiire. Così sin. 



XVIII. 



DOMENICA QUOTA DI QUARESIMA. 
(20 Mario 1846). 

ii( galrain saliitìs amimite, et gladiam tpirìtus, 

quod est verbttm fìei. 
E prendete il cimiero dell» ulule, e la spada dello 

spirilo, che i la parola di Dio. 

Atti Emù, VI, IT, 



Il combattimento spirituale possiede questa nota ca- 
ratteristica , che nessuno cioè può rimanervi vinto s'ei 
noi consente: quindi s'inferisce che la libera nostra 
volontà 6 quel forte baluardo che vuol primo essere 
preso d'assalto dai nemici di nostra salvezza, perchè la 
vittoria ne coroni gli sforzi Ma comunque sia forte 
violento l'esterno assalto, esso non 6 a ciò adequato. 
L'uomo, ponilo pure stoso a terra, legato in catene, 
languente nel carcere, privo di tutti i suoi beni, anzi , 
sul palco del supplizio , ei riman libero tuttavia, c fra 
le percosse e i colpi dì morte può gridare a' suoi avver- 
sari): Io non voglio quello che voi pretendete. L'umana 
volontà libera non può dunque altrimenti esser vinta 
che da armi spirituali, da immaginazioni e da sentimenti : 
eppcrciò i nemici di nostra salvezza tutto mettono in 
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campo per fuorviare in noi la ragione, la volontà, le co- 
gnizioni e i sentimenti: è mestieri che il malo venga u 
cosi dire tradotto nella luminosa regione del dovere e 
del permesso, dell'utile o dell'indifferente, e inghirlan- 
dato di un'aureola di mille vantaggi; il bene invece venga 
sceneggiato in mezzo alle ombre, quasi intempestiva 
esagerazione, o cosa indifferente, come un nonnulla, 
che sempre c'impaccia nel cammino, che fa ostacolo alle 
nostre più care c otiti imprese, che noja e fatica ci 
arreca, non adattabile, anzi incompatibile coi nostri 
rapporti, collo stato, eoll'età, col sesso nostro, e con 
ciò venga ammantata di una veste bugiarda la nostra 
ragione, ravvolto nella nebbia dell'errore l'intendi- 
mento, travialo il cuore, e la volontà nostra pervertita 
ul male. 

Vogliosi di combattere con buon esito i nemici di 
nostra salvezza , dobbiamo imbrandire , come racco- 
manda l'Apostolo ai Gulossesi, la spada dello spirito, ehc 
è la parola di Dio, e con essa traforare quel vituperoso 
tessuto dì menzogna; e dissipare la nebbia dell'errore 
eolla face della verità, cni accendo la parola di Dio. La 
parola divina, eeco l'arme cui adoperò il Salvatore nel 
combattere Satana, e colla quale respinse tutte le pecca- 
minoso di lui suggestioni. La parola divina, ecco l'arme 
colla quale gli apostoli combatterono la falsa sapienza 
dei loro contemporanei (1), colla quale abbatterono ogni 
altezza che si levava contro la cognizione di Dio, c capti- 
varono l'intelletto nell'obbedienza di Cristo (2), colla 
quale vinsero l'idolatria, imbrigliarono la nequizia, spci- 



(t) M ColdtJ.. 11, 8. 

CJJ Stonila »l Dormili, X, 6. 
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zaron» i cedri del Libano (I) e conquistarono il mondi). 
La parola divina, ceco la spada di cui cima la Chiesa li- 
beni una moltitudine di anime dalla servitù dell'errore e 
del peccato, domò, conquise i voleri più riluttanti, riempi 
di salutare timore il enor dei peccatori, richiamandoli 
dall'abbciTamento; ceco la spada colla quale protegge c 
afforza tuttora la fede c la virtù dei devoti suoi figli. 
La parola divina, ecco quella spada dello spirilo che 
noi pure abbiamo in pronto per combattere vittorio- 
samentc i nemici di nostra salute. Fermiamoci oggi un 
po' a lungo in siffatto argomento. 

Gesù, Verbo eterno, increalo! Tu già dicesti : Beali 
quei che ascollano la parola ili Dio e la custodiscono (2). 
Si veramente beati costoro , poiché , come dice s. To- 
maso da Villanova (3), apprendono le norme della sa- 
pienza d della scienza più sublime, quella di vivere bene. 
Sveglia dunque, a Signore, anco no' cuori nostri un fer- 
vido desio detta parola divina, onde possiamo non sol» 
udirla, ma custodirla altresì nell'animo, perchè sia lampa 
ù nostri piedi e luce al nostro cammino (i), e scudo 
contro quei clic ci assalgono; onde, l'atti saggi e odia- 
tori d'ogni via d'ingiustizia (5), non pecchiamo più con- 
tro di Te (C), nostro Signore e Dio. 

(I) Salmo XXVIII. 4. 

|2) S. Luca, XI. 28. 

|3) Colie. Il in Doni., I Quad. 

(1} Salai» CLXXXI, 106. 

(fi) Salmo CXVIII, tot 

(01 Sitino CYVIII, n. 
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Per parola dì Dio noi intendiamo in largo senso tatto il 
complesso della rivelazione divina, si dell'Antico che del 
«uovo Testamento, ossia il complesso dei dogmi c della 
morale cristiana, quale è contenuta nella Sacra Scrittura, 
nella Tradizione c nel vivente magistero insegnante della 
Chiesa; in senso stretto poi intendiamo quei brevi luo- 
ghi e facilmente ricordabili della Sacra Scrittura , del- 
l'Antico e del Nuovo Testamento, specialmente appro- 
priati a ricordarci qualsiasi dovere, e i motivi di esso, e 
i vizii opposti; e a presentarcene la morale malizia e le 
funesto conseguenze. ■ 

E iuvero i pii cristiani sogliono, per avvantaggiare 
nello spirituale perfezionamento, se non quotidiana- 
mente, certo di spesso, farsi alla considerazione dei 
dogmi e della morato cristiana, si per penetrare meglio 
il senso di codesto verità, sì per raffrontare ad esse 11 
loro tenore dì vita, e veder quasi in uno specchio le 
deviazioni per avventura commesse, per farne ammenda, 
c fermar di nuovo il proposito di atteggiare la vita, i 
pensieri, le parole, i fatti a quell'aurea norma, e così di 
nuovo ottenere la misericordia e la grazia del Signore. 
— Che poi molti passi della Sacra Scrittura sicno emi- 
nentemente adatti, siccome guide, a tali meditazioni, 
e verità attestata dalla esperienza dei secoli cristiani. E 
codesti passi, a cui annodiamo le pie nostre conside- 
razioni, che ci stampiamo nella memoria , perchè ci soc- 
corrano a tempo opportuno, ci ricordino il dovere , ci 
diano animo n compirlo, questi brevi e scelti passi della 
Scrittura sono hi spaila spirituale, della quale dubitiamo 
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cingerci per combattere la carne e il sangue, 11 mondo 
c il demonio, a con tutta speranza di vittoria, poiché, 
dice l'Apostolo (1), è viva la parola divina, operosa c 
più acuta di una spada a due tagli, è uno scudo della 
Torre di Davide, che ci difonde dall'avventatezza e 
dalla superbia del nostro sapere, un fuoco ardente, 
come dice Geremia (2), nel cuor nostro, che lo accende 
di celeste amore. 

IL 

È dilato che 1 nemici di nostra salute amano gli as- 
salti temerari! , Impensati , per strascinarci improvvisa- 
mente ad ogni maniera di stoltezze e di torti, e che per- 
ciò l'avventatezza èia causa più comune de' nostri morali 
abb eminenti, in particolar modo di quelli che si com- 
mettono colla lingua. Noi giudichiamo, parliamo c ope- 
riamo comunemente a seconda della prima esterna im- 
pressione, che in noi determina un uomo, un oggetto, 
un avvenimento qualunque ci sia. Inibito, dopo la prima 
visita avuta da un cotale, si dice: quell'uomo mi va 
a genio, e quindi vien apprezzato, amato, accomandato 
e ammesso alla più confidente intimità, senza gran fatto 
Indagare se e quanto sia degno di amore. Oppure si 
dice: colui non mi va a genio, e quindi vien preterito, 
negletto, tenuto in poco conto. Oppure odiato , senza 
rifletterò punto se e quanto sia meritevole di odio. Eji- 
pure una lunga e forse amara esperienza ci dee appren- 
dere clic noi ci ingannammo, che le apparenze gentili, 



11) Agli Ebrei. IV. 12. 

12) Gcrcmi., XX, 9. 
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pulite, geometrizzale, attraenti dei primo crono il manto 
di uu cuore basso, Indegno , o che nel secondo la buc- 
cia scabra in apparenza velava un prezioso tesoro di 
meriti. 

Ove poi il nostro intendimento sia stato previamente 
turbato o dalla propensione o dalla passione, allora rie- 
sce tanto maggiore l'avventatezza del giudizio. Si ca- 
stiga un fanciullo per una sgarbatezza ad un altro, ed 
ecco tosto la madre che predilige il suo, dice : Mio figlio 
certo non è il reo di ciò, e pur troppo tuie gli è il suo. 
— Leggeste il celebre libro.' domanda l'uno all'altro 
nelle società. Certo che si, e giù da lunga pezza, ri- 
sponde subito un cotale, che non vuol essere riputato 
un dappoco, sebbene non l'abbia punto letto. E come 
spesso trascorrono anelli che hanno o ispezione di tigli 
o di subordinati negli ammonimenti e ne' castighi, i 
consorti nei reciproci rimproveri e nelle incolpazioni, 
e tanti ne' loro giudizi! sui publici ministri, sulle leggi 
di quelli che Dio stabili a indirizzarci nel terrestre 
viaggio 1 — Qual migliore, difesa, o diletti fratelli , della 
parola divina contro siffatte avventataggini ! 

Ohi se ripensassi a tempo, o giovinetto, le parole di 
Dio : Vedete, o fratelli di camminar prudentemente, non 
da insipienti, ma si come sa vii (1): l'uomo vede quello 
che appare, e Dio il cuore (2): l'uomo prudente nulla 
fa senza convincimento (3); chi troppo affrettasi, tra- 
via (4): provate quello che piace a Dio (5); provate gli 

(1) Agli Efesi!, V, 16 c 16. 

(2) Primo del He. XVI, 17. 

(3) |] Libro dcirEetleslulkO, XXXI!, 12. 

(4) Proverbi, XIX, 5. 

(5) Agli Efesi!, V, IO. 



spiriti,' se vengono da Dio (1); provate lutto e tenelc 
il. bene (-) : se lisi un amico, fanne esperimento nell'ora 
ilei bisogno (3); ali! tu non precipiteresti giudirii cosi 
spesso in cose di somma importanza, nella scelta di 
(incili a cui affidare te stesso, il tuo cuore, l'avve- 
njjr tuo. 

Oh! se ripensassi, o diletto fratello, a tempo le pa- 
rolediBio: Deponete la bugia: ognuno parli verità al 
prossimo, poiché siamo membri tra di noi (4): il vostro 
due sia: sì, sì; no, no (5): la bobea che mente, uc- 
cide l'anima (G); ab ! tu non ti lasceresti cosi agevol- 
mente sorprendere da curiose domande, c per bugiardo 
pudore indurre a mentire. 

ObI'se voi, genitori e capi, ripensaste a tempo le pa- 
role di Dio: Chi ama il figlio lo tiene costantemente 
sotto la verga della disciplina, perchè infine abbia gioja 
in esso (7); padri, non provocate all'ira i figli vostri, 
ma, educateli nella dottrina e disciplina (8) del Signoro: 
Fratelli, se qualcuno trascorre a mancamento, ammoni- 
telo nello spirilo di mansuetudine (9), come fratello (IO); 
allora non avreste a deplorare tante avventatezze, tanti 
passi falsi, e saviameuto coudurrestc al bene e figli e su- 
bordinati. 



(1) t di s. Gfcmnnl, IV, i. 

(2) 1 ni Tessa!., V, SI. 

(3) licdoslastlco, VI, 7. 

(4) Agli Efall, IV, 25. 
{5) Milito, V, 37. 

(D) Sapienti, I, 11. 

(7) Ecdeslaslico, XXX, I. 

(R) Agli Elssli, VI, I, 

(0) Ai Gitili. VI, 1, 
(101 Al Teisti., II, li. 15. 
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Uhi se ripensasi!: a leuipo, o conjugati, le parole di- 
viuc: In tua casa udii (i avventar come Icone sui do- 
mestici (1); vai meglio l'uomo paziente del forte (2); 
la carità opera la pazienza (3); la carità non pensa il 
malo (4); le molte parole uon vanno scevre di pec- 
calo (5); allora si vivreste concordi, uè ila voi stessi 
corrompereste la gìoja del viver vostro, né tramutereste 
in Inferno la casa vostra. 

Se ripensaste a tempo, o impjicti e malcontenti d'ogni 
ceto, le parole divine : Chi bestemmia il uoiuc del Si- 
gnore, muoja di morte (6): Cui dileggiasti? Il sunto d'I- 
sraele (7): eppcrò nella stessa notte, venuto l'Angelo 
del Signore, percosse di morte nel campo degli Assirii 
cento ottantacinque mila uomini (8): Iddio è il giudice 
nostro; deprimo l'uno, esalta l'altro (9); le sorti ven- 
gono geliate in seno, ma il Signore lepartisce{10):guni 
a chi contende col suo Creatore ; fursecliò, dice l'argilla 
al vasajo: che fai (M)ì — Guardatevi dal mormorare, che 
non torna in prò, e custodite h lingua dalla maldi- 
cenza (12): ciascuno darà conto di se (13): chi di voi è 

(I) EcriiahiMici), IV, 35. 
(3) Proferirti. XVI, 31. 
(3) Al Romani. V, 3. 
'.4) Ai Corinti!, XIII, S, 

(5) Proierbli. X, IB. 

(6) LtiIltCD, 'XXIV, 10. 
(TJ IV del Ut, XIX, li. 
(8) IV dei He XIX. 
{0) Sitino LXXIV, 8. 
(10) Pro.erhii, XVI, 33. 

(II) Isaia, XLV, B. 
(12) S«{iltll» I, 11. 
(131 Ai Komani, XIV, 12 
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sema peccalo, gitti primo la pietra contro di lei (1): 
cbi sci In clie giudichi il servo altrui? egli sta o cado al 
suo padrone (2): non giudicate onde non essere giudi- 
cati: colla misura onde adopererete inverso gli altri, voi 
pure sarete misurati (3); oh! allora vivreste coutenti 
della vostra sorte, nò a bullo studio disconoscereste le 
gioje tutto elio il Signore vi offre, ne calpestereste le 
sue grazie, e con maggior modestia e rettitudine giudi- 
chereste de' vostri superiori o do' loro comandi. 

Eppure-, anche quando riflettiamo e meditiamo prima 
di far giudizio, di parlare e di agire, noi siamo spesso 
ingannati, come lo attcsta l'esperienza, se a noi ci afli- 
diamo, so reputiamo infallibile lo nostra opinione c giu- 
sto il nostro giudizio, in bruvo, quando siamo superbi 
di nostre cognizioni. ISun è forse la storia tutta dell'u- 
manità un catalogo lunghissimo degli umani aberra- 
mentì? Non provano abbastanza gli avvenimenti de' 
tempi nostri in qoali abissi cadono coloro elio si repu- 
tano prudenti e savii? Non hanno onchc gli ottimi e i 
meglio intenzionali dei momenti in cui vacillano, si pe- 
ritano e cadono? Ei couvicu quindi riconoscerò la fra- 
lezza dello spirito noslro, e cercare un terreno più 
sodo del nostro individuale giudizio per combattere 
con successo i nemici della salute. Codesto sodo terreno 
ir la parola dì Dio. Dio c l'eterna verità , dunque n. li 
la Sua parola è verità : ciclo e terra passeranno , ma in 
eterno persevera la parola del Signore (4). Per conse- 
guenza tutto che ha fondamento uicuncussu nella pa- 

'i) (UmM Vili. 7. 

13) Ai Rohimiì, X. 4. 
(3) Hall», VII, I r 2. 

I) 1 iti i. ritiro, I, IS. 
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i ola diviuu c proprio il nostro dovere, checché la calne 
c il sangue , il mondo o Satana possano suggerire in 
contrario. Perocché che mai può il prìncipe delle tene- 
bre contro il Padre dei lumi il mondo contro il suo 
Creatore? Quando il Signore ha parlato, sta eterna c 
immutabile la Sua parola; la creatura non ha nulla a 
piatire con Esso, ma solo ha debito di adorare, di ascol- 
tare ed obbedire. Quanto convincente , vigorosa, ener- 
gica £ quindi la divina parolai Qua! efficacia non la dee 
svolgere sulla ragione e sul cuore nei momenti della ten- 
tazione? Con quanta chiarezza c precisione ci segnerà 
il nostro dovere I Di quanta prontezza ci animerà per 
assecondarla, dì quale scelo, di quanto amore, coraggio c 
forza c'investirà, in pensando: Il Signore, l'Eterno, il 
Santo, il Giusto, il mio Creatore e Redentore lo ha detto, 
lo comandò, cosi ha disposto. Egli lo vuole; e chi ciò fa 
Egli vede e premia. Vengo pur Satana, mentitore sin dal 
principio <*);, a rappresentarci co' suoi solismi che la 
nostra felicità non è in Dio, bene supremo, ma si in 
noi, nelle cose esteriori, nell'onore, nella ricchezza, 
nello inclinazioni e passioni nostre e nei terreni godi- 
menti; c noi gii risponderemo: Vanne, Satana, poiché 
sia scritto: Tu, o Signore, sei la mia speranza, la mia 
porzione nella terra de' viventi (3)! Felice il popolo il 
cui Signore ò Dio (4)1 Tu sentirai e Vedrai quanto mala 
e amara cosa sia l'aver abbandonato il Signore tuo 
Dio (5). Gli empii non bau pace (C). Se viviamo, al Si- 

(t) S. OiaeoiM, !, 17. 

■2) S. Giovanni, Vili, 41, 
{3) Salmo CXL1, 0. 
M) Salimi CXUI1, 15. 
Ci Gm-niu, II. li). 
:oi lui., xtVHI, Si. 



gnor viviamo; se moriamo, al Signor muriamo, e in 
vita c in morie noi siamo del Signore fi). E Satana se 
ne andrà in fuga. 

Venga pure il mondo n sfoggiarci allo sguardo i suoi 
tesori, le sue grandezze, e noi gli opporremo l'ignea 
parola della Sacra Scrittura: Vanita delle vanita e tutto 
>'■ vaniti (2). ti mondo travia cu' suoi piaceri; ma chi 
fa la volontà del Signore sta in eterno (3). V. tutti i te- 
sori r le grandezze del mondo svaniranno da' nostri 
occhi. Venga puro il peccato con far leggero a tentarci; 
e noi risponderemo : sta scritto : Il Signore non con- 
cedo a nessuno il permesso di peccare (4): lo sti- 
pendio del peccato e la morte E drssu da noi tutto 
ri tirerà! si 

Venga pure lo spirito d'impurità i sfoggiare le' sue 
attrattive; e noi risponderemo r sta scritto: Xon ir dietro 
a' tuoi desideri), fuggi 1 piaceri giovanili (6); ila ono- 
revole in ogni cosa il matrimonio (7). Beati piell di 
cuor puro, perchè vedranno il Signore (8J. Nessuna 
creatura e nascosta al suo sguardo, tutto è disvelato 
e scoperto agli occhi Suoi (9). E lo spirito impuro fug- 
gir assi. 

Venga pure In cupidigia dell'avere a blandirci il cuo- 
re; e noi risponderemo: Sta scritto: Stollo, iji icsta notte 
ti verrà ridomandata l'anima tua, e di chi sani guanto 

(t).Ai Romani, XIV, B. 

(2) Ecclesiaste I, 2. 

(3) 1 di 9. Giovanni, 11, 17. 
(1) Ecclesia! ileo, XV, 21. 
|S) Ai Romani, VI, 33. 

(6) Gesù Sinico., XVIII, 30. 

(7) Agli Ebrei. XIII, *. 

(8) S. Mitico, V, I. 
">) Agli Ebrei, IV. 13, 
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hai radunato (!)'.' Tesoreggiate perii cielo (2); cercate 
anzi tutto il regno di Dio, che il reato vi sarà dato per 

Venga pure la superbia per gonfiarci, e noi rispon- 
deremo: Sta scritto: Egli umiliò sè stesso e fu obbe- 
diente sino alla morte, sino alla morte di croce (4): im- 
parate da me che sono mansueto e umile di cuore (5): 
Dio ai superbi resìste, agli umili consente la Sua gra- 
zia (6): i primi diventeranno gli ultimi e gli ultimi i 
primi (7); e dessa allontanerassi, dando luogo all'umiltà. 

Venga pure l'ira per trascinarci all'impazienza, all'o- 
dio, alla nimicizia, .e noi risponderemo: Sta scrìtto: Adi- 
ratevi e non peccate (8}; nella vostra pazienza sarete 
signori delle anime vostre (9) ; io voglio la misericordia 
e non il sacrificio (10); non ricambiate il male col male, 
ne l'ingiuria colf ingiuria; amate i vostri nemici, bene- 
dite. ai vostri persecutori ^il), e dessa fuggirà. 
. il tempo non mi consente di espon i l'uso della spada 
spirituale in tutte le tentazioni, e nemmanco toma ne- 
cessario, comechè le applicazioni già fatte bastino a 
provarci, quanto. possente, forte e vigorosa sia la parola 
divina nell'ora della tentazione, come dal male ci ritrag- 

I ■■ 

(il S. Luca, XII, 30. 

(2) S. Malico, VI, 30. 

[3) S. Luca, XII, 31 ; S. Malico, VI, 33. 
|l) Ai Flllppcsi, II, 8. 

(5) S. Malleo, XI, 29. 

(6) S. Giacomo, IV, e. 

(7) S. Malico, XIX, 30. 

(8) Salmo IV, 5. 

(9) S. Luca, XXI, 10. 

(10) S. Manto, IX. 13. - XII, 7. 
Ili) Idem. V, M. 
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ga, ni bene ci sproni, e (guanto in noi accenda l'amare 
per Dio c per l;i virili. 

Desiderosi, o carissimi, di partecipare a siffatti vuo- 
tagli, dobhiamo familiarizzarci intimamente colla pa- 
rola divina, zelanti ascoltarla, zelanti farne lettura, e con 
para intenzione, dopo la necessaria preghiera, attenti 
e con incessante applicazione a noi meditarla , e stam- 
pare nella memoria quei passi che in ispccial modo a noi 
convengono. Per tal guisa ratineremo in breve un te- 
soro di sapienza pratica, c forniremo di auree muni- 
zioni la nostra armeria. 

Non dobbiamo però mai dimenticare che fin la parola 
di Dio, come fu ahusata da Satana , spesso e in mille 
modi vien pervertita dagli nomini a procurare accesso 
all'errore e ad orpellare c giustificare ogni reo divisa- 
meli to , ogni fatto iniquo. Guardiamoci , cari fratelli , da 
questi traviamenti! Riflettiamo che in tal caso la parola di 
Dio e pur sempre una spada , ma, come nota Clemente 
Alessandrino ih, una spada in mimo d'un furioso, che 
volgerebbe contro di noi la punta, e invece dell'eterna 
vita ci procaccerebbe l'eterna ruina. Adoperiamo la pa- 
rola divina unicamente nel senso e secondo i precetti di 
Santa Chiesa: clic allora sarà luce alle nostre vìe, forza 
a compir ogni bene e cousolazione in tulle le avversila, 
e dolce conforto nell'ora suprema. Così sia. 

(I) Straniali liti. I, taf. VI. 




DOHBNICA DELLE PALME. 



(5 Aprik 1810). 

ipsa conterei caput ruwt. 
Ella schiaccerà la lua lesta. 

Risili, 111, li. 



CU, o Oloferne, con cento ve mimila fanti e dodici- 
mila arcieri n cavallo, non contando le truppe ausiliarie 
delle sue'sudditc provincic, vittori 030 attraversava la Me* 
sopotamia c la Siria, tutto mettendo a distruzione, c già 
si avvitinava alla terra di Giuda, terrore e spavento in- 
vase i figli d'Israele, poiché temevano che di Gerusa- 
lemme e del suo tempio accadesse quel che già Oloferne 
avea fatto di altre città e dei templi loro. 

D'un quasi eguale sgomento fu compresa la cristia- 
nità quando il Sultano Solini H, insuperbito delle vitto- 
rie di suo padre Solimano il, intimò la guerra ai Vene- 
ziani, c, presa d'assalto Nicosia, la capitale dell'isola di 
Cipro, commise ogni sorta di crudeltà, fece, prigioni 
quindicimila cristiani , e copri il mare di oltre trecento 
navi da guerra. Universale fu lo spavento fra i cri- 
stiani. Però, come ai tempi dell'Assiro Oloferne, il po- 
polo d'Israele, comunque adottasse i preparativi 5Ug- 
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geriti dall' umana prudenza , ponendo specialmente 
fiducia in Dio, cercò di sviare colla penitenza, col di- 
giuno e coll'unanimc supplicare il pericolo soprastante; 
cosi anche i cristiani ai tempi di Selim, oltre le prepa- 
rale difese, posero specialmente la speranza in Dìo, nel 
Salvatore e nella intercessione della Beatissima Vergine. 
Furon quindi temile in tutto il mondo cattolica delle 
supplici processioni per il felice successo dell'immi- 
nente navale battaglia. I guerrieri tutti, ufficiali e grc- 
garii, nessuno eccettuato, fecero la dolorosa confessione 
di loro colpe e ricevettero l'Augustissimo Sacramento 
dell'Altare; indi salirono le navi, e siccome la bandiera 
del Santo Padre, benedetta a questo scopo, portava im- 
pressa l'immagine del Salvatore crocifisso, cosi tutti, 
genuflessi a lei, pregarono Gesù onde ottenere la vit- 
toria sugli infedeli, per l'intercessione della benedetta 
Sua Madre, la cui immagine vedovasi egualmente su 
tutti i lati delle navi. Iddio esaudì le preghiere de' figli 
suoi , e a' cristiani consenti una splendidissima vittoria 
registrata nella storia, il memorando 7 ottobre \ ST I . nel 
qual di tutte le confraternite del Rosario del mondo cat- 
tolico tenevano solenni processioni deprecatorie. Qnindi 
siffatta vittoria fu ascritta, dopo Dìo e il Salvatore, 
specialmente all'intercessione della Beatissima Vergine, 
e, come un tempo fu annoverato fra i giorni santi quello 
della vittoria clic gli Israeliti ottennero contro Oloferne 
merce il coraggio e la prudenza di Giuditta, cosi per 
l'introdotta festa della Madre vittoriosa di Dio e del Ro- 
sario e per le parole intromesse nelle Litanie l.aurctane: 
Maria, ajulo de' cristiani, pregate per noi! durò viva 
la memoria di quella grande vittoria di Lepanto, e in 
un cui sentimento di gratitudine inverso Maria Sanlis- 
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sima anche quello della fiducia nella possente ili lei in- 
tercessione vien sempre in noi rinnovato c nudrito. 

Ma c dovrem porre la fiducia in Maria solo nei tem- 
ponili bisogni, e non già nelle spirituali necessità? Do- 
vrem forse salutarla nostra difesa e scudo solo quando 
ci sovrostnn minacciose la guerra, le malattie. In pesto, 
la fumé, ql'incendii, le inondazioni, in breve, le tribola- 
zioni del corpo, e non anche allorquando i nemici del- 
l'anima nostra si scatenano contro di noi, giusta il dire 
di s. Bernardo (1), quando le vansi i venti delle turna- 
zioni, quando le onde spumeggianti della superbia ci 
spingono in alto, quando l'ira, la cupidigia, la voluttà 
battono la navicella dell'animo nostro, quando la soz- 
zura dello coscienza ci confonde c lo spavento del giu- 
dizio divino ci affanna, e l'abisso della di speraziono. mi- 
naccia d'inghiottirci? Oh! in tutti i perigli, nelle ang<*- 
scic, nelle Incertezze, leviamo l'occhio a Maria, come il 
nocchiero alla si olla polare, esclamando: Maria! — SI; 



di Lei sono un'arme vittoriosa contro i nemici di nostra 



Qua l'efficacia abbia sulla nostra moralità il commer- 
cio umano, ce lo apprende la quotidiana esperienza: e 
innumerevoli esempi ci provano coll'evidenza dei falli 
che stampasi prò fondamento 1 niella memorili quel che 
spesso vediamo e udiamo, che facilmente i e senza gran 
fatto pensarvi lo approviamo, lo imitiamo, onde venne 

(1) Omnia II mite parate muta ut. 
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l'adagio: dimmi con chi usi a li dirò chi sci. Chi usa 
col malvagio, contaminato dalle' massime di questi, pre- 
sto sari traviato; chi col buono invece, verrà da questi 
<j messo sulla retta ™, o in essa conservato e da molli 
mali guarentito. Epperò, dice la Saera Scrittura (I); l'a- 
mico fedele è scudo forte. Come ciò? Non solo perche col 
consiglio, coH'ammonimemo, coll'avviso sempre veglia 
pressa di noi, c cosi ci difende o preserva da molli errori 
e seduzioni; ma sibbene c principalmente perchè ve- 
dendo noi come stampate nella sua condotta le buone 
massime, veniamo nd amarle, ad appropriarcele, c 
cosi a toccare nna sublime perfezione. — E se ciò 
vaio di quelli che camminano ancora nel mortale ve- 
lame, non dovremo dirlo assai più dì coloro che ìn 
senso più sublime diventarono nostri amici, che già 
fornirono l'arringo terrestre, ban tocco la meta, ot- 
tenuto la vittoria e regnano con Cristo ? Non dee ciò 
dirsi di quella Vergine eletta da Dio e piena di' grazie, 
di quella Gran Madre, che più gloriosa dell'i nsnperabil 
Giuditta franse il capo al serpente, domò l'infernale 
Oloferne, e più bella della rosa di Gerico, più puro dei 
candidi gigli del campo, più sublime dei cedri del Libano, 
vince negli splendori di sua gloria tutti i santi in di- 
gnità e in santità, c dopo Dio ò il nostro più splendido 
modello ? 

Il commercio spirituale con questi* Vergine piena di 
grazie, la ripciuia meditazione, della sua vita, della 
sua condotta dalla culla alla tomba non varranno ad 
eccitare vivissimo in noi l'amore alla purezza c all'u- 
miltà , al timore di Dio, alla carità universale, alla 

fl| Geni Slracli., VI, 11. 
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pazienza, alla rassegnazione, in una parola, alle cristiane 
virtù, e a diventare cosi un possente scudo per noi con- 
tro tutti gli assalti del Maligno? ;. 

Possiamo noi forse, o dilettissimi, considerare Maria 
che fin dalla giovinezza si consacra a Dio, e ignota al 
mondo e agli uomini in tacito ritiro passa la vita, e in 
ogni cosa sempre ticnsi presente la volontà del Signore, 
e anela solo al beneplacito di Lui; c amar tuttavia il 
mondo, servire ad esso c cercar di piacergli? — Po- 
tremmo considerare Maria aliena da ogni atto libero, 
vano, immodesto, che solo occupata di celesti pensieri 
non dico una parola meno [indica , non nutro un desi- 
derio men generoso, e nella verecondia. e nella purezza 
dell'anima ripone il maggior ornamento, la più cara, 
bellezza; e tutta via deli zi arei di cose impure, amar la 
vanità, e metter fuori pensieri terreni? — Potremmo 
considerare Maria, non afflitta del perduto splendore di 
sua stirpe, d'onde un giorno estivano i re , contenta 
nella povertà, nell'umile sua condizione, che di buon 
grado si umilia, e solo si da pensiero dell'unica cosa ne- 
cessaria, ponendo nella virtù la vera ricchezza, la vera 
gloria, la vera dignità; e tuttavia mormorar del Signore 
largitore d'ogni bene, se la fortuna ci volge le spalle, e 
invidiare al prossimo che trovasi in isplcndida condi- 
zione? — Potremmo considerare Maria, ohe si rifugia 
nella preghiera per guarentire la propria virtù, che 



tavia durarla [lepidi nell'orazione, e nem- 
■aziare il Figlinolo di Dio, che venne ad Sin- 
ché sedevano nelle tenebre e nelle ombre ili 
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morte, e a indirizzare i loro piedi sulla via della pace? 
— Potremmo considerimi Mur ili dir, ricevendo l'ai ni un- 
zio dell'angelo, subordina In sua volontà a quella del- 
l'Altissimo, non superbisce, non pompeggia della sublime 
siili prerogativa, ma ne porge lode unicamente all'Iddio 
suo Signore, in Lui solo gioisce, il potere, la bontà e la 
misericordia di Lui esalta, c volonterosa obbedisce all'u- 
mana. legge,- ragguagliandosi alle altre donne d'Israele, 
iu un presepe di al inondo il Salvatore, e, con Lui (ugge 
in Egitto; o tuttavia durarla ostinali, in ogni cosa fare 
prevalere la nostra volontà, ingrandire le inezie, , ascri- 
vercele n merito, né voler comportare qualsiasi avver- 
sità? — Potremmo considerare Maria, clic custodisce in 
cuore tutto che ode dalla bocca de' pastori e de' Magi, 
di Simeone o.di Anna, e pazientemente aspetta il tempo 
in cui il diviii: suo Figlio compia l'opera delta redenr 
zione, e, quando si adempì la parola di Simeone, quando 
Gesù 6 fatto pietra di scandalo e segno a.«ui r si;conlra- 
dice, oggetto d'invidia, dì sprezzo e della pili amara 
persecuzione, c muar sulla croce, essa sta immola a pie 
di quella, piena di dolore, ma ricca di rassegnazione c 
di celaste fiducia; c tuttavia durarla ciarlieri c precipi- 
tosi, a nulla attendere, nulla saper comportare? 

Ohi scandal osa. contradii ione di nostra condotta! oh! 
vitupero di noi cristiani! oh! In giusta, accusa che sani 
portata contro di noi. nel giorno .estremo! Voler esser 
detti figli di Maria, ina non però, atteggiarci all'esempio 
della nostra santa Madre I Colle labbra salutare e ono- 
rare Maria nostra Madre, ma non farci simili a Lei ! 
Voler con Maria regnare un di ucl cielo, e non seguirne 
le orme qui in terra! Voler contare sulla di Lei in- 
tercessione, ma DOJD mostrarcene degni ' No, ciò non 
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deve essere, ciò non sari, chè non possiamo conside- 
rare la vita ili codesta Beatissima Vergine e nostra 
Gran Madre senz'essere commossi, senza provar ma- 
raviglia, senz'essere entusiasmati di quanto hawi di ge- 
neroso e di sublime nei sentimenti e nella vita di Lei, 
senza fermare il proposito di anelare ad imitarla, a 
serbar l' innocenza, ad aspirare a tnite le virtù e a 
combattere coraggiosi al pari di' Lei contro le tenta- 
zioni di peccare. Per tal modo Maria ci sarà scudo pos- 
sente contro i nemici della salvezza e per l'esempio su- 
blime delle sue virtù e per la sua intercessione, tua 



La storia cì soccorre di esempì a provare quanto sia 
efficace l'intercessione di Maria nelle spirituali nostre 
necessità. Il Salesio, dopo aver compito a Sedici anni 
gli studi! in Parigi, fu tormentato dal maligno' spirito 
coll'idea d'essere nel numero dei riprovati; per Siffatta 
tentazione, perduto il soave conforto dell'amore. celeste 
e la pace e il riposo del cuore, non avea più gristo né 
sapore di cosa alcuna, oppressa l'anima da grave tri- 
stezza, di cui non voleva 1 far palese- la eatasa nemmeno 
al suo ajo. II dì traeva in dolorosi sospiri , e la notte 
inondava il letto di lagrime; e la memoria della pace 
soave e del santo riposo, onde avea fruito pria di '(me- 
sta procella, ne accresceva il dolore. Nè mangiare nè 
bere polca, languiva, inaridiva, assai vicino a consu- 
mare per tisichezza. Un mese intero durarono le ango- 
sce, le amarezze del cuor suo , quando alla fine entro 
in una chiesa, per superna inspirazione. Là, gitta- 
tosi dinanzi !' immagine della Beatissima Vergine , stip- 
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plico lagriinnndn e cui cuore affralito dui dolore a co- 
desta Madre della Misericordia, che volesse essergli in- 
terceditrice presso Dio e ottenergli dalla bontà, divina 
che, seppure per sua sciagura dovea per sempre essere 
separato dal Signore, potesse almeno amarlo con tutta l'a- 
nima durante la vita mortale! Ilecitù la nota preghiera 
dì s. Bernardo: Rammenta, o piissimo ferijiue Maria, 
non esserli mai udito che Tu abbi abbandonalo chiun- 
que a Te ricorresse, Te pregasse d'ajulo, Te supplicane 
(Iella Tua intercesnone. Io, animato da questa fiducia, 
a Te ricorro, f ergine delle vergini, o Madre! a Te 
vengo, a Te mt prostro dinanzi, sospirando guai pec- 
catore. Ohi non dispregiare. Madre del dima Ferbo, le 
mie parole, ma siimi pietosa, odimi e mi esaudisci! 
Cosi sia (4). Finita appena la preghiera, il Salesio senti 
l'effetto dell' assistenza della Madre divina. Satana fuggi , 
seco portando la triste illusione; e luce, conforto e 
gioja serenarono l'anima dell'orante. — E faremo le 
meraviglie se il santo, dopo tale esperimento, raccoman- 
dava ai gravemente tentali di ricorrere all'intercessione 
della Beatissima Vergine? 

Chi mai invocò Moria nelle spirituali necessita, c non 
no ebbe ajuto? Ando pellegrino indarno Ignazio nel 
Monferrato ad orare tutta In notte in chiesa, genuflesso 
dinanzi l'altare della Maitre di Ilio, piangendo i (lec- 
cati della passata sua vita, e tutto j Dio e in servigio di 

il) Miraiorarr, o piissimo Virgo Maria, nini tsac nudiluiii d sa- 
nilo, ifucnuiuini ad Tua turrcnleni predilla, Tua imploranti™ ami- 
li*, Tua prtcnliiii mitlra^i.i, ts-' ilircllduui, K^u mi jiuuulus cuii- 
flilmlia, .vi Tr. Virgo Vtrglaunt. ttttir, ciirr„. 3.1 T.> »iW, coralli 
Te fiencai pctealar imito. Nuli, Staici Verbi, icriu iuta Mptctrr, 
stil .ìuli propina, ri tutti. Am«o! 
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Lui consacrandosi, e raccomandandosi alla Vergine? — 
Invnao forse il Saverio invocò Maria, quando tu vio- 
lentcmcute combattuto di notte dagli spiriti maligni a 
Meliapor nelle Indie , dicendo: Maria, possente Vergine, 
aitai Maria , possente Vergine, non porgi Tu aita? — E 
Domenico invano ricorse a Maria colla divozione del Ro- 
sario, quando ebbe a combattere contro gli errori de- 
gli Albigcsì? Come il sole si leva egualmente sui buoni 
c sui malvagi, cosi, dico s, Bernardo, Maria ò benefica 
a tutti; a tutti apre il seno della misericordia, ondo per 
essa Io schiavo ottenga it riscatto, l'infermo la sanità, 
il tribolato la consolazione, il peccatore il perdono e it 
giusto la grazia. Noi tutti, nella persona di Giovanni che 
slava a pie della croco, fummo raccomandati alla ma- 
terna di Lei protezione : onore, dunque, venerazione 
e amore a Lei, che ci è madre. Non è vero che noi 
tulli l'onoriamo e la amiamo ? E Itessa ci sani madre 
spirituale. Essa, la madre del dolore, sa per esperienza 
propria i nostri patimenti, nò li obblia nella sua gloria- 
Come già, a Carni in Galilea, cosi anebo adesso in ciclo 
dice al divi» Figlio : Non hanno vino, non hanno il vino 
del coraggio credente, non il vino dello sforzo fidu- 
cioso, non quello dell'amore in fa ti cab i le , il vino dello 
spirituale vigore, della Tua grazia. E il Figlio, il di- 
mando con s. Bernardo (i), non esaudirà la Madre e il 
Padre il Figlio? Sì, il Figlio esaudirà la Madre, e il Padre 
il Figlio, sicché non cada vana la preghiera di Maria. 

Volgiamoci quindi .supplichevoli, diletti fratelli, a Lei. 
come buoni figliuoli alla Madro, quando li coglie spa- 
vento i) pressoio di pericolo. Invochi amo l'ajuto, la 



'I Straw dulia Natività ili Mirti. 



prolusione ti lit difesa da Lei in tulli i peligli dell'a- 
nima, in tutti gli assalti sì di Satana die del mondo e 
dulia carne, li dessa , la Madre della misericordia , la 
Madre delle grazie ei ascolterà, ci esaudirà, sarà nostra 
rifugio c nostro soccorso adesso c nell'ora della morte. 
Cosi sia. 
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(49 Aprile 1M6). 

Et galeoni solatìi allumile. 
E prendete il cimiero delle ulule. 

Ami Eri». VI, 17. 



1 giorni del lutto più non sono, sorse il di della 
gioja e dell'esultanza, quale ci venne fatto per l'ammi- 
rabile disposizione del Signore! Oh! i nemici di Gesù, 
i sommi sacerdoti, gli Scribi c i Farisei avranno di 
certo esaltato nel segreto del cuore, quando videro ef- 
fettuato il loro diseguo scellerato, e il Nazareno dispre- 
giato e vilipeso rendere lo spirito sulla cima del Gol- 
gota! Eppure con ciò appunto si compiva l'eterno con- 
siglio di Dìo per la ribenedizione dell'umanità. Quel 
che dato non era a nessuna creatura, nè ad uomo, nè 
ad angelo, il distruggere cioè il peccato de' figli di Ada- 
mo, e preparar di nuovo ad essi la via all'offeso paterno 
cuore del loro Creatore, la grand'opera dell'umana re- 
denzione, lo compì appunto nel sangue suo i! Figlio di 
Dio, l'Uomo-Dio Gesù Cristo sulla croce, e tutti <juc' ne- 
mici clic si pensavano d'impedirla, concorsero proprio, 
come dice s. Leone, ad operarla. Il leone della tribù di 
14 



tiiuilii, tome scrive s. Bernardo, trionfò; ucciso conili 
agnello, vince irual leone, e Gesù diventò riconcilia- 
zione pei nostri poetati e per quelli del mondo tutto {!■). 

In qual modo poi romanità doveva esseri; accertata 
della compiuto opera di sua redenzione e della sua riu- 
nione a Dio? Gesù Cristo, il Giusto che innocente pali, 
dovea ritornare nella Sua gloria; il Santo non dovea ve- 
der corruzione (2) ; il tetro sepolcro non dovea sempre 
tener chiuso il corporeo di Lui velo, e l'anima dovea ili 
nuovo ricongiungersi al corpo: Cristo dovea dalla tomba 
di morte risorgere a novella, eterna vita e per propria 
vìi-ludo, per la virtù della dwi ni là aiutante in esso. Ciò 
tu, come li predetto lo avea, nel terso di dopo la morto. 
Gioite quindi di ciò, o ligliuoii degli «lumini, accogliete 
con ilare giubilo, dice Agosliuo :'>', il reduce dalla 
morte, inluonate un festivo Alcluja/ Il Salvatore e 
risorto, ■ adulto dui ceppi di morte Uuegli che óa vero 
agnello palpiate putì ia morte per noi t JUeluja! Si fa 
vedere a' Suoi discepoli, conversa con loro quaranta 
giorni, indi ascende al cielo per sedere alla destra del 
Padre. E là, nel regno de' cieli, dove il nostro Signor 
Gesù Cristo già portò l'umana ualura, secondo le pa- 
role di s. Agostino , possiamo noi tutti e dobbiamo sa- 
lire; poiché Dio vuole che tulli gli uomini siano beali (4). 
Il cielo è aperto a tutti i credenti, c la speranza di esso 
a tulli è concessa che credono in Cristo , ne tengono la 
dottrina, son battezzati nel Suo ironie e uuti del sacro 
crisma della salute combattono animosi la battaglia 

11) i dì >. ftornmii, 11, a. 
;3) ahi Articolici, li, 17. 

;.); Sermone Intorno alli l'asum. 
(-1) I i Timoteo, 11. I. 
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della vita sino al termine. Per «mesti sono già tessute 
le corone della vita etema dagli angioli istcssi, a questi 
sta preparato un luogo dove già abita il loro Salvatore 
nella gloria del Padre. 

Quando Stefano perorava caldamente dinanzi al su- 
premo consiglio di Gerusalemme, e gii astanti frementi 
d'ira nel cuore digrignavano i denti per furore, egli , 
pieno di Spirito Santo, levati gli occhi al cielo, vide la 
gloria del Signore e Gesù alla destra del Padre; ne 
attinse egli nuova virtù a compier bene, quantunque 
lapidato, il mortale arringo, e a toccare la proposta 
meta (1). E a noi pure, o dilettissimi, quando c'incal- 
zano i nemici della salute, un pio sguardo al cielo non 
procurerà ristoro, non dnrù forza e animo a perseverare 
lino al termine? Sì, per fermo. L'Apostolo nella sua let- 
tera agli Efesii (2) qualifica come cimo di salvezza co- 
desto sguardo dello spirito, siffatta speranza dell'animo 
nostro. Prendiamo dunque quest'elmo della salute, ve- 
stiamone il capo, onde ne sia difeso contro i colpi maligni 
di tutti i nostri nemici Quanto sia valido questo elmo 
di salute, e quanto la sperane dell'eterna vita valga e 
contribuisca a farci resistere vittoriosamente agli assolti 
degli spirituali nemici, ecco l'argomento dell'odierna 
considerazione, colla quale chiudiamo questo corso an- 
nuale di prediche intorno al Combattimento spirituale. 
Siatemi cortesi dì attenzione. 

E Tu, o Gesù Cristo, possente trionfatore dell'errore 
e del peccato, di Satana e dell'inferno, del mondo e 
della morte, schiudine in oggi l'occhio dello spirito per- 



ei) Ani apostolici, VI, VII. 

(J) A B ii Efesii, VI, IT. 



chè, quanto almeno è dato a noi mortali in questa valle 
ili pianto, possiamo vederi; aleuti che di quella gloria , 
che a tutti quelli proparasti, che Ti amano, e attingere 
ad un tempo nuovo coraggio u nuova forza di seguirti 
nel combattere e nei patire. Cristo, ci ascolta! Cristo 
ci esaudisci! 



Fu già tempo in cui una total pretesa filosofìa diceva 
meno pura la virtù, quando avesse a stimolo lo sguardo 
levato a Dio, la speranza della vita eterna: il sentimento 
del dovere lì il rispetto della legge dice va usi l'unico 
movente della nostra moralità sì pratica che speculativa, 
lì adesso pure v'ha chi sogna di farsi benemerito del- 
l'uomo col rapirgli la speranza dell'eterna vita, col cir- 
coscriverne l'esistenza pensante a questo mondo, coi 
porgli innanzi quasi prospettiva dell'avvenire l'annien- 
tamento totale della sua personalità c il ano disfacimento 
in un tutto indeterminato. — Ali! chi di noi, o caris- 
simi, nou sente l'orrore di un tal pensiero? l'annienta- 
mento, l' aiiuichilamcnto eterno, nostra porzione di 
eredità? 

Non (cimandomi però a discutere di siffatti aborti 
della superba e perciò errante umana ragione, io do- 
mando unicamente: Come accordar la dottrina del nudo 
sentimento del dovere coll'is tinto della felicita così alta- 
mente radicato nel nostro cuore? Non cadrebbe, do- 
manda qui Agostino (1), non cadrebbe l'animo al vi- 
gnaiuolo, se nou sperasse mercede di sue fatiche'; La 



'il Cium, il ni Su™ XXXVI. 
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ricordanza del premio non è lo stimolo più sicuro al- 
l'operosità infaticabile? — Korsechè il pieno ragguaglio 
della morale nastra dignità e della rispettiva mercede 
può aversi in questa valle di dolori? No, che la comune 
esperienza ci dà la mentita. 

Che consegue da ciò, «piando i'uomo si sente in- 
felice e senza speranza di un avvenire che lo com- 
pensi? Che qui vuol formarsi la propria felicita, e che so 
non gli è dato per le vie dell'onesto, si abbandona a 
tutti i disordini, batte la strada del vizio, e come que- 
sta pure non va scevra di triboli e di spini si butta alla 
disperazione. 

Consoliamoci però , o fratelli , che non è tale la dot- 
trina di Colui che è nostro Salvatore. Gesù, il quale 
vuole che noi siamo perfetti, com'è perfetto il Padre 
nostro ne' cieli (1), anzichò chiuderci il cielo, ce lo 
apre. Egli ci dice: il Padre che vede nel segreto, ci vi 
compenserà (2); nè solo ogni misfatto e perfino la parola 
oziosa c l'impuro pensiero, ma sì anche il sospiro del- 
l'anima amante, la lagrima del pentimento, il bicchier 
d'acqua fredda che l'uomo por amore porge al fratello, 
e la più tenue opera di misericordia saranno segnate 
nel libro delle ragioni e avranno mercede : Egli stesso 



verrà un di nella Sua gloria, e tutti gli angioli con Lui, 
c sederà sul trono di gloria per giudicare i popoli (3). 



cordia agli altri, che hanno fame e sete della giustizia, 



.Egli predica beati i poveri di spirito, i mi 
cifici , quelli che hanno mondo il cuore e I 




e pa- 



li) S. Halle», II, 48, 

(2) Idem, VI, (i. 

(3) latin, XXV. 31 
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e per essa soffrono persecuzione, c quei clic si afflig- 
gono delle proprie imperfezioni. Rallegratevi , esul- 
tate, Egli ne dice, perchè grande è la vostra mercede 
nel cielo (1). 

Nei 'in indi aderiremo con tutte le forze a questa dot- 
trina del Salvatore nostro Gesù, e ricorderemo le pro- 
messe di Cristo e i celesti gaudii, quando Satana e il 
mondo e ia carne ci premeranno per indurci in aspre 
tentazioni. E quale sarà l'efficacia di una tale ricor- 
danza? 

11. 

Mira i santi martiri, sacerdoti e iaieì, nomini e donne, 
vecchi e fanciulli! Possono forse le acerbe pene loro 
inflitte per la fede di Gesù Cristo, ponno la tribolazione 
e l'angustia, ia prigione e ie catene, la fame e la nudità, 
il pericolo, la persecuzione e la spada separarli dalla 
carità di Dio, che è in Cristo Gesiì Signor nostro (3)? 
Giammai. Come Stefano, levano in alto gli occhi e veg- 
gono aperto il cielo, e Gesù alla destra del Padre, quel 
Gesù che loro ha preparato una mansione, e loro ad- 
dita la corona della giustizia , ed è pronto a ri oc amen te 
compensarli e a risarcirti centuplicatamente di quanto 
hanno gittate-, o perduto nel mondo (5). E so il patire 
li sgomenta, ecco animarli l'amore a Cristo e l'eterna 
ricompensa ; essi si affaticano gii), come esclama un mar- 
tire, per il ciclo, e sanno che i patimenti del tempo non 



ti) 5- Malie», V, 3-12. 
12} Ai Domani, Vili, 35. 
(3) 8. Mjltto, X, 39, 



sostengono il paragone colla gloria futura, che in noi 
si melerà (I): opperò non disperano, non Abbando- 
nano il campo, ma soffrono perseveranti per l'onore 
di Din. 

Vedi quei che s\ assoggettano al martirio spirituale; 
anch'essi trionfano di tutte le tentazioni , riguardando 
all'eterna vita. Qua! forza può mai avere Satana sovra 
coloro i {piali han sempre dinanzi all'occhio della mente 
l'ora in che a lui sarù tolto ogni potere di nuocerci ; in 
che, giusta l'Apostolo (2), il Signore Gestì uccìderà il 
Maligno collo spirito della Sua bocca e lo annienterà 
collo splendore di Sua venuta; l'ora in che, giusta 
s. Giovanni (3), sarà gittnlo nel baratro di fuoco e di 
pece, in cui e la bestia e il falso profeta saranno di e 
notte tormentati nella eternità? 

Che mai potranno gl'incentivi del mondo in quelli 
che sempre han dinanzi all'occhio della mente l'ora in 
che il mondo passerà co' suoi piaceri (4), e un nuovo 
cielo, una terra nuova saranno, nelle quali abiterà la 
giustizia (5)? Che potranno mai le passioni su coloro 
che sempre ban dinanzi gli occhi della mente l'istante 
in cui questo gramo velo plasmato di polve in polve si 
risolverà, e lo spirito sprigionato si leverà al Creatore? 

E il dubbio multiforme non varrà più nemmen esso a 
turbare la nostra fede; che noi abbiam dinanzi l'oc- 
chio della mente quell'ora in che la tenebria onde, è ve- 
lata quaggiù la fede, si tramuterà in pieno splendore di 

(1) Al Uomini, Vili, 18. 

(2) II ai Tessalon., II, B. 

(3) Apocalisse, XX, 0 c 10. 

(4) I ili (. Gioranm, II, 17. 

(5) Il .11 s. Pietro, III, 13. — ApooliMf, XXI, I o Ug. 



luce, in dm il congegno della nostra scialila cadrà , v il 
nostro saper incompleto diventerà perfetto (-1), e V Id- 
dio, clic adesso finita per noi in una luce inaccessibile, 
nnn più attraverso uno specchio, ina faccia a faccia il 
vedremo, ne vedremo l'essenza , gli eterni sapientis- 
simi consigli, e con evidenza conosceremo i grandi mi- 
steri della fede quaggiù incomprensibili alla nostra ra- 
gione, ne ammireremo e adoreremo ì disvelali eterni 
giudizi e l'infinita misericordia colla quale ci attese, si 
te' a cercare di noi, ci conservò nelle vie della giustizia; 
e ci chiameremo beati di non aver qui stilli) terra veduto 
e d'aver tuttavia creduto. 

E quando la sordida avarizia e l' insatollabili: cupidì- 
gia verranno a sfoggiarci innanzi i beni, i tesori e le 
ricchezzc del mondo , noi non d lasceremo vincere a 
siffatte, illusioni, perocché avremo sempre dinanzi l'oc- 
chio della .mente quei tesori che ci sUano riposti io 
ciclo, cui non ponno rudere ne ruggine, né lignuoln, 
cui i ladri non valgono a disseppellii c ('2), né a rubare; 
avremo iunanzi all'occhio della mento quella imruar- 
ecscibilo corona di gloria cui riceveremo iruuudo appa- 
rir.*! il supremo l'astore (•>); tutti i beni del cielo , anzi, 
I altissimo Itene, Iddio stesso, cui no di possederemo, un 
bene che in sé tulli gli altri cincttnlra, sicuo dì scienza, 
di ricchezza, di bellezza, di potere e di gloria; mi bene 
il cui possedimento, giusta sant'Agostino (4), avanza 
ogni brama, ogni desio, cui l'uomo può hensi conse- 
guire, ma non adcquatamenle pregiare, Considera dun- 

(1) 1 ai Corintlì, XIII, 13. 

fS) S. Milito, VI, 20. — S. Luct, XII, 33. 

13) 1 di s. Plclro, V, 4. 
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e l'argento, le perle e lo pietre preziose, gli adorna- 
menti c gli animali, i giardini, i palazzi e tutte le ina- 
gnhlccn/.c di Salomone, le terre, i paesi e le più Imito 
immagini della fantasia in confronto-dei possedere Iddio 7 
Tu qui mai non sei contenta, o anima mia, a quel che hai 
o possiedi, e sempre batti il volo a maggiori desii; ma ti 
conforta;!" 1 bene, on possesso, un Dio, se Egli sarà 
l'Iddio del cuor tuo, il possesso di Dio un dì tì satisfarà 
completamente, e farà tacere tutte tue brame. 

Venga pure l'ambizione cogli stimoli suoi , vengano le 
voluttà c le gioje mondane per irretirci, che vana tor- 
nerà ogni loro fatica; poiché noi abbiam sempre dinanzi 
l'occhio della mente l'ora in che di gloria, d'onore c di 
pace saranno ricolmi quei tutti che operano il bene (1), 
c quelli che, imitatori degli apostoli, per amor di Cristo 
ogni cosa abbandonarono, fino Sè stessi, entreranno nei 
regno ad essi preparato dal Padre, cioè, nell'eterno 
beato possesso del cielo, e sederanno alla mensa del 
Salvatore nel Suo regno , sul Suo trono , a giudicare le 
tribù d'Israele; l'ora in cui (2) i giusti ri splenderanno 
come sole nel regno del Padre c giudicheranno i po- 
poli, e signoreggieranno le genti, perchè il Signore 
sarà loro re nell'eternità; l'ora in che i giusti posse- 
dendo Iddio lo ameranno c loderanno, Lui solo ame- 
ranno e ogni cosa solamente in Lui senza termine, e da 
Esso verranno pure amati senza fine; c in quest'amore, 
e in questa mutua unione troveranno la suprema fe- 
licità, il gaudio supremo, inchbriati dell'abbondanza della 

(1) Ai Romani, II, 10. 

(2) S. Milito, XIII, «3. — Siateli», 111. 7 I K. 



casa ili Dio - e dissetali al torrente della divina vo- 
luttà^), nel beato consorzio di Mariti, la Santissima 
Versine c di tutti gli angioli e i santi del Signore. 

Gioja e beatitudine sarà questa non solo ineffabile (9) 
c, come dice s. Bernardo (3), a gran pezza superiore 
ad ogni pensiero e desiderio; ma non verrà mai tur- 
bata nè da malattie, o patimenti, o fatiche si corporee 
che spirituali, nò da crocci, nè da dolori, ne da me- 
morie affannose del passato, o da esagitanti timori di 
nuovi pericoli per la nostra salute in avvenire, ne da 
paura di morte, poiché allora l'immortalità avrà assor- 
bito la parte mortale , e la morte perduto il suo pun- 
golo (4). Quelli che mnojono nel Signore riposeranno al- 
lora da ogni fatica, seguiti dalle opere loro (fi): Iddio 
tergerà dagli occhi loro ogni lagrima, e dessi più non 
patiranno nè fame, nò sete, e morte più non vi avrà, nò 
lutto, nè lamento, nè dolore (6); ma in tutto e dapper- 
tutto forila, luce e godimento, gioja e beatitudine. 

Ora di vera felicità, d'ineffabili eterni gaudii, di eterna 
unione a Dio Padre, all'unigenito Suo Figlio Gesù Cri- 
sto, e allo Spirito Santo, i pian do verrai tu ad introdurci 
negli eterni tabernacoli, nella cara magion del Signore; 
quando ci rivelerai tu Gesù Cristo nostro Redentore c 
Salvatore nella Sua gloria? — Oh ! vieni, vieni, ora so- 
spirata, a condurci nella magnifica città di Dio, nella 
Santa Sionne, nella celeste Gerusalemme; vieni a gui- 
di Solino XXXV, 9. 
(3) I di fi. Pinlro, 1, 8. 

(3) Nella declamali une in calce. 

(4) I ai Corinlli, XV, S4 t 156. 

(5) Apotaliast, XIV, 13. 

(8) Apocalisse, VII, 17. - XXI. A. 



riamai cospetto del Signore! — intanto, finché albeggi 
(luci di sereno il cui sole non avrà tramonto, noi, sem- 
pre di te ricordevoli, et armeremo di questa memoria 
contro i nemici di nostra salute, onde alla fine, come. 
Cristo Gesù, imitatori dei di Lui esempi, avvalorati dalla 
forza c dalla grazia di Lui, possiamo conseguire la com- 
piuta vittoria dei nostri nemici, c la beatitudine eterna. 
Così sin. 
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Ottenute Julia squisita gentilezza dell'I 1 lustri ss imo e 
RcverCDdiss. Monsig. Autore alcuni; copie stampate delle 
pregiate sue Allocuzioni, una al veneratile Clero della 
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lativa versione italiana. I molti pregi e l'evangelica sem- 
plicità delle due Allocuzioni sono arra al Traduttore, 
che torneranno accette ai [lii lettori di quest'operetta. 



SERMO F.VSTOK.UIS 



■.l'Haa^i!-!) causala, 

»tt ET tFWTOMCI SEMS BUTU EPISCOPO SWUPOlTTilO, 
>i:IK.M, t|>|H)|l. ET IIMULl'U. KìlKR. RKCTIIKK ILlii.l., «OLLE!:. 



AD CLERIIM SI I 11 i>[« I'.I!i;»k\I H 

SIILEH.MS SII IN ECCLESIA» CATHEDRA LEM INCRESSIS 



Venerabile* Fratre*, et PUH in Chritto tlilcctissimi! 

Prima vice Vos vi oftìcii mei allocuturus ndsto coraui 
Vobis, anceps iircrcns, imo opliori mi Vos loi|ui exoriliar 
modo; dilatatimi est enim cor mettiti (i) et eonimylji 
sunt omnia viscere niea wnsioniltus suavissimis, ipias 
hesterna in me èscitavit dics. 

IJuoniam nvttcm, proti t canit Ecclesia, dhjnum et jio- 
ulum cut, aquitm et /aiutare, noi lempcr et ttbìqite gra- 
tili* onere Domino Dea noxlro: ego immillo hocce ipsis- 
siino momento ci in hocco loco sacro ante omnia Gluma 
ago nrrrnAB deo optino jiaxiwo, qui non sccundum 
inerita inea, sed sccundum in fini tato mise ri cordi ani 
suam me in nunieriini Apostolornm Suorum assumere, 
Vobisipie et populo Vestro fidelì patiieu et pastokeji 
conslitocrc dignalus est ac concedere, ut suucedau in 
regimimi bnjus cathcilr.dia Ecclesia: Sanliippolytaua; vi- 
li) 2 Cor. VI. il. 



ris digli isshnis vereijue ecclcsiasticis, [{ni duduin milii 
iiinicifiiD vincalo conjuiicti fuerunt, quosque inpriinis 
vencratus sud), utpote prajpositos quondam nieos et 
viro» dottrina codesti, piotate in De uni et charitato in 
subditos sibi pra;stantissimos, quos imi tari dulcc rollìi 
ae san cium. 

Gratits Deo actis, Voms quoque, Fiiathes, gratias 
refero auplas, qui magna et vere filiali cimi fiducia , 
reverentia et gaudio spiritus me advenam suscepìstis ac 
sincero ex corde ine jum ili confiniis dicecesis et in urbe 
ipsissima salutasti», utpotc cum noverilis, me non mea 
ex voluntatc, sed disponente sic sapientia sterna, ve- 
nisse ad Vos; me non ideo, quud quaisiissem catbedram 
Episcopalem vel altiera mi- (I) di's.iderassuiii, • ijiiod 
absit a me, — sed quod a Sacratissima Cebs. et Reg. Ap. 
Wajestatft benignìssiuie denominatus et a Sua Sanciva- 
te, Beatissimo l'atre nostro l'io 1'. IX, eathedrali Eccle- 
sia; Sanbippolitanse Episcopus prtefeclus essem, venisse 
ad Vosj venisse ad hoc ut, moncnte prophetn, destruaui 
et evellaiiij adtficem et piantevi (2), ut destruam ommcm 
altitudinem estollente m se adversut scicnliaiu Dei (5) 
et Cbrisli, et cvcllani oiunem plantationem, i/itatu non 
plantavit l'ater in c«Jù (4}j ut donneili Dei, Ecclcsiam 
Dei vivi (5), in qua xdilicanda antecessores mei vene- 
randi desudaverant, aitius eveham et saper fundawen- 
tuiiij i/uod jam postillai est, et quod est Chris tu* Je- 
sus (6), et super columnas Ecclesia! apostolicus awruui 
et argentina et lapides pretiosos snpcrtEdificeiu, non li- 



(1) Berli. IH. SI. 
(3) I. Tira. Ili, 1S. 
(5) MallU. XV, 13. 



13) II. Cor. X. 5. 
(4) Jcrcra. I. 10. 
(fi) |. Cor. Ili, II. 



'/»a. fa~num tic tttptdat (i); ut colimi amplitts vineam 
rleciam (2). qua; inilii concretila usi. quo uberiores al- 
librai Iruclus spiritualcs, Iructus justitix, piclatis et li- 
moris Domini, fruclus Christiana: chai-UniLs, misericor- 
dia; et benignilatis, caslitatts et sancii spei; ut costo- 
diam sdlerti;i' fregerò mihi co muli ss uni, ne vetiiant lupi 
et rupi ìmì t et mactenl oves : ut invigilerei, ne qui» fot 
decipint per phiìosapkiam inanem et fallacia™ tecundum 
Iritdìtìonein hom'mitnt, seamdnn elemento mundi hujut 
et non seciindum Ckrùtttm (.>) ; ut eustodiam depotitnm 
(idei (-i), et testimonimi! pethibeam diritto (5), et veri- 
tati evangelica; (G); ut procurerò ovilius meis pabulum 
doclrins sana; illasque ducam ad font™ atfitaritm viva- 
rnm et non ad ci/ittrnas dissipata!;, qute continere non 
valent aijiiat (7); ut bonwi parlar animata ponam prò 
ovibus meu (8), et indefesso laborem, dance accuramus 
omnei in unitatela [idei et ognilionìs Filii Dei in virum 
fierfeetum, in inensnram atatu plenitudini* Chritti (9). 

Vos con gratulami dì mihi insuper, ostendenlcs mihi 
multi TonmEM viroruh EGnEQiow™, qui vocali sint in 
pattern sollicitndinis mete Episcopalis., pabociiorusi, qui 
fidcliter laborcnt in vinca Domini, mohachoru», qui ju- 
veutDlem inslruanl omo! rum sollicitudinc et ausilio 
pnestcnt in cura aniraarum, Abbatto), qui di sci p li noni 
ordinis sui stricte observari curont, provoenntes qoo- 
ime od v ( 1 1 . m .i ■• i .iì i li devoti ex orniti slam et 
ordino in hocce tempio Uomini cnocivfiati ac hodiern» 
lesti vitati assistenti s> 



(t) 1. «.T. 12. (2) Jenni. 11.21. 
(4) ]. Ttm, VI, 20. (5) Joati. XV, 27. 
(7) Jtrem. 11. 13. (8) Juan. X, 11. 



(3) CoIqss. il, Jt. 
Ili, Juan. V. 33. 
(9) EpIiM. IV, 13. 



i'rofecto magna mini Iartitiaj causa et gratiarum 
actionis in Dcum, qui novit corda nominimi, qui prte- 
parat animus ilio rum, igni lidem eis instiilat et varia 
charisniata Spìritps S., prascipuc cuaritatcni in praspo- 
sitos, qoJque tam multos uiihi quoque benevolo* red- 
didit. — l'rofecto jani iiunc, in cxordio muncris mei, 
cum Apostolo exclaroare possuiu : Vos, Vcneraliiles Fra- 
tres, gaudivm mettm. Fot corona mea <1), Barn Vos 
oculus meus, Vos pes meus., Vos manus mea! 

Nihilo.ninus postulati* bolucitudibeb «eak iupichah, 
ut possim aliquando rationem reddere Salvatori ac ju- 
dici meo de omnibus, qui .inibì concrediti noti 

Sane, Fratres mei apertissimi, novi ulìque excelleb- 

TiAU ET GRAVITATESI HUSEBIS MULI COHMISSI,' 110VÌ poil- 

dus iugens. quod humcris meis im positura est. Novi du- 
rissimuiit instare ptdicium his, <]uipra:sunt{2.), el ni ul- 
timi ruquisitum iri ab iis. qùibus multum datum est (3). 

Et ideo timeo valdc ac coniremìsco iA^ixìmi. 

• Quapropter mox prima liacce occasione Vos monco 
et adhortor, ut sitis fideles ecclesi e sasctie romah.e 

CATIIOLICiS ' EJUSQUE CAPITI VTSJBai , BEATISSIMO PATRI 

rostro pio papa ix, ut servetis unitatene cum Ilio, me- 
diante Episcopo Vestro, quoniam, uti ait S. Cypr in- 
cus (4), una» est Deus el tutu* Christui et una Ec- 
cidio et cathedra una super petratti Domini voce fon- 
data,, quoniam Felro primatus est dato», ut una diri- 
tti Ecclesia et cathedra una monstrotur. Porro, ut nitis 
fìdeles non modo credendo et ducendo, sed et operan- 
do, ut lacìatis quod jubet Ecclesia, sive magna sive par- 



fi) FUI, IV, L (2) Stf. vi, e. 

(3) Lue- XII, W. |4; S. Cjpriaou* tf« unii. Etcì, t. 4. 



va, Iucche tam icourtlc ci peritici e. ut sili» pupccl- 
lentw in omnibus upcribus Vestris (1), Ami dispaisa- 
torà mvitiformis aratile Dei, es virtute, guani admiiii- 
strat Deut (2); ut silis lidcles Ecclesia; iiorstahteb usque 
ad inortein, nullis li-acti iiii|iediiiiciitis aut il tffi cullali bus, 
tantquani boni stilile* Christi (5), yradientes, proul ail 
S. liiei'onynius (4), per banani et malam faniani, a de- 
xtris et a tinti tris, nec lande elafi, net vituperatione 
fractì, contcmnentta, sicut molici D. Chrysos tornita (5), 
qttidfficid terrari» habel mundut, et ridentes </uidquid 
deleetaòile, ciivilias non cupientes, ncc borreutes pau- 
peitatem, ncc ino riera limeuies ! 

Hascque forlitudo Vostra promancl e\ persuasione 
Vestra, Ecclesiam Horannam, cujus ministri eslis, esse 
illis, qtue Eoclcsìas vera; a Gli risto tuo datai couipctuol, 
notiò insigpitam, imam, san etani, catuolicain et apusto- 
licam, adeoque vcrani Christi Ecclesiam, contro- t/uam 
porta inferi non pramalehtmt (G), urbem fortitudi- 
ni! (7), eivitateia in 'monte positani (8), in justitia fuu- 
dmm, eivitatent eanctam Jerusalem navata descen- 
dentem de ceelo a Deo, paratavi, sica! spantani orna-, 
taiu viro suo {d), lucemam ardenteia patii uhi super 
candelabrum (10), et erranti ira» viaiu inons tran lem, do- 
«inni Dei, colnmiuuii et firmamenlum veritalis 
unicum portum salutisi ovili v ninni (12), quod nullus 
lupus superare, castra Dei vivente, qua; nullus liostis 
perlringerc aut capere possil. >. 

(IJ Ktcii. XXXIII, 'Ài. m I. l'eie IV, IO, II. 

(3) ll.Tim. 11, 3. (4) S. Uicron. in Eplsl. 

£S} S. CliriM,,!. oipM. in L'8. 41, D. 5. [C) Matita. XVI, 13. 

(7) Jcs. XXVI, 1. fBJ M«Uh. V, li. (0) Apoc XXI, s. 

(10) Matita. V, IB. (Il) I. Tte. HI, 15. (12) In». X, il. 



Alimi quod Vos, Vcnerabilcs Fratres, monitos vclim ; 

est, UT SIT1S F1DELES SACKATISSIMfi SVS C1&&, H. AP. 1IAJE- 
STATI, AUGUSTISSIMO IMPERATORI «OSTRO PBATiCISCO JO- 

8EPHO i, summam ci, <}DÌ prò magnanimi tate Sua Eccle- 
sia libertatcm restituere dignatns est, cxhibentes reve- 
renliam et gratiludinem; ut titì» aubjccti poteilatibui, 
mie regi quasi pracelienti, siee dueiòut tamquam ah 
eo mùsis (1), servante leges ima: datai sunt ex animo, 
tamquaut boni Imperii cives, atquc in id onlnes nervos 
Vestros intcndatis, ut scrvetur ordo pubu'cus, ut re dea t 
pax ac tranquillità» in regioncs nostras, in animos no- 
stros post tristissimas, quas ex porti su mas, pugnss et 
abcrralioncs u via justitis et veritatis. 

Triste enim est recordari funesti illius pruritus nomi- 
ne radicalismi iusignis, destruendi doctrinam fonda- 
menta lem de suprema civili pò testate, data ab Altissimo 
bis, qui rcgnaul, quoniam, proat dicit S. Paulus, non 
est poteitas nUi a Dea ; qua antan sunt, a Beo sunt 
ordinata: (2), ordinata: a sapientia divina, per quatti re 
gei vegnant et legum conditorci pista decernunt (5); 
pruritus, immani, omnem potestatis civilis originem a 
populo derivandi, ejus fundamentura in multitudine pu- 
puli reponendi, ita ut reges illis non si ni, nisi meri ty- 
ranni, qui opprimant homìnes de plebe, paupcres, ope- 
rarios, opifices, ssepìus non babcnlcs, und e vivant vel 
quo tegant nuditatem suani; quapropter insurgendum 
esse, uti ajunt, contra presenterò ordinem politicum 
iilumquc funditus evellcndum, opulentos ac divites spo- 
liandos esse iis, qua: ihjuste et in delrimenlum rcliquo- 
rum possideantj nuHum peculinm tolcrandum atquc 



.1) I. P*lr. Il, 13, |4. ili Boni. XIII, I. (3) Prof. VII!, 15. 
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v it abi comsuineh iiìtroduce»dau, ubi non crii auipUus 
nieura et tuum, seti ora aia omnibus communi;!. 

Quam l'uocstas nostris quoque in regionìbus hajc 
principia liabueriat scquelas, notùm est Vobis. Bcni- 
gnissìmns autem Pater cedeslis, qui castigando amai 
filios iuos (i), c tanlis nos eripuit tri buia lìonibus con- 
tenni arcuili et confringcm arma et teuta igni com- 
buri™ (2). Me sedavit lurbas et bello exstinxit; Ulti 



Reo Optimo Maximo benigne protegente Austria persi- 
sti!, polentior fora, sicut sperunus, adirne evasura sub 
glorioso regimine Siieruiissiiure Su» . CfflS. et Ilcg. Ap. 
Majeslatis, Augustissimi Imperatoria nostri fharcisci 
josepui i, quein Deus (Iratissime iucolumein nubis con- 
servet! . 

Attilliteli inalimi bocce grande, raalum societalis, uec- 
tlura subUtuui, uec vis externa illi peuilus exstirpundu 
suflecerìL Ehuditio, institutio voevu religiosa est 
necessària, ut hi, qui crra,verunt, calauiilatibus ipsis 
sapieutior.es effucti, contriti et conversi, ad- i'aUrcm mi- 
ucricordiaruiiL (3) rcdeant, a quo, se elougaveruiil prìn- 
cipiis suis ue peccalis, et miscriain agnoscaot, in quani 
Uevcnerunt recedentes a Dee, buuo influito, ut nibii 
raagis in volis liabcant, quam ordinai) publicum, paceui 
ac traiiquillitaicm legunique aucluritalera reslitutant ; 
pucri vero et adolescciiLes ut bona principia imbibant 
et in vita sua sequantur. 

Quapropter, Fralres d ile dissimi, numpiutn iuleimìt- 
tetis, populum fidelem prnut parvulos cdocere: non 

(l| Etom. MI, ti. (.2) Pula, XLV. 1». 

i3j II. Cor. I, .1. 
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esse potatale m } itili a Deo (\), qui ilat regifms terra: 
ret/na et fortitudine!» et imptrium et gloriai» (2), ut adeo 
hi Dei ministri sint; qunproptor oiiinem animavi potè- 
itatibus suliliuiioribui xtibditam tue. oportere (3); red- 
dendit igillir ette, qua stent Casari*, Casari, qua: tunt 
Dei, Den (4); cui tributimi,, tributum, cui vectigal, ve- 
ctigal, cui tinnirei/', lìmorem, cui honorem,, honorem (a); 
tubjectos no.i esse oportere omni humana: creatura: pro~ 
filer Deum, live regi quasi prmcellenti, live dueibui 
taiaquam ab eo mail, ad vbidiclain malefactorum et 
lauderà btmorum (6); qui rcsìstit potutati, kunc Dei 
ordinationi resistere (7). Ideo fiant quoque orationei, 
obiccratìonts, poitulationes et gratiarum actianet prò 
regìbus et omnibus, qui in mblimitate sunt, ut quietata 
et tranquillam vitaia- agamus in- omni pietate tt costi- 
tate (8). ' 

Tertiiim, quod Vos romeni, est, ut sitis vebo zelo 
pastorali rcplcti ndeoquc ctiam pntdcntcs, pieni cha- 
ritatc, mites ae humiles corde simu lqu e fortes defenso- 
rfis vcritatis omnisqiie honi et recti, plus fidente! ora- 
tioni, quam industria; Feltra: rei labori (9); nihil ag- 
gressi, (]uin lusis ad Dominimi precibus neeessarium a 
Deo lumen intellectus et spiritum fortitudìnis petìcritis. 
Petite, ait divinus Salvator, et dabitur vobis {(0); petite 
ìgìtur cum tìducia et dabit vobis Deus spiritum bonum, 
spiritual principalem (\\), quo indi genius ad regendos 
iidcles. ■ - 

|1) Rum. XtlT, I. (2) Dan. Il, 37. (3) Bora. XIII. 1. 

11) Lue. XX, 2S. (5) R ora . XW, 7. (6) T. Pclr. Il, 13, M. 
.(7) Rom. XIII, 1, (8) I. Tini. Il, I, 2. 

(Il) S. Bernarihis ile Cuna. I. IV, c. 4. (IO) Hillh. VII, 7. 
(Il) Parta. L, 14. 
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Silis san cu f.t iriie pn eh Elisili ile s in omnibus, ?/( it, 
qui ex adverto cai, verealtir nìhil kobefia dicere malum 
de Fobia {A) ; devoli precipue in celebratione divi □ is- 
simi myslcrii, Sacrilìcii Miss, - ?, et in recitatione Brevia- 
rii, disciplinam amantes siinulque scienti ara. Et Domi- 
nus dabit Vobis benediclionem. Unitis Vos viribus ten- 
detis ad propositam Vobis ractam, gì ori fi c ani es Deum 
omnipolcntem et salutem procuranles fidelium. 

Hisquc paucis Vobis, Fratres, optimo ex eorde diclis 
Oculos ineos manusque follo od monte», unde ventai 
auxilium nobù (g), ad Deum, qui potens est dare no- 
bis aanctificaiionem (3) in omnibus et salutem, oroque: 
Protege brachio Tuo omnipotenti >Beatissimum Patroni 
nostrum Pium P. IX et Augustissinium Imperato rem no- 
strum Franciscum Joscphum I contai omnes insultus 
inimicorum ipsorum! Fac me dignum altaribus Tuis 
ministrimi, zclosum verbi Tui praieoncm, benignimi pa- 
troni ac pnstorem ovium mearum ! Custodi omnes , quos 
dedistì milii coadjutorcs muneris mei, ut firmi stent in 
fide et intrepidi m dir malo (4), ut mancant uniti me- 
cum, rKttt ChrisUia Dominili Teeum unititi ett (5), ut 
montani in diitetione iuta (6), 

Et Tu, Beatissima Virgo Maria, matcr nostra ac pa- 
trona nostra, consolatrix nostra, fortitudo nostra, auxi- 
lium nostrum, succurrc nobis Tua benigna intercessione 
apud Filium Tuum in omnibus necessitatibus nostris , 
angusiiis et tri bui at io ni bus, in vita et in morte nostra! 
Omni die, pneprimis aulem in articulo mortis suscipe 

(1) TIL II, 8. (3) Putin. CXX, I. 

131 Rzech. XXXVII, 50. (i) Ephes. VI, 13. 

(5) lo»n. XVII, 21. (0) Jan. XV, 10. 
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iio.s et succiiitc nobiSj o cianci», o pia, a dukis Virgo 
Maria! > 

Sanclc Hippolytc, inclj'to martyr ac Patrone direce- 
seos hujus, ora prò nohis, ut nos quoque stabìles ne (ir- 
mi stcmiis in fide politisene saiiguinem fundamus prò 
Christo, (jtiam defìciamus ab Ilio! 

Bencdiclio Dei omnipotentis, Patris et Filiì et Spiri- 
tus S. desccndat super Vos et maneat sempcr! 



A N H E I) K 



IGNAZ FF.IGERLF. 

DUROI f.OTTES l^|> DES APOSTULTSCHES STl'irLES C.TI1DE 
BISCHOF V OSI Ut. POLTEN 

COLLI.tllL-SIItlE IVH IIIHIOEH H.L*»ltlDS I» H\EHWM, SII. Eli. 

AH ALLE GLÀliniGKK BEINE» KlIlCUKnSPREWGKLS 

BEI GBLECEKIIKIT DER FK1KR LICHEN BESITZMHSIF. SEINKS 
BIBClIDFLICnBTI STUTILBS 

am 33 Mai 1853. 

I\'achdei/i ich einigt Biilerliclie fVortt un wtinc ge- 
Uebte GeUtlichkeil gerichtet, driingl a michj aueh Dick, 
anzuiprechtn , mtin thcures katholischex Volk, Euch 
anzmpreeheti, die Glà'uùìgen rueiner Diiirxse. 

Ach, der Ilcrr hai in Stinta nntrforschlichtn Ruth- 
xchliUscn Euch hiniwegijr.no miucn den qtiten Ilirtcn, 
der, hervorgegangtn aus Eurcr Mille, Jahre lang aU 
l'rieiter unltr Euch gclebt hai und nach /anger Ent- 
ftrnmig wiedtr zu Euch zurììckkchrte ah Wschof; den 
quieti Ilirlen hai der Jlcrr hinmcggcnouuiìen, der Euch 
geleiltt hai mei Liebe und den Ihr verehret habt, mie gute 
Kindtr ikren Valer verehren. Encr Her: txar, me bil- 
lig, mit Traurigkeit erfullt. 

Doch der Htrr, der da liinaufgcfahrcn ist in den 
Hinimel und sitzct zar Rechlen des Vatcrs, (1) der Ilcrr, 
i/ernie vtrìSnt Seine Brani oline illakel und llunzc! (2), 



LI) Ikrc. \VI, 18. 



12) EpbM. v, a;. 



ALLOCUZIONE 



IGNAZIO FEIGERLE 



PER Li GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA 

vescovo ex s. irroLiTO 




ÌTi OCCASIONE DEL SOLESSE 1S011ESSO ALLA SUA SEDE VESCOVILE 

il 98 Maggio 1859. 



Dopo le poche e paterne parole al mio diletto Clero 
indirette, il cuore mi spinge a te«Q pur favellare, mio 
caro popolo cattolico, a parlare anche a Voi, o fedeli di 
questa mia diocesi. 

Il Signore ne' suoi imperscrutabili consigli Vi tolse 
tinel buon Pastore, che assunto fra di Voi, visse con Voi 
molti anni sacerdote, e dopo lunga assenza a Voi ritor- 
nava Vostro Vescovo: il Signore Vi tolse quel buon Pa- 
store, che con amore Vi guidò, e cui onoraste come i 
figli buoni il padre, e il Vostro cuore fii compreso di 
una troppo legittima tristezza. 



Ria il Signore che ascese al cielo e siede alla destra 
del Padre (I), il Signore che mai non diserto In Sna 
Sposo senza macchia e senza rnga {2), la Chiesa, ch'Ei 



fi) S. Mirco, XVI. 10. (3) Agli Er«kSi, V, 27. 
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die Kirche, ilio Er sicli envorbcn diirch Scin kosibares 
Ttlut (i), der Herr, der farla» veraniijt bleibt aà Sei- 
ntr Kircht, urie das Haupt mù tenterà Leibe (2), der 
Herr sah in Gnaden herab uuf Ench and liess Ench 
nicht lange trauern. Er riihrté und hitrte das Iter: 
dea gilligen Kaisers, io dar: Ditscr Seiiien tìgenen Pfar- 
rerzu Enerem Bischof erkor. Derlici/igc Valer bcstdtigte 
huldvollsl diete Wahl, mie llir aus Seìnem Schreìben 
vcmommen. Und so zvard ich èli», wiemol schmach 
und ar/Hieli'J und nichl miirdig einai so hohen Berti- 
fet, gemeiht zum Bìschofe in der ekrwurdigcn Kapelie 
der alien Kaiserhurq ìli JPitn und gesendet zìi Euch, 
jneine Geliebteti, uni Euch, tuo utoglich, su ericlsen, 
mas Jhr verlorrn, um Eiickìlirt, Vattr, Bischof iti sein . 

Und marum Utili' ich es verhchlen vor Euch, marnai 
nicht offen ìtcraussagvt? foli Ut mein fkrz von Freude 
und Danksagung und Verlrauen und Liebe an diesa» 
Tage. Ihr ìiabt mit groszer Zunorkommenheit und mil 
lierzlieher Freude gestem liuem neuen B/schof em- 
pfangen und ihn in diete* Gotieshaus gefuhrtj Ihr haòt 
heute die weiten Rnume dieser hetiigen Stalle ùberfullts 
Ihr hhngt an meiuen Lìppen, mie tjule Kinder an den 
Lipptn ihrel Valeri hUngen. 

O Herr der Erbarmnngeit ! ffie. munderbar md 
Dcint fFege! fFie unergrUndlieh De'me ìVcaheii, ime 
nnerforschlich Beine Giitef 0 ich danke Dir aus der 
Tiefe meinet llerzens, dnsz Dn, nachdem es Dir gefal- 
ten hai, mich den Aposteln Deincr Kirche anzureihen, 
zn diesem Polke mich gesendet, dasz Du diesen auser- 
lesenen Theil der heiligen allgenieincn Kirche meiner 



ti) I Pflr. I, 10. 



ri, Ephe.=. I, TI, 23. 



conq disi ossi cui prezioso Suo Sangue (-1), il Signore clic 
sempre sta unito alla Sua Chiesa , come il capo al 
corpo {2), il Signore riguardò pietoso a Voi. e non Vi 
lasciò mesti gran pezza. Toccava Egli c guidava il cuore 
del benigno Imperatore,' sicché eleggeva il Sun proprio 
Paroco n Vostro Vescovo. Confermava il Santo Padre 
clementissimamente la scelta, come per Suo rescritto 
vedeste. E allora io, comunque fiacco, povero e non de- 
gno di vocazione cosi sublime, fui cousacrato Vescovo 
nella veneranda cappella dell'antico palazzo imperiale 
di Vienna, c a Voi mandato, o carissimi, per rifarvi, come 
meglio puossi, di ciò che perdeste, per esservi pastore, 
padre e Vescovo. 

E perchè dovrei nascondercelo, perchè non dirlo a 
Voi? il cuore mi ridonda in oggi di gaudio, di grati- 
tudine, di fiducia e di amore. Voi accoglieste jeri con 
grande 1 prevenienza, con viva allegrezza il Vostro 
nuovo Vescovo, e lo conduceste in questa Chiesa ; Voi 
oggi inondaste i vasti spazi! dì questa santa magione; 
e pendete attenti dalle mie labbra, come i figliuoli buoni 
da quelle del padre loro. 

0 Signore delle misericordie, quanto mirabili sono 
le Tue vie, quanto profonda la Tua sapienza e imper- 
scrutabile la Tua bontà! Ohi Ti sieno grazie dall'intimo 
del mio cuore, perchè Tu, (lacchè Ti piacque ascrivermi 
tra gli Apostoli della Tua Chiesa, a questo popolo mi 
mandasti e questa eletta porzione della santa Chiesa 
cattolica alla mia spirituale vigilanza affidasti. Oh! compi, 



:l} S. Pietro. I, 10. 
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gtistigen Obliarti nnvcrtraut fiati. O vo/lcndr, ick hitle 
Dick demnlliìg, das JVerk Dciner Guade an mir and 
art meinem Vallee! Gib una Deinen keiligen Grill, dass 
teli in din Fuszstapfen- Deines giiltlickcn- Sohnes, des 
oberiteli Hirlen und Bischofs nnserer Seelen, (() tre- 
tettdj diaem Deinem Volke ehi gnler llirl sei und dicses 
folk mir eine Irene Heerde! 



Die Parabel vam gulen Hirlen ist Euch befania (2). 
Der gnle llirl soli die ihm anvertraulen Schafe aiif 
gale IFeìde ftihren; er ioli ihnen vorangchen, eie iiber- 
macheìi, schiitzen vor den Anfiìlien der ffa'lfe und in 
der Gefalir selbst scili Leben fi'tr sie hingebeti. Verini 
sich ein Scliaf in die Jftisle, so soli er ihm nachgehen, 
mki et tnit Freuden sur Ileerde rvieder znruclìzubrin* 
gen. Und die Schafe «alien ihren Hirlen kennen und 
lieben und folgen temer Stilarne und siek gemè leiien 
• und schiilzen lasseu- von ihm. Darin «ehi Ihr, meine 
Geliehten, im Iiilde meine nnd Ente Pfliehlen abge- 
zeicknet, 

Euch un tari eh tcn, nntcrriclitrn ini fllnnhcn, dìcscn 
in Enreit Herzen bcwahron.. hefestigen nnd so lebendig 
machen, dnsz er in, heiliger ÌÀebe, in dr.n fVerken der 
F rnwi/ìigkeit fieli o/fenòarc_, diesz ist meine erste Pjlicht, 
die P/lìcht, zw sorgen [tir eine gesunde Nàhrung Eurer 
nnstcrblicken Seclen. 

Al» der Iieilige Gregorius, Bischof von Neu-Ciisa- 
rea, seinem Tode natie imar, frogie er: wìc vici es vtol 
noch Ungllìubige in der Stadi gebe? Man anttvortetc 



!iì Peir. 5: ss. 



[2] Joh. \. 



umi barate Te ne supplico, compi I opera di Tua grwia 
in me e nel popola min! A noi concedi il Tuo Sonni 
.Spirito, pcrclii- iu premendo li- orme dei Tuo Dmn 
Figli<i, il Supremo l'astore e Vescovo delle unirne no- 
stre (1), possa essere un Pastor boom» a codesto popolo, 
e desso a me gregge ledele! 



Voi conoscete la parabola del buon Pastore (L 1 ): Ki 
deve condurre ad ottimi pascoli le pecorelle a lui affi- 
date; preceder le dee, sorvegliare e proteggere dalle 
irruzioni dei lupi, e nel periglio por lìn dossa la vita per 
quelle. Smarritasi nel deserto una pecorella , ci ne dee 
andar in cerca per ravviarla festoso all'ovile. E le pe- 
core conoscer denuo il pastore, amarlo, seguirne la voce 
c volontieri lasciarsi da lui guidare e difendere. Qui ve- 
dete, o carissimi, tratteggiali in codesta similitudine i 
miei doveri e i Vostri. 



Ammaestrarvi, istruirvi nella lede, custodirla ne Vo- 
stri cuori, avvalorarla e renderla in Voi si viva die la si 
traduca iu una santa fiamma di carità e nelle opere di 
pietà, ceco il primo mio dovere, quello di procacciare 
un salutare alimento alle immortali anime Vostre. 

S. Gregorio, vescovo di Neo-Cesarea, presso a morire, 
domandava; quanti infedeli vi hanno uncara nella città'/ 
Ed ebbe a risposta: Diecisctlc. Sien.'jrazie al Signore, 



(I) S. l'iclrn, II, 2.',. 



(2) S. domimi, \.' 



ihmi Sicbunaciin. Gott sui Dank, antmortete Gregorio», 
dea gerade io viete Gliiubige befanden tieh in der 
Stadi, al» ich mein Bitthum dntrat. Ach, um aie vici 
gluckticker bìn teli! PKìe eiel Grand habe ich, dcmHcrrn 
zu danken , dati nar verhtiUnùzniàssig tfenige von 
denen, eeelehe die mir anvr.rlrautc Diacele bemóhnen, 
voto lrrthumc befangen, dai: die meiiten treue Soline 
der Kirche lind! 

Alt ich noch ra der Kaiseriiadl vceilte, tobte man mir 
von vitlen Seiten Eurea Glanben and Eure Aahàng- 
Uckkeit an die heilige romùch-katholiiche Kirche and 
Eure Treue gegea den Kaiter. fPclehcr Rukm fiìr 
Euch! welcker Troll far mein Ilerz! 

0 beteakrtt dock dieiew kottbaren Sckatz, diete ttn- 
ichalsbare Gabe Gotte»; detta Gold und Silber, Gal 
and Reichthuin, tind ilir nicht gleicli za achten. Kcin 
Rute tu bum und koinè Elirc und kein Gut dieser W'clt 
ist groszer als der katholische Gluubi-, tagt der Iteiligc 
Auguftinu» (i). 

Betvakrel ihn alto, dieten lieiligea katholìichcn Glau- 
ben, treu and feti, nicht blosz in Earer Brrut, tan- 
dem auch in Eurem Haute, in Eurer Gemeinde, in 
Earer Sladt; betondert in dieier Zeit voiler Stiirme, 
die io fruchtbar ist an Gattlotigkeit, Unglaaben, /,mci~ 
feltucìit und rcligwtcr Gteicligiiltìgkcit. Lasset ihn, dea 
heiligen Glaubeu, durchdrigen Eller ganzei Deaken 
und Tliun, F.ncr ganze» hiiatliches ffesen. Lattei ihn 
leiten die Erzichtiag Eurer Kinder, die Fuhruag Su- 
rei Amie», den Betrieb Eurei Gcwcrbet und regeln alle 
Eure VerhSllnUte. ini affentlichcn and Prìvatleben. Lai- 



fi) Semi. 3B3, il. .1. 



aggiungeva Gregorio, perocché ìu eg rial numero ermi» 
i fedeli in questa città, i/aami'io vi entrai vescovo. — Oli, 
di quanto più felice so» io! quanta ragione mi ho di 
ringraziare il Signore, che proporzionalamenlc pochi 
Ira gli abitatori dell'affidatami diocesi sieno schiavi 
dell' errore, che i più invece sieno veri figliuoli della 
Chiesa! 

Molto udii lodarsi da molti, fin quando ine ne stava 
nell'imperiale città, la lede Vostra e il Vostro ossequio 
alla santa Chiesa cattolica romana, e la fedeltà Vostra 
all'Imperatore! Quale gloria per Voi, quale consolazione 
pel mio cuore I 

Oh! custodite pure cotesto prezioso tesoro, questi 
inestimabili doni del Signore, che l'oro e l'argento, i 
possedimenti e le ricchezze nulla sono a pareggio di 
essi. iVoti v'ha ricchezza, non onore, non bene mon- 
dano che sia maggiore della cattolica fede, dice sant'A- 
gostino (i). ' 

Custodite adunque con sincerità e fermezza questa 
■tanta fede cattolica non solo entro il cuore, ina si pure 
nelle case, nelle comunità, nella città; massime in que- 
sti tempi procellosi, cosi fecondi di empietà, di miscre- 
denza, di dubhii, e di religiosa indifferenza: compendi! 
la santa fede i. pensieri e le opere Vostre, informi il vi- 
vere delle Vostre famiglie: guidi dessa l'educazione dei 
Vostri figli, la condotta Vostra negli impieghi, il trattare 
delle aziende commerciali, moderi lutti i Vostri rapporti 
si pubblici che privali. Sfolgori di luce nel fervido ora- 
re, nella domestica pietà , nell'ilare compartecipare al 
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set ikn liervorlreten ibi eifrìgen Gcbete, in lu'ittslicher 
Antiochi, in der frendigen Theilnahme aia òffcullichen 
Gutlesdienstc, in Eurein gansen Ttiun und hassen, in 
der Eintracht der durch da» ìieilige Band dir Elie re- 
reinten Herzen, in dem Frieden Euret Hauiet, in der 
mutkiollen Fcrlrelung der Wahrheit and dei Rechi» 
■und der ojfcntUehen Ordnung, wo et ISoth Ihut, al- 
lezeit abcr und ubcra/l in der Liebe za de» Armen, 
diesen Lieblingen de» Herrn, der selbst arai werdtit 
wollte, uni uns reich zu macbeii (1), reich -u macken 
an Gnade und Erbarmung. 

Reich . ùt dami de» Glauben» Segen fiir cinzelne 
Menschcu und ganze Faniilien, fiir cinzelne Geinein- 
den and da» ganze Land. Dann finden die IFuhltr, 
tei et auf kirchlichcm, tei e» anf b'ùrgerlicheiii Boden, 
kein Gthìir. Der Mann de* Glauben» iti auch der 
Mann der Treuc, wie gegen Gott und Scine Kirchc, so 
gcijen den Kaitcr und seine Organe. 

0 da»: e» mir dock gelange, auch die, so noch nicki 
ini Schafslalle des Herrn tich befmdcn, in diesen ein- 
zufuhrtu, auch die, so die fFahrheit noch nicht hen- 
hcm, znr Erkenntnisz der fVakrheit su fuhren und 
hiedurch zu, ihrer Seligheit! 

Herr! Dir ist Alles miiglicli (2). Du wiilst, dasz alle 
Menschen selig werden (5). O la»s mich cin fFtrkzeug 
»ein in Deiner Jland, eìn IVerkzeug Deincr Gnade, 
Deiner Erbarmunq, damii, wenn Du, aiìch cinsi rufen 
tvìrtl von dieter fFclt, -ich mit Dank ausrufen, kann: 
Herr, Keiner von dencn.. die Dà mir anverlraut, ist 



U) 2. Cor. VHJ. i). (2) ilare. XIV. 3li. 
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publico culto divino, in tutta la Vostra condotta, nella 
consonanza de' cuori uniti dal sacro vincolo coniugale, 
nella pace della Vostra casa; nella coraggiosa difesa 
della verità, del diritto e dell'ardine, ove ne emerga il 
bisogno ; ma sempre e dappertutto nell'amore a' pove- 
relli , questi beniamini del Signore, che volle farti po- 
vero per arricchirei (i), per farci ricchi di grazia e di 
misericordia. 



La benedizione della fede è ricca e per gli individui 
e per le famiglie, e per le singole comunità e per tutto • 
il paese; allora i furibondi novatori non trovano chi li 
ascolta nè sul campo religioso, iiè sul politico. 

L'uomo della fede è ad un tempo quello della lealtà 
come verso Dio e la Chiesa, cosi verso ti Sovrano e i 
Suoi Rappresentanti. 

Ohi mi fosse concesso di indirizzare quelli, che an- 
cora non sono nell'ovile del Signore, e di condurre alla 
cognizione delta verità e quindi alla beatitudine quei 
tutti che non la conoscono per ancol 

Signore! a Te nulla è imponibile (2)/ e Tu vuoi che 
miti ali uomini tieno *aiei(3). Oh! fammi strumento 
nella Tua mano, uno strouiento di Tua grazia, di Tua 
misericordia, onde quando mi richiamerai da questo 
mondo, io possa a Te con gratitudine esclamare: Niuno 
di quelli, che a me addotti, andò perduto (4): anzi 



'1} Seconda ai Corinlli, Vili, ». (3) 5. Marco, XIV, 30. 
(3, I a Timeleo. II. 4. [4) S. Giovanni, XVII. 12. 
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Ycrlorcn gcgangcn (1); ja Vide von dcnen, die An- 
fanijs mir ntchl anverlraut maren, weìt tic Dick, dot 
lAcht der fV dt, nicht udcr nicht reckt crkanntcn, tind 
gercttet worden dtirdi Deinc ttnernietzlidic Guade. 

Bine andere triditige Pjlicht fiir mich iti, Elich in 
Alleni vor.iuMigchen rait guiem Ndspicle, Eucli cin Vor- 
bilil zu soin'in jeder Tugend, aamit ondi idi sagen 
kiinnle zìi Eudì, mìe einU Pautus zu dai Corinthcrn: 
Scid meine Nucluihmer, *vie auch toh ci» Pinella hmer 
Iiin Clirisli (2). 

Piun dot tvill idi auch, tvenn mir der ìltrr Scine 
Guade d'izu gibl; demi dils Wolleu und Vollbriogcu 
komml ja vani ìlerrn (5); oline Scine Guade nermò'gen 
/virfaidits. L'in diete Guade tvill idi alto deli ìlerrn 
altecit riffig billen, besonders beute, tmcnn ich hier das 
ente Mai am Aliare ilelie, tmd fiir midi ■and Eredi, 
fiir den hciligen Valer der Cliritlenheit und unterà 
allgdieblen Kaiser und fiir die ganze. Kirdie bete, veenn 
idi den ìiodiheili'jen Leib und das koitbarc HI ut dei 
Ìlerrn eia fi fati gè. 

Aber betel zmj/eidi Un; meine gelieblcn Kinder, fiir 
mieli.' Ertmehet mir diete Liebel — Bedenket evo/ die 
hohe, aber siujtridt yrftihn-ntle Stellttmj, welclte idi ein- 
nelime. iìcachtel die grotze. tcrantrrortimg vor Goti und 
den Mensdien, die auf mcitien Sdtullcrn latici I Sca- 
dile! die Griitzc und //■'iclttigkeit der J'jlichten, die mir 
obliegcn.uuddasz ich cinti fiirci?ie lialbcMillion Seden 
dem ìlerrn Hedicntchafl zu tjcbcn haben merde, Jlaltet 
dagegen utrine Sditmadiliek und Gebrcdilichlceit und 
betel, das: der Ifrrr mi! Seìner Guade mir bcislehe und 

ir Job. XVII, 13. (2| I. Cut. XI, 1. lì) Philipp. II. 13. 
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molti di color», che dapprima ima mi erano afliduti , 
perchè o nulla affatto o non bene conoscevano Te, luce 
del mondo, furono salvi pei' la Tua incommensurabile 
grazia. 

Uu altro mio grave dovere è quello di precedervi in 
ogni cosa col buon, etempio, e di enervi modello in ogni 
virtù, ond' io Vi possa ripetere quelle parole di Paolo 
ai Corintii: Siate imitatori di me, come io lo tono di 
Cristo (1 ). 

E io per me il voglio, se il Signore me ne consente 
la grazia; poiché il volere e il fare vicn da Dio (2), e 
nulla possiamo senza la grazia di Lui. — E io ne lo 
supplicherò sempre fervidamente, massime in oggi che 
la prima volta sto all'altare, pregando per me e per Voi, 
per il Padre Santo della cristianità, per il nostro ama- 
tissimo Imperatore; e per Chiesa tutta, quando ricovo il 
Corpo sacratissimo e il Sangue preziosissimo del Signore. 



Ma Voi pure, carissimi figli, per me pregate! Datemi 
quest'arra d'amore ! Ripensate alla sublime e pericolosa 
missione che assumo: considerate la grave responsabilità 
dinanzi a Dio e agli uomini, che pesa su di mei Con- 
siderate In grandezza, l'importanza dei doveri che m'in- 
combono, c che un giorno dovrò a Dio render ragione 
di un mezzo milione di anime. Sorreggete quindi la 
mia fiacchezza, la mia miseria, e pregate onde il Signore 
nella sua grazia m'assista, mi sollevi, mi avvalori nella 
santa mia vocazione, perchè io non cada, non rovini , 
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mick aiifrecht erhalle und itiirke in meinem heiiigen 
Berufe, damit ich nicht falle and zìi Grande gehe, son- 
derà iclig merde, und selig veerdel Ihr mit mir. Dir mit 
miri Denn wakrlidi, enger ali Ikr glaubel, lind fortan 
artiere Getchìcke mi einander gekettet. Isi der llirt 
geschiagen, so zerstreucn sich auch die Schafe (\). Ut 
der Feldkerr getòdtetj io lind auch teine Schaaren ent- 
muthigt. Dai baie Beiipìel der Vorgcictzttn iit erre Flaeh 
fùr die (janse Gemeinde. Je hòher der Mann gettellt iti, 
dello zeritorender Ut der Einfiuis «ree» von ihm gege~ 
benen AergernUte». Betet alio fiir mieli, dati ich Eueh 
nicht nur kein AergernUs gebe, tandem vielmekr in 
alleni Gtiten Etich zum Vorbìlde diene. Und idi merde 
fiir Eueh beten, daiz auch Ihr den W eg der Tugend 
arandelt und Euer Licht leuchte» lassct vor der Welt, 
danni die Mensclien Eure guten Werke sehen und den 
Valer prciseii, der im Himmel ist (2). 

Die dritte l'/lieht fiir midi Ut, Eueh zu loiten uud 
zu schiUzen und, wenn cs Nolh ihut, incin Lelien fiir 
Elicli hinzugebeo; und Eaere Pflichl Ut, Eucli toh mir 
leiten zu lasscn, mir Vertraueu und Gehorsam sa be- 

Darin liegt, meine GelUbten, dai gtotze und in un- 
serer Zeit io ichr vcrkannlc Erincip der Auturilal. Oline 
Aiiloritiit Ut keine Urdnimg, iveder in der Kirche uoch 
Un Staate, eceder in der Gemeinde nodi in tòtem eìn- 
zelnen Haute. ff o Alle befelden wolUn und Keiner ije- 
horchen, da uiuiz Unordimng, ein geiclzloser Zutla/id, 
Anarchie cinlrelen. Der Gehonam alio, den die Un- 
tergebeneii ihren Vorgesetzlen leìsten, lottili tieh selbil. 



<l) lidi. Xlli, 7. <2j Mallh. V, 16. 
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ma si invece mi salvi, e Voi pure con me. Si, Voi con 
me ! poiché davvero le nostre sorli sodo associate più 
strettamente che non V'immaginate. Percosso il pastore,, 
si disperdono anche le pecore (1): ucciso il capitano, si 
scoraggiano le sue schiere: il mal esempio dei prepo- 
sti è maledizione per tutta la comunità: quanto più in 
alto l'uomo è locato, tanto più dissolvitrice è l'influenza 
di uno scandalo da lui dato. Pregate dunque per me, 
affinchè non Vi porga scandalo di sorta, anzi io sia 
specchio a Voi in ogni cosa buona. E io pregherò per 
Voi, perchè camminiate le vie della virtù e facciate ri- 
splendere la Vostra luce dinanzi al mondo, sicché gli no- 
mini veggano te Vostre opere bnone, e lodino il Padre 
che è ne' cieli (2). 



Un altro mio dovere è quello di guidarvi, di proteg- 
gervi, e ove sia d'uopo, dare la vita per Voi; e Voi in 
ricambio avete debito di lasciarvi da me indirizzare c 
di attcstarmi a' fatti fiducia c obbedienza. 

Qui sta, « carissimi, il gran principio cosi spesso ai 
di nostri disconosciuto AeH'atttorità. Senza di essa non 
vi ha ordine sì nella Chiesa che nello Stato, si nel co- 
mune che nella famiglia. La dove tutti vogliono coman- 
dare e nessuno obbedire, deve subentrar in un subito 
il disordine, una situazione illegale, l'anarchia. Ep- 
però l'obbedienza che i subordinati tributano ai su- 
periori è premio, è mercede a sé stessa; che con girella 
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lìenn mit wclchem Maasze wir aodcrn aus messeti, init 
dem wird uns cingemesscn wcrden (1). fFenn mir 
Gott nkhl gelwrchen, io rverden dir. lUemchen auch uns 
nìcbi gehorchen. Die tranrigen Ziutande der Uste» 
Jahre haben e» fattiam gelehrl. 

Danna temet, meine GeXiebten, dais ick ale Bùehof 
gettisi bin, su veachen mie iiber den Glatiben, io auch 
iibcr die gtiten Sillen unter Euch, su macheti iiber die 
Beobachtnng der Gcbote Gottei und der Kirche; da»: 
ich verpflìchiet bin, mtnn Louigkeit und Ungehonam, 
oder gar FFidersetzlichkcit sick eìnichleichen, einztt- 
ichreiten im Namen Gotlet tind derKircheund den Ermi 
dei Richteri vormallen zu laiien. Aeh die Gerechlig- 
keil ilehl ja io nafte an der Liebe und Barnihcrzigkeit 
Gottei, datz wir »ie von einander gar nielli trennen 
honnen. Ich beschwiii-e Dici) vor Gott unii Jesu Chri- 
sto, der die Lebcudigen und Todtcn ricblen wird, 
ichreìbt der keilige Pattiti» (2), prrdige das Wort, haltc 
an dnmit, es sei gelegen oder nngelcgcn; iibcrwcise, 
bitte, strafe in aller Geduld und Lehrweishcit. Dai iit 
der Befelil de» Apoilel». 

0 imer beichreibt die fVonnt «teine» Herzen», txenn 
ich ali Bhchof, mie geifern und lieute, beii/t Antritte 
meine» hoken Arnie», io im Ferfohje nar »egnen, nttr 
mohlthm/, nttr Gnaden iibcr mein folk herabjiehcn 
kiirtiite! ÌVtr beichreibt die /fanne meine» Herzen», 
wenn ich nttr lehren, billtn und mahnen, aber nie 
drohen oder vtiohl gar »trafen milizie! Darma halle/, 
meine thettren Kinder, die Gebote, die Gebote Gotte» 
ttnd Seiner Kirche; bcobachtet die Gesetze de» Staate»; 
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misura misurali saremo,, onde avremo misuralo gli al- 
tri (\). Disobbedendo noi a Ilio , non saremo cerio 
obbediti dagli uomini; e celo insegnano ad usura le 
infelici condizioni dì questi ultimi anni. 

Eppcrò saper dovete, o carissimi, ch'io son posto 
vescovo a vegliar sulla fede e sui buoni costumi Ira di 
Voi, e invigilare su 11 '«sserva ma dei comandamenti di 
Dio e della Chiesa; che ho dovere, ogni qualvolta la 
tiepidezza c l'inobbedienza, o l'opposizione s'introdu- 
cano furtive, di combatterle in nome di Dio c della 
Chiesa, e di adoperare la severità del giudice. La giu- 
stizia è così vicina alla carità e alla misericordia divina, 
che noi non le possiamo disgiungere. Ti scongiuro di- 
notili a Dio e a Cristo Gesù, che giudicherà i vivi e i 
morti, scrive s. Paolo (ii), predica la parola, vi insi- 
sti opportunamente e inopportuna/nenie, rimprovera, 
prega, punisci con tutta pazienza e dottrina. Ecco il 
precetto dell'Apostolo. 



Ohi chi sa dire la gioja del mìo cuore, se io Vostro 
vescovo potessi sempre come jeri e oggi nell'esordio del 
mio eccelso ministero, anco in avvenire solo benedire, 
beneficare, e invocare dal Cielo delle grazie sul mio po- 
polo! Chi sa dire la gioja del mio cuore, se io non 
avessi che ad istruire, a pregare , ad ammonire, e non mai 
a minacciare o a punirei Perciò osservate, o carissimi 
figli, i precetti di Dio e della Sua Chiesa; rispettate le 
leggi dello Stalo ; siate fedeli a Dìo, alla Chiesa, all'ottimo 
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teid (reti Goti und der Kircìte und trcu aneli untemi 
guten Kaiser, gehorsam Jeder getetslìchen Obrigkeit; 
thut ttets, irai Rechi Ut. Und kat sich Jemand verrirt 
auf Jbeeege, terloren und verlaufen in dtr ffutte dea 
Lebens: o er verharte nich sein Herz (I), er hchre 
oltbald veieder znriik und thue Busse; o er kbrè alsbald 
die Stimma telnet Hirten und detten ihm nacheilendm 
Schritte und Tritte und fiiehe nicht, vele einst jener 
unter die RHuber gerathene vermilderte Jiingling vor 
Johannes dem Evangelisten ; tandem bare und tlthe 
stili und latte sich finden und suriickbringen in den 
Schafstall dei llcrrn, damit grosK sei dio Frcude der 
Engel iiber Eincn Sunder, der Busze thut, mehr demi 
iibcr neun und ncunzig Gercchte, welche der Busze 
nicht bediirfen (2). Reue, Bekehrung, Butte tet'rrf die 
Blìtse, welche der Herr nicdergelegt in die Band der 
Vorsteher Seiner KÌrche 3 ableilcn und unschàdlieh ma- 
chen. Sic wr>rf die Seele dtt Verirrten rellen. 

Darum kabl Verlrauen su mir, Eurem Bischof und 
OberhirteUj mie gute Kinder dot Verlrauen haben zu 
ihrem Valer, Denn su Euch hot mich der Herr gesen- 
det; Euch mUl ich alto ganz angehoren. Euch will ich 
dienen sur Ebrc Gotta und sum Utile Eurer Seelen. 
Euch mtt ich opfern alle Krafte meinet ìjeibes und 
meiner Sede, Euch opfern mich selbtl, «teine Gesnnd- 
heit und selbtl tur-in Leben, menu et Euch suiti Ilcile 
diente. Kommel alio, so oft Ihr beladen und bedrangl 
teid in Euren Seelen; kommet mit Verlrauen und bie- 
lle! Unti b'm ich auch; me ich et leicht voroussrkc, 
ali em schtvacher Mensch nicht ini Stolide, Euch aUzeil 
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nostro imperatore, obbedienti ad ogni legittima auto- 
rità; fate sempre quel che è bene. E se taluno deviò per 
torte strade, perduto e smarrito nel deserto della vita, 
oh non induri il cuore (i ), ritorni subito C faccia peni- 
tenza; oh! ascolti subito la voce del Pastore e i passi 
di lui che sollecito gli tien dietro, e non fugga come un 
tempo quel giovinetto smarrito, capitato nei ladri, di- 
nanzi a Giovanni l'Evangelista! ma sosti ad ascoltare 
tranquillo, si lasci trovare e ricondurre all'ovile del 
Signore, onde sia grande la gioja degli angioli per un 
peccatore che fu ptinlcazt:-. più a.ì.iai che pcrnovantanovc 
giusti che di penitenza non hanno mestieri (2). Il pen- 
timento, la conversione c la penitenza svieranno e spun- 
teranno i fulmini, che il Signore pose in mano ai Pon- 
tefici della Sua Chiesa, e faranno salva l'anima del tra- 
viato. 



Perciò abbiate fiducia in me Vostro Vescovo e primo 
Pastore, quale i buoni figli la hanno inverso il padre. 
Poiché il Signore a Voi mandommi, ed io sarò tutto 
Vostro; a Voi servirò ad onore di Dio, a salute delle 
anime Vostre ; a Voi tutte sacrificherò le forze del corpo 
e dell'anima mia, me stesso, la mia sanità, fin dessa 
la vita, se a Voi può giovare. Venite dunque, se gra- 
vati c oppressi nell'anima Vostra, venite con fiducia 
ed amore. Che se, come di leggieri prevedo, fiacco qual 
mi sono, non sarò sempre in grado di soccorrervi o 
nemmanco di consigliarvi , almeno , siatene certi , avrete 
il conforto delle mie lagrime. La Vostra gioja sarà 
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SU liei fen oder auch nur su rathen, 7tnn to tolìl lhr 
tnenigstens meine Thranen haben. Eure Freude tnird 
vicine Prende^ Eure Trauer mehie Traner tein. Jch 
merde vaie ein Frtttnd und Valer Theil nehmen an Eu- 
ren Getchictten. Die Liebe wird unt einigen, die Liete, 
derm Grund die feurigtte Gollet-uni Chriitutliebe itt. 
Und wo eine tolette Liebe Ut, da veerden auch die Lei- 
den und Tritinole und fViderteartigkeilen diete* Leben» 
ycduldig gelragen; leicttl mrd die Barde, die der Herr 
uns auferlegt, und Sem Joch tute. Danti wird auch die 
Hoffnuog unt erblUhen, 

{■rie jest in dem bluhenden Maimonate der Land- 
man» und der fVmzcr hinblicken mit tùtzcr Hoffnung 
auf die kommende Ernie und tieh im Foraut frcuen: 
to veerden auch unir mitten in den Jjeiden und Triib- 
xalen dieta lichen* ilei' btiihìir.hm auf ila» Ziel un- 
serer irditchen PUgerfahrt, auf die cmige Fereinigung 
mit Goti dem Valer, Satin' und heilìgen Gehie, auf die 
Fereinigung mit Maria, der seligiten Jungfrau, mit dem 
heiligen Ilippolit und Leopold und mit alien Heiligen^ 
hinblicken auf die eteigen Freudcn, die unt bercile! 
tind, v/eaa wir den Clauben bewahrt und einen guten 
Kampf gekampft haben in diescm Lcben (i). 

Und damit dietet Laos uni vccrde, o to bitte ani 
Throne Gotte» fiir mich und mein Folk, Maria, Du 
unbefleckte Jungfrau und Gottetgebàrerin, Du mach- 
tige Sehutzfrau dieier Cathedraler Bitte zwjleich (tir 
dai Oberhaupt der Kirche und far den Schirmhcrrn 
der Kirche, fiir umcrn heiligen Fater Pius und fiir 
unfern geliebten Kaiser Franz Jose!', fiir alle geittliehe 



(I) 2. Tim. IV, 7. 



min, min tristezza sarà la Vostra. Ounl amico, qua! 
padre io parteciperò amorevole alle Vostre sorli. La 
carità ci unificherà, «molla carità elio ha principio nel 
fervidissimo amor di Dio c di Cristo : e dove spira co- 
desto amore, i patimenti, gli affanni, e le contraddi- 
zioni della vita sono pazientemente comportate, si fa 
lieve il peso, che c'impone il Signore, e soave il Suo 
giogo: che allora la speranno ci sfoggia dinanzi i snoi 
fiori. 



Come adesso l'agricoltore e il vignaiuolo nel florido 
maggio con dolce speme riguardano alla messe ve- 
gnente, e ne prcgustan la gioja; così noi di mezzo ai 
patimenti e alle iriholazioni della vita sempre riguar- 
deremo alla meta del terreno nostro pellegrinaggio, 
all'eterna unione con Dio Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo, con Diaria, la Vergine Beatissima, coi Santi Ip- 
polito e Leopoldo e coi Santi tutti; sempre terremo 
volli gli sguardi alle gioje eterne che ci stanno prepa- 
rate, se avremo custodito la fede e combattuto una buona 
battaglia in codesta vita (I). 

E perchè tale sia la sorte di tutti noi, prega, prega, 
o Maria, al trono del Signore per me e pel popolo mio, 
Tu, Vergine immacolata, Genitrice di Dio, potente pa- 
trona di ipiesta cattedrale! Prega per il Capo della 
Chiesa e pel Protcggitore di essa, per il nostro Santo 
Padre Pio, pel nostro amatissimo Imperatore Francesco 
Grseppe, per tutte le autorità ecclesiastiche e civili, e 
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nnd trclttìche. Obrigkeilen und fiir alle Slande in der 
Kirchc nnd ini Stuoie; bitte fiir nmere J'tgend und 
ihre Fiihrer, fiir die Uiilher der Ordnnng und die Fer- 
theidiger de* Reclits, bitte fiir nntere tapfere Armec ; 
bitte fiir die Armen und Reichen, fiir die Mà'nner und 
Frauen, fiir die llohen nnd Piiedrigcn, fiir die Bt- 
wokner de* Lande* und der Stadie und Alle, die meiner 
geittlichen OÒhuth anvertraut 'ind; bitte, o Maria, fiir 
mich und mein Folk! 

. Bittet, heilìger lUppoìil, heiìiger Leopold, Ihr Pa- 
lronen Oesterreich* und dìeser Diocese, fiir mich und 
mein Folkl Bitlet, da*z dcrHerrdic Filile Seiner Guade 
iiber un* amgiesze , damit wir Alle in Demulk und 
Furckt -und Licbe aondeln cor Ihm und Ihm wohlge- 
fallen und cinti telig werden! 

Der Segen de* aìhndchtigen Gatte*, Fater», Salme* 
nnd heiligen Geistt* komnie iiber Kuch und bleibe bei 
Fuch alheil! Amen. ■ 
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per tutti ì ceti della Chiesa c dello Stato, prega per la 
gioventù nostra e per chi la indirizza, per i custodi 
dell'ordine e per i difensori del diritto, . prega per il 
prode nostro esercito: prega per i poveri e poi ricchi, 
por gli uomini e per le donne, pei grandi e per i pic- 
coli, per l'abitatore della campagna e per quello delle 
citta, per tutti in hreve, che sono affidati alla mia spi- 
rituale sollecitudine; prega, prega, o Ilaria, per me e 
per il popolo mio I 

Pregate, Santi Ippolito e Leopoldo, Patroni dell'Austria 
e di questa diocesi; per me c per il popolo mio pregate. 

Pregate il Signore u versare su di noi le dovizie 
della Sua grazia, perchè tutti camminando nell'umiltà, 
nel timor santo e nella carità dinanzi a Lui, a Lui 
possiamo esser cari, e diventare uu giorno beati. 

La benedizione dell'Onnipotente Iddio, Padre, Fi- 
gliuolo e Spirito Santo discenda su di Voi e rimanga 
sempre ! Cosi aia. 
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APPROVAZIONE 

DELLA PRESENTE VERSIONE 



L" Illustrissimo c Reverendissimo Monsignor Vescovo 
di Sant'Ippolito, Dr. Ignazio Feigerle, benemerito Au- 
tore del Combattimento Spirituale, degnossi approvare 
la nostra italiana versione con gentilissima lettera al 
Traduttore in data di S. Piilten (Sant'Ippolito, nell'Au- 
stria inferiore) 43 novembre i 852, della quale ripro- 
duciamo il seguente frammento, che al Traduttore rie- 
sce tanto più prezioso, comechè lo franchi d'ogni in- 
certezza il voto autorevole dell'illustre Autore, che è 
ad un tempo giudice più competente delle nostre umili 
fatiche. 



« Dienvn votlendeteUiòerietsttngdesGehtigcnKara- 
» pfeSj dartjcsteìlt in Prediglen, in's Italienische, wel- 
» che dem Sina unti Guitte dei, dtutiehcn Origmalwerke* 
i ?licht> enlsieht tind dock SHyleicli dai EigenlhUtulich' 
' Iteiten de* »o wohllclitigenden italieniscken Idiomi 
' in vorzuglicker ff eiae Rcclmung tragtj dtirf gewiis 
j> ichr gelumjen genannt werden. Meme Ermarlunge/t 
•i sind vollkomiiicn èefriedigt, ja ubertroffen. Idi tage 
" demnach hiefiir Euer Wohlgcboreii mtd alien den 
« P. T.hochi-erehrteii Hcrren, wetche daran in so freund- 
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» ticher fFcue steli za betkeili'jen die Gute katleii , 
• meinen vcrbindlichslen Dank. — Mò'gc der Iferr diese 
» Arbeit, welche nur su Seiner Ehre und zur Autbrei- 
» tvng Seines Reichcs unternommen worden ist_, reich- 
» lich segnen und Euer Wolhgeboren neue Krafl ;« 
» iihnlichen, trefflichen Leiitungeu verleihm.' * 
* 

TRADUZIONE DEL PREMESSO FRAMMENTO. 

« La traduzione italiana or ora compita del Combat- 
timenlo Spirituale^ esposto in Sermoni, traduzione che 
nulla detrac né al senso, nè allo spirito dell'originale 
tedesco, e che ad un tempo eminentemente rispetta la 
proprietà dell'armoniosa italica favella, può dirsi invero 
assai felicemente riuscita. Le mie speranze non furono 
solo appieno esaurite, ma si anche superate. Io però 
ne rendo le più vive grazie e alla S. V., e a tutti quei 
rispettabili personaggi che ebbero la squisita gentilezza 
di partecipare a siffatto lavoro. — Voglia il Signore 
spargere copiose le Sue benedizioni su quest'opera che 
fu assunta solo ad onore di Lui, e all'ampliamento del 
Suo Regno, e avvalorare di nuove forze V. S. per altre 
consimili ottime produzioni! » 
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CONTENENTE 
BREVI NOTIZIE 

SUL VENERANDO SEMINARIO LOMRARDO 

PER LE HISSIOni NEL!,' OCEANIA 



Il traduttore che dn Sua Eccellenza Reverendissima, il 
veneratissimo nostro Arcivescovo, conseguivo di destinare in 
prò del sullodato Seminario il netto ricavo di quest'edizione, 
crede di rispondere ai desideri! de' pii suoi leggitori coll'of- 
ferìre qui riunito quanlo ci)be già a registrare Y Amica 
Cattolico circa le suaeceiiiiuLe Jli^ium liste re, ammirabile 
istituzione, che onora altamente il venerabile nostro Metro- 
polita, i zelantissimi Vescovi e tulio il Clero di Lombardia, 
e che appena sorta in questo bel paese ho già dato frulli 
superiori alle più larghe speranze. Le proporzioni più va- 
ste che il tempo, la cooperazione de' buoni e più che tutto 
la benedizione fecondatrice del Signore, il quale mando i 
Suoi Apostoli ad evangelizzare i poveri, consentiranno a 
questo santo Istituto, faranno sì che il Clero Lombardo 
venga degnamente rappresentato nelle più remote terre, e 
sì ritempri n quelle prove di robusta virtù, di inimitabile 
abnegazione, che furono in ogni tempo il patrimonio indi- 
viso del clero cattolico apostolico romano. 
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IL NUOVO SEMINARIO 
DELLE MISSIONI ESTERE 

IN LOMBARDIA. 



Nel giorno 31 ottobre, vigilia ili tulli i Simli, V ottimo no- 
stro Udcg.Ho Provinciale segnava in nomo di S. E. il signor 
coati; ili Strasoldo I. R. Luogotenente di Lombardia, la poli- 
istituito da S. E. Hcv. Mons. Arcivescovo di Milano e dni KR. 
Vescovi mai comprovinciali, c lo abilitava con cióa fruire di UliU 
quei diritti c heneficii che alle istituzioni riconosciute dallo 
Stato si coinptdoim. il priiiirt pensiero ili qucsln Seminario ai 
deve al Vicario di Gesù Cristo, il regnante Sonimi) Pontefice, 
il (runie abbracciando nella suo paterna carità lutti i popoli della 
terra, e In sorti: infelice commiscrando di tante nazioni ancora 
sedenti nelle ombre della morie, sin dal principio del suo pon- 
tificato, per mezzo del suo delegalo straordinario il Vescovo di 
Esebon, che Irnvavasi qui ili passalo, faceva sentire quanto 
caro gji sarebbe tornalo clic il clero numeroso di qucsle Provin- 
cie non lardo si cerio alle saule imprese, e quell'eletta schiera 
di buoni d'ogni celo e condizione che taulo onorano la patria 
nostra, prendessero parie ad un'opera di tanla piolà qual si è 
la conversione degl'infedeli. Le parole del delegalo Apostolico 
facevano alta impressione nell'animo del P. Angelo KamaizoUi 
allora missionario nel collegio di flho. ora meritamente elevato 
alla sede episcopale di Pavia, uomo di quel cuore c di quello 
zelo che a tutti è noto, e risvegliavano in Ini una sua antica 
idea vagheggiata tmigiiiuente negli anni |iiù verdi, l'idea di con- 
sacrarsi alili graml'opera delle i-slere missioni: se non più colla 
persona, almeno con tulli quei meni che fns&cro iu sua dispo- 



siiioue. Medila egli, prega, cuiisulla. e liiiiiluieiili- risolve di sup- 
plicare S. E. Ber. Mons. Arcivescovo di Milano ed i Kit. Ve- 
scovi di Lombardia a riunirsi m i iIÌmviuj ili fondare un semi- 
nario per le missinni slr.Tiiii'if » siimi glianza di quelli, di cui va 
giustamente gloriosa la Francia, oflrendo gene rosa meri In la pro- 
pria, casa per accagliarvi ì primi aspirami. Applaudirono al bel 
disegno lulti ad uno ad uuo i venerabili Prelati, vi applaudi 
sopra tulli il Vicario di CHsln. a Cui ne feci- proposta in nome 
ilei llll. suui suffragane! l'ottimo nostro Mons. Arcivescovo, vi 
applaudiva infine eoi leriiiini [>i>'i r-pleudidi l'eccelso Ministero 
dei Cullo invilando per meno di S. A. il Principe Scliwarzcm- 
berg il prelodalo Mons. Arcivescovo « a disporre l'occorrcnle 

■ per ]'allivazirnie del divisalo [-titillo, e ad esprimere al Vc- 
» scovo di Pavia. Mons. Angelo Ramazzolti, in nome del Go- 
» verno Imperiale, l'assicurazione del più vivo interesse per il 

* prosperamento dell'Istillilo malesi .clic promelloreblie tanlu 

» bene per la Chiesa e per lo Sialo, e la piena riconoscenza 

■ del Governo slesso, pel distinto zelo per la propagazione della 
i Fede, di cui esso Mons. Vescovo di Pavia in questa circo- 
li stanza avoa dato novella prova. ■ Si raccoglievano adunque 
sul linire del luglio dell'anno 1850, in Saranno, i primi sacer- 
doti desiderosi di dedicarsi alle estere missioni, e sotto gli au- 
spici e la direzione del medesimo Mons. Kamazzotli, davano 
prontamente opera a tracciare una forma di regolamento, che 
meglio si convenisse all'indole del progettato Istituto. Riflette- 
vano dapprima non dover esser qucslo un ordine religioso, ma 
bensì un Semiiiiirio JWiiictalc di semplici ecclesiastici non 
astretti da voti, e perciò soggetti! imuu'il Latamente ni Vescovi, 
clic lo istituivano, a cii) allettati da due nobilissimi uflic.ii pro- 
pri dell'Episcopato, l'uno di promuovere nel Clero al suo pieno 
sviluppo la varietà delle celesti vocazioni rendendolo ministero 
apostolico; l'altro di contribuire con inforzi comuni alla Chiesa 
universale, uflreiulo al Sommo Pontefice ciascuno secondo sue 
forze, il tributo, di qualche zelante upersjo, ouiie affrettare il 
cooptatola di quelli dolce promessa: Fiat unum ovile ri «uhi 
paitor. Riflettevano dappoi che a raggiungere l'intento Ire do- 
vevano essere le cure principali del mivelln istillilo, la prima 'lì 
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sottoporr* a matura prova le vocazioni, trattandosi di ima car- 
riera soggetta quanto nitrii mai alle illusioni ili un falso entu- 
siasmo; la seconda ili n j 1 1 1 ;i l- l ■ rnu otlimc discipline gli alitimi ali 
ornarsi ognor più l'animo ili quelle virtù o dottrine ebe ren- 
dessero fruttuosi i loro travagli, non esclusa pur la cura mo- 
derata delta salute e delle forze de! corpo, nude corroborarlo a 
sostenere i disagi della vita apostolica; la terza di assistere il 
missionario si nell'alto della partenza, si nel campo della missione, 
senza mai abhandinurlo neppur un! caso che non potesse più 
oltre prosepnìre [Ii'UVscltìjìo delle assunte funzioni. Le massi- 
me e norme -clic si credettero opportuni' a soddisfare questo 
triplice assunto furono sottomesse «D'autorevole suffragio dei 

rimessa però al tempo ni all'esperienza la piena dimostrazione 
deiro[ipi]rtu[iità e (iella s.iviewa delie, n i e^imiv Così nulla più 
mancando degli Hernenli nece—arii n-eosliinii-e il bramalo Colle- 
gio, i venerabili Prelati sul finirò dell'anno passato, trovandosi 
raccolti a privata conferenza presso S. E. Rgv. Hons. Àrciv. di 
Milano, sottoscrissero concordemente l'atto formale della propo- 
sta istituzione, o dichiararono che ri gii arderebbero sempre corno 
loro dilettissimi figli gii alunni del detto Seminario, non vo- 
lendo che la loro partenza per un fine si santo, accomjiaguala 
dal previo necessario assenso e della heriedmniK ilei repellivi 
Pastori; rompesse giammai quel dolce vincolo di paterna bene- 
volenza e di filiale ossequio che in patria li cougiungova. 

Il Signore si compiacque di benedire i leoni primordi! del sor- 
gente istituto accrescendo di tratto iu tratto i soggetti e muo- 
vendo i cuori di pietosi benefattori, (fra i quali rispettando la 
modestia dei virenti , nomineremo solo la nobile defunta signora 
Piothurga Meda) a sovveniri! alle più urgenti necessita della 
casa. Duo raggordcvoli tibrerio furono pur ricevuto in dono, che 
segneranno in perpetuo alla riconoscenza degli alunni i nomi 
venerali di monsigor Francesco Strada, parroco proposto del- 
l'insigne J, Basilica di sant'Ambre gin, e di D. Felice Lavelli par- 
roco di san Gottardo nell'I, fi. Corte. Intanto si sentiva ognor 
piii la necessita di avere almeno un parziale domicilio in Milano. 
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si per In nci:<:ss.irii'* iMiiumii:nziimi .'nH .ininrila ecclesiastica i; 
civile, si per il vantaggio ili avvicinare abili professori nelle 
561007;!! c nello lingue, ed uomini che potessero Giovare col loro 
appoggio ai progressi del nascenti; istillilo. Si è perciò presa 
una provvisoria abitazione presso la chiesa di san Galocero, e 
qui diridendo le oro tra lo studio o l'orazione hanno compito 
ormai i primi alunni il toro tirocinio, e il giorno s'avvicina in 
cui obbedienti a quella voce, cito ancor risuona all'orecchio dei 
ministri del Signore: Eunta in nrandum unicerram praticate 
Bwmgitim omni enotera, partiranno forse per le più remote 
isolo dell'Oceania |>cr guadagnarle a Cristo. 1 vasti arcipelaghi 
della Microncsio e della Melanesia saranno probabilmente il campo 
delle loro fatiche, ma essi rassegnali interamente nelle mani del 
Padrone della messe sono pronti a recarsi ovunque a Luì pia- 
cerli di spedirli. 

Io non credo che troverassi animo gentile il quale biasimi il 
santo ardire di questi sacerdoti, ed allo zelo di salvare anime 
immortali e redente col sangue di Dio e dì diffondere ovunque 
sensi di onoratezza e di umanità, neghi cpicgli encomi! ohe pur 
si profondono a chi vago di cognizioni, od anche solo di merci 
peregrine, affronta il corruccio dei mari, l'eccesso dei climi, 
la ferocia di genti selvagge. E chi e clic volgendo uno sguardo 
non di sterile curiosità, ma di sincero affetto sopra questa grande 
umana famiglia, di cui lutti siam membri, non senta struggersi 
di tenerezza ni considerare la degradazione intellettuale e mo- 
rale di lauti fratelli, che vivono più a modo di bruii clic d'uo- 
mini, e a tutti eccessi prorompono dì turpitudini e di crudeli», 
solo perchè non conoscono ancora i santi insegnamenti di 
Cristo, vero Padre dell'i ima ni là? Chi non chiamerà in vero be- 
nemeriti uon solo della santa Chiesa cattolica, ma auche del' 
l'intera società quei missionarii , che cangiarono in questi ultimi 
anni le isole di Wallis, di Tonga, di Futuna, ed altre molte 
della Polinesia, già uido di antropotagi. in fiorenti cattoliche 
popolazioni, sicché lo stanco navigatore del vasto Oceano Paci- 
fico trova colà degli amici pronli ad accoglierlo dove incontralo 
avrebbe delle tigri feroci per divorarlo? 

Ma v'è lauto bisogno fra noi di sacerdoti di zelo e ili dot- 
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trina in questi tempi iu cui la fede vacilla nelle mcnli e nei 
cuori di molli, c vi par queslu {si dice) il momento di diradare 
o non piuttosto di ingrossare le file dei combattenti per la santa 
causa nella verità? — A mancanza ili ferii; conviene opporre 
grandi esempii di fede, ed eroici sagrilìcii, c testimonio pur di 
sangue, se è d'uopo, e spettacolo di nazioni rigenerate a nuova 
vita in virtù di quella celeste dottrina, che il secolo nausealo 
tiene a vile. Quando fu che il Saverio partiva per le Indie, se 
non in quei giorni funesti in cui lo eresie di Lutero, di Cal- 
vino, di Zuinglio, di Arrigo Vili inondavano l'Europa? S'è per- 
do, rista vasi il graud'uomo, c ridonando alla santa Chiesa cat- 
tolica piii tigli nel Levante di quelli che ella perdeva in Occi- 
dcnle, riscuoteva l'ammiraziono dei protestanti medesimi, che lo 
chiamavano uomo di Dio, uomo pieno di Spirito Sauto, quan- 
tunque figlio obbedientissiruo di Colei, ch'essi accusavano di 
superstizione, d'idolatrìa, di prostituzione. Gli Annuii della ì'ro- 
jiaflaiione della Fede, ove son descritti i travagli, le conquiste, 
le lotte, i martini di lauti missionarii onorano più la religione, 
o risvegliano meglio la fede sopita, di quello che il possa il più 
facondo oratore. L'incredulità annata di inesauribili sofismi si 
vince meglio coi fatti clic collo parole, e la sale dei martiri nel 
Seminario dello missioni estere a Parigi, ove son raccolto 1 io 
ossa venerande di tanti illustri confessori della Tede, che la 
persecuzione ha mietuto non ha guari nell'ultimo Oriente, con- 
quide meglio l'animo più riluttante di quello che la più splendida 
accademia di teologia. Il sacrificio della patriu, dei parenti, degli 
agi, delle ricchezze tallo con vero amor di Dio, getta scintille 
di zelo nel petto di cento altri sacerdoti, che in luogo di co- 
modi e di onori andranno in traccia di disagi e di pali monti 
per amore dei loro fratelli, e lo -spirito accresciuto di quelli che 
rimangono, compensa abbondantemente il piccol numero di 
quelli che partono. La sacra, gioventù soprattutto vedendosi 
schiuse dinanzi le vie alla più sublime perfezione si fa maggiore 
di si, dimentica di passatempi e di ctire terrene, a più degno 
scopo volge i polenti suoi sforzi. 

Mu voi non vedete, pur si din', a quali pmicnli esponete que- 
sta medesima gioventù, in mi la Chiesa e la patria hanno pn- 
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sic lo loro più care sperarne, eoi proporli: una carriera clic 
non ho allrallive so non per coloro coi bolle ancora il sangue 
nelle vene: guardale die ninno ile' sacerdoti provetti si sente at- 

infodcli. se esse non sono chi' il |iarl'i ni ìl in vuoile fidanza, c le 
migliaja, anzi i milioni ili |iovi rì idolatri si lascino pur perire, 
se e prudenza il rimanere. Non vi sia chi più muova mi passo 
fuor di palria per condurre animo a Crislo, e si tolga alla santa 
Chiesa cattolica una delle principali sue glorie, la maravigliosa 
C perpetua sua fecondità preconizzata a lei dai profeti che !a 
invitano n dilatar le sue tendo, e ad abbracciar nel suo seno 
tutti i popoli della terra. Ecco a quali conseguenze porterebbe 
una soverchia prudenza, che non vedesse altro che un vano fer- 
vore in un ministero che è tnnlp> aulici] h inalilo la Chiesa, e a 
iiìì imi [iKiv ilijbl>i;iii)'i 1 1 11 ii im-l'Ìo celeste di fede, dì cui ci 
gloriamo. Non k ehi: si vodh dissimulari' ijuanlo sia cinta 
di illusioni la vocirinnc del itii-siuuario : ma siirà questa ap- 
punto la prima sollecitudine del nuovo Istituto, il richiamare 
a severo esame ì r;i i-alteri ridia divina vocazione, il proporre 
agli aspiranti le difficolti, i pericoli, i gravi doveri del minstero 
apostolico, l'aiutarli a di-ceniere li' soavi ed i-ncrgìclu- ispira- 
zioni della gratin < L-i tri i iuigmki iliiniilin.il i di un malinteso zelo 
o dai vani suggcnmi'rrii di lla rL-e;ilrial;i fantasia, l'rima aucora 
che alcuno sia accolto si promettono replicato consulte con espe- 
rimenlati direttori, coscienzioso informazioui di savie persone, 
si fanno apposite uiinuni preghiere, e si esorla l'aspirante a 
fare i santi spirituali esercizii che si ripetono due volte l'anno 
nel tempo del lirocinio, per vedere al lume delle eterno verità 
se vaghezza di viaggi, o di mondana estimazione, se amor di 
vita più libera e meno sorvegliata, se impazienza u volubilità di 
carattere, od altro motivo mcn retto, o all'incontro un sincero 

più abbandonale lo attiri all'Istituto. A chi poi domanda perchè 
niuno dei sacerdoti più maturi si senta chiamalo ad abbracciar 
la vita apostolica, quantunque non manchino esempli in contra- 
rio, converrebbe pur domandare perchè solo i giovani impren- 
dano In viln faticosa dell'anni e i vecchi se ne ritirino. A eia- 
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stima stagione i suui frutli. Quell'uomo venerando per dottrina 
e pietà, hi cui pcriìih ludi abbinino compianto, il teologo Bur- 
roni, richiesto del suo consiglio ria un giovane sacerdote, bra- 
moso di consecrarsi alle esteri: missioni, dopo averlo posata- 
mente udito, o con molta cura esaminalo: Andate, «li disse, 
ned nomo di Dio, e beato voi, clic siete chiamalo a tanto uffi- 
cio, quanto v'invidio; foss'io più giovano e dato mi fosse di se- 
guirvi compagno! * 1 

E forse che mancano domestici esempii a confortare gli animi 
colla speranza di una felice riuscita, ed a cessare i timori rli 
di afferma doversi queste imprese lasciare ai popoli marittimi, 
ove l'uomo s'avvezza tin dagli anni più teneri a staccarsi dalla 
patria ed a percorrere l'ampio regno de' mari, non già impren- 
dere da noi cbiusi per ogni parte dal continente e inesperti ai 
grandi viaggi? Era pur nostro coucilladino il Padre Salvaterra, 
l'apostolo della California (i), die l'arricchì di un oro mollo più 
prezioso, col recarle il Vangelo, di quello, che ora chiama tanti 
concorrenti alle sue miniere, ftnslri pur erano quei lanti Bar- 
nabiti che nel secolo passalo reggevano una missione floridissima 
nel Pcgù. Piostro il Padre Cantova, morto nel 1732, vidima del 
suo zelo nelle isole Caroline, quelle medesime che verranno 
forse proposte come campo di fatiche al nascente Istituto., No- 
stro e attualmente uno dei più zelanti missionari! nell'Americo 
Settentrionale il Vicario Generale della diocesi ili Dubwpie; son 
nostri pure i missionari! Cassfnelli, Mola, Vistarmi di Lodi, 
che travagliano con tanto frullo nell'isola del Ccylan alla con- 
ti) Non uri discaro al lettore l'adire dal thlariasimo YllUdUri il bel 
Vrov. oirit. Leu. XII). Il buon Missionario che dolalo d'nna memoria te- 

Ira le quotila stessa cantamele, nveo trallallà In veni callfornesl I dogmi 
principali ili nostra lede. Uscendo In compagni', allorché «oprivi ablta- 
lioni ai mettevi a Uittgjl.rt maestrevolmente II liuto unendo al suono il 
canto de' versi. Allcttati dill'armonia olfatto nuova correvano in lolla i bnr- 
bori ed attoniti li fermavano intorno a lui. Ter curiosili chiedevano la spic- 
gaiionc di quelle parole ebe il Missionario non tardata ad esporre, e an- 
datele alla memoria ne ripetevano il canto. Cosi eomiociù ad avvicinar- 
seli, ad ammansarli, ad istruirli, ecc. 
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versione degli idolatri, e al miglioramento dei cristiani, noslro 
jiossiam dire l'illuslrc nionsif.-. Lodovico Brsi veronese, che ha 
tanto contribuito a ottener favorevoli condizioni ali» religione 
nell'ultimo trattalo di pace tra l'Inghilterra e la Cina. 

Ci hia permesso ili volgere in ultimo una parola di conforto 
ai genitori addolorati del Missionario che parte. Grande è il 
sii e ri tizio clic Iddio richiede da loro, e il sacrilirio ili Àbramo, 
ma Iddio stesso, il più degno, il più tenero do' padri , ha sacri- 
ficato pel medesimo scopi) l'I niu-i niln mio l-'iulio. La vista di tin 
padre, di una madre desolala A imo spettacolo di alla pietà, 
ma è [['emenda la sventura di popoli che precipitano sullo vie 
dell'eterna perdizione. Ah se il Signore pietoso ha eletto il loro 
figlio, che pur e sua e il potrebbe lor togliere ad ogni istante, 
per inviarlo angelo di pace e di salute a quelle misere genti 
clic ancor non lo conoscono, se ha diffuso per ipiesto sopra di 
lui il suo Santo Spirilo e gli ha posto sul labbro parole di vita 
eterna, ehi oserà arrestarlo nel suo cammino, apportatore di si 
consolante novella, chi vorrà contraddire ai 6anti voleri del- 
l'Altissimo e torre a quello anime abbandonale i frutti bene- 
liei della redenzione? Noi stiamo consultando ed essi intanto 
periscono di fame, si è dotto dei poveri Irlandesi. Una fame) 
ben più spaventosa, la fame della divina parola consuma i 
popoli infedeli, i pargoli han chiesto il pane e non vi fu chi 
loro lo frangesse. Eppure basterebbero le liricciolo che ca- 
dono dalla nostra mensa, i primi elementi, le più trite no- 
zioni della dottrina cristiana. Ahimèl vanno cola ì Protestanti 
per insegnare i loro errori, e non vi andrà il Cattolico per 
istruirli nella Terital Siamo generosi verso quegli infelici, e Co- 
lui che si i obbligalo ili ricompensare .indie un bicchiere d'ac- 
qua dato in suo nome mi litiliondo. saprà ben rimunerare 
in modo degno di un Dio chi alla fraterna carità non ha te- 
muto di immolare l'oggetto più tenero do' suoi amori, il fratto 
delle sue viscere, i parenti pure, non meno del Missionario, 
hanno la loro parte In quella coi isola ni issima promessa di Cri- 
sto: Chiunque avrà lasciata (a casa, o i fratelli, o li tonile, 
n t geni/ori, o i figli, h f poderi per amor mio, riceverò il un- 
fupTo, eameguirà l'ilerna rita. S. Mali. c. XX, t, 29. 
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IL PRIMO INVIO 



Hi l l \ MISSIOIlll LOMBARDA 

ALL'OCEANIA. 

(Kiiraila ini Ciornolr l'Amico Cnltollco, fair, a." * Mano 1111), 



Fra pochi giorni, come so ne sparse In voce, la nostra città 
di Milano si prometto uno spettacolo odiliiMiilissiitio. ((iiiilc min 
ebbe mai luogo, che per noi si supplii . hi questo paese. Bono 
cinijuo giovani Sacerdoti u dua laici catechisti, primiiic del Se- 
minario delle estere missioni da duo anni fra noi istituito, i quali 
partono per l'Oceania ad evangelizzare Ira quello miriade d'isole 
qualunque parte troveranno più disposta atte loro apostoliche 
fatiche. L'esempio é troppo insigne sotlo qualsiasi aspetto, ed è 
dato ad un popolo troppo sensibile a tuttociò che merita pregio, 
por dubitare dell'interesse generale, delle simpatie generoso, 
dell'ammirazione, ehe sono per volgersi a quell'umile ospizio di 
s. Calocero. Noi pensiamo elio non pure i congiunti e gli amici 
di quei giovani avventurati, ma ogni pia o gentil persona va- 
dano informandosi del giorno e dell'ora di quella partenza per 
trovarsi presenti agli altìssimi commiati; e. che la piccola chie- 
suola c il limitare di quella casa debbano offrire in siffatta oc- 
casione una delle scene più commoventi e snidimi. Oh facciasi 
di quel giorno, di quell'ora una vera solennità! sia una festa 
por tutti, l'inaugurazione di una lunga serio di feste, che Iddio 
prospettore d'ogni «anta impresa voglia )>crpeluarci per mezzo 
dei nostri Missionarìi lombardi (1)1 
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Due granili prinripii, nome presiedimi! ini n|tiii siffatto Istituto, 
comunicano la loro grandezza alle proporzioni qualunque ili 
questa sacra rolimi-i : la Vinvirimn' ili tulle le (tenti a Crislo e 
l'aposlnlita Missione, "lini cosa è ordinala al regno universale 
del Figliuolo ni Dio; c finché non avrà Rompimento il gran 
disegno, finche do ogni parte del mondo gli sguardi dell'uma- 
nità non saranno rivolti al Calvario, continuerà sempre nella 
Chiesa l'Apostolato. llenedetti ed invidiabili coloro che vi fu- 
rono predestinati! che nella distrili uzione degli ufficii evangelici 
essi sortirono una parte sema dubbio eroica, ilei cùmpilo pro- 
videitttale furono eletti più direttamente a ministri, e tra ì be- 
nefattori dell'umanità essi, apportatori del massimo tra i bene- 
fici!, tengono il grado più elevato. Sotto questa luce, mutuata 
da si sublimi prindpii, i passi di'i nostri scile Missionarii sono 
veramente, come e scritto, i passi adorabili degli Angioli della 
pacel Ma chi non avesse inai meditato il dono della Fede, ehi 
non ha tremato alla sola ipuicsi d'andarne egli privo, e non si 
è accorato un momento per l;i latrili' sciagura di tante genti clic 
prive ne sono, chi non ha alzato inai un ringraziamento alle 
predisposizioni della divina misericordia in suo riguardo, e non 
che offrirsi in ricambio per la diffusione dell' istesso beneficio, 
non ha fallo un voto perché Dio mimili (lugli operai nella sua 
vigna; cos'i fatte o glaciali o appena tiepide creature, sarà anche 
possìbile che con una leggiera meraviglia chieggano a sé stesse 
od ai vicini: perché mai' nel fiore dell'età questi giovani Mis- 
sionarii lascino ogni cosa diletta di questa patria, ove al bene 
ed al male è pur si dolce il convivere, e si periglino di recare 
a genti barbare e selvagge, in lontani mari, sotto cicli meno 
amici, una fede che [ornerebbe meglio qui coltivare anziché tra- 
piantarla altrove. E cessi Dio che abbiano a soggiungere essi 
medesimi, o ad udire da vicini altrettali lo presunte cagioni, 

Monsignor Arcivescovo li si rcclier* per celebrarvi li santa Detta e im- 
partir loro la sua Pastorale Bencdllione. Non dubitiamo poi die .indie l'Il- 
lustrissimo e Reverendissimo Monsignor RamaiioUi, primo ad ideare e 
promuovere efficacemente il novello I] Ululo delle Estere Ululoni, compir* 
la sacro lettila ili quel giorno, confortando collo sua presenza e cui suoi 
paterni ohi, r. ed questi a Lui dilettissimi 11 gii. 
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più verosimili por loro c più ammesso quanto le sono mono 
pertinenti; e che, umanizzando l'opera dello Spirilo Santo, si 
lascino andare (Ino a disonesta i-la nillc i[iirili[iiTv.ioi]t ili f.iiimi>uio. 
d'indole o di educazione ftiorvhitc! Clic, dire a costoro, o che 
faru, quando non sanno assorgere a quegli alti principii, che 
abiiiam qui sopra luiv.iiiY Voi. ri-pimdnvm.i. tinche non cono- 
scerete veramente il dono di Dio, che sia la Fede o la Voca- 
zione apostolica, non sarete in gradii L'immuni ili ;i[>]>ri'//;in: Y::- 

Bcn & vero che in quest'ordine di cose l'illusione può benis- 
simo aver ldógo; e quindi non sari mai abbastanza encomiala 
la prò rida tulcla di chi mira a prevenire od a dissipare gl'in- 
ganni della gioventù, non isivillriln iwin agli urti inopinali dello 
realtà. Kel nostro caso ci o lecllo abbandonarci a tutta la sicu- 
rezza, che nulla fu trasandato o negletto per guardarsi da ogni 
precipitazione, per ammettere ogni consiglio ili prudenza nelle 
deliberazioni da prendersi. Ce ne stanno garanti o l'autorità dei 
Vescovi Lombardi che stendono con coni cmcnlo la niano alla 
prolezione dell'Istituto, nonché quella del nostro Arcivescovo 
che più da vicino lo sorveglia; e la sapienza di quegli atti che 
lo promossero, lo stanziarono, e no preparano l'avvenire, sin- 
golarmente di quelle Massimo e Kurmo che no governano lo 
spirilo e la forma; e l'approvazione pienissima riportata dal 
senno direttivo d'altri Istituti congeneri, quali l'Istituto delle 
Missioni a Parigi e della Propaganda di Roma; e la sanziono 
dei Supremo Pontefice; e ci sin permesso d'aggiungere da ul- 
timo, per quello chi: njjiianla l'indirizzo personale dei nostri 
giovani, le curo indefesse di codesto Sacerdole, che fu loro un 
Padre, e che dopo averli periati due anni nel suo cuore, sol 
chiede alia convalescenza da gravo malattia un'anticipazione ili 
vigore per accompagnare fino a Londra questi suoi primi gene- 
rati in Cristo, e non lasciarli finche non li abbia, affidandoli ai 
mare, passati dal suo sono a quello della Provvidenza. Ne toma 
alcuno che due anni d'apparecchio a questo apostolato siano 
scarsi. La condi/ioiu' <!■■] kinpo pnqinninculc è secondaria nelle 
cose dello, spirilo, ne olire mai per sè stessa un regolo certo del 
poco, del soverchi* c di quello che hasli. Ogni apparecchio al- 
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l'opera ili l'io, per lungo che si.i, è breve: se min che quanto 
ni da farsi, mi troppo lardi imlogiarc |inù esseri; inopportuno: 
eppcro lo stabilire un tempo normale, che rcciila nettamente 
Ogni loma del poco, e del troppo, è opera di ohi malora nella 
illuminala preghiera le regole di qualsiasi tirocinio, approvale 
una volta le quali ed adempiute, l'uomo è cauto da ogni dub- 
biezza e salvo da ogni censura. Or le Norme dell'Istituto fu- 
rono su questo punto cosi ampiamente ratificale, come osservate 
appuutino. E noi non rillclliamo a tulio quel tempo che i nostri 
giovani valorosi, ami entrare nell'Istituto, pouno aver nutrito 
e coltivato nel loro intimo questa santissima vocazione; e sap- 
piamo del resto che l'arcano di un'anima privilegiala fi lardo a 
rivelarsi quanto ogni altro secreto del cuore. Oltrecchfi di una 
milizia non vile la scuola più efficace non sono già il quartiere 

ora dì fuoco agguerrisce il soldato. Ma vedete sollecitudini ed 
intraprese che furono messe in opera per ingannarti da ogni 
illusione, .per toccare con mano la realtà di quei disegni ch'essi 
meditavano, e per disporne eoo ogni dettagliala consapevolezza 
l'esecuzione. Due di questi slessi Missionari! nel passato estale 
si recarono a Roma per chiarirsi sul loro proposila coi luminari 
dello Sacra Congregazione dì Propaganda e coli' Eminenlissimo 
suo Prefetto il cardinal Fransoni; cola ricevevano ogni appro- 
vazione, ed i conforti dello stesso Sommo Pontefice; indi con 
lettere commendatizie partirono per Lione n prendere intelli- 
genze col Re ver. Superiore tii'iienile ilrlh veneranda Congre- 
gazione dei Macisti; poi volgcvansi a Parigi ed andavano a sog- 
giornare nell'Istituto [Ielle eslerc Missioni con quei venerandi 
Direttori, colleglli di confessori e martiri illustri; e questi li sol- 
lecitavano ed inanimavano all'impresa promettendo il loro pro- 
prio concorso; congral olandesi con loro segnatamente quei gio- 
vani alunni crescenti jille isti'sse corone, i quali con alta signi- 
canzn regalavano poi i nostri Lombardi d'alcune reliquie degli 
ultimi martiri del Tonkiuo e della Cocincina caramente inscri- 
vendo: Ai nostri friilelli. i Mìs.-ioiiiirii di Milano. Il qoal viaggio 
se fece loro presemi lo difficoltà, i disagi, i pericoli, tulle cose 
al recto già prevedute, ma ora apprese dai testimonìi più auto- 
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revoli, non por questo ebbe altro effetto et»! di riconfermarli 

niL'nlo conchiusi, uve l'urani} ripunti poco dopo dalle lettere 
ilclla sacra Congregazione di Propaganda, che assegnami la Mis- 
sione, nominano gli operai ed il Prefetto Apostolica. Or qui 
osserveremo cosa, die parrebbe attenuare il sacrificio di questi 
generosi, togliendo in parte alla lorn impresa il carattere del- 
l'avventura, ma clie appunto per questo rivela il ponderato con- 
siglio, clic dirige tutta questa bisogna. I nostri Missionari! non 
si gitano già ni mare aspettando dal solilo dei venti questa o 
quella direzione agli approdi, ma vengono dalla sacra Congre- 
gazione di Propaganda inviali ed affidati alla saviezza , alla ca- 
rità, alio zelo dei benemeriti Padri Baristi, che già coltivano 
con successo varie ili quelle regioni, i ij-nli li ammaestreranno 
nelle lingue, ne' costumi degli indigeni, e nelle maniere di ade- 
scarli; finché i nostri fatti adulti ed esperti, o sofie ntreranno 
loro in quelle stesse Missioni, o sceglie rannosi quello regioni 
ancora intentale che essi col consiglio e la direzione dei JIR. 
PP. Maristi, giudicando sopra luogo, diviseranno pel meglio. 
Stillili lo ijiiiili ilis]«tti/itini. ■: (jueI i-ipiitìf.'itizn pii'i i ti..- di m;i- 
teriali difficolta hanno la remota lontananza, e ì climi, e lo in- 
frequenti comunicazioni, e quanl' altro una benevola peritanza 
può opporre? Ma non più: ogni cosa fu bene provveduta come 
al cospetto di Dio, cosi al cospetto degli uomini. Providtales bona 
non solum enram Dco, tei etìam eoram ftomintitu» (S. Paolo). 

Spieghiamoli piidtn.-ln dinanzi il plimisiVnii della lerra. e de- 
terminiamoci alio sguardo quei mari e quell'isole fortunate, cui 
d'intorno spireranno le aure di Barnaba, di Ambrogio e dì Carlo. 
Obi quind' innanzi, a non pochi il" legame dì sangue e d'ami- 
cizia, a tutti quello della patria e della religione farà prender 
di spesso tra mani la carta del globo ed appostare nell'Oceania 
il soggiorno dei nnslrì fratelli. L'Oceania da toro prescelta, per- 
che alla loro pietà parve più bisognosa, ed al loro ardimento 
pancia più degna. quest'Oceania remota ci sarà do immenso 
affetto ravvicinala, ci diventerà famigliare, notissima ne' suoi 
nomi più strani, nelle sue rostumanze, in ogni suo partico- 
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larcl — Essi dunque salperanno dal) 'Inghilterra . scenderanno 
giù giù al Capo di Buona Speranza, piegheranno sul parallelo 
ohe corre direllamente alla Nuova Olanda, e traversalo il grande 
Oceano australe, dopo ini viaggio di mesi sbarcheranno a Sidney. 
Viaggio lunghissimo, nin assai più dispendioso che lungo, al 
quale comprese le somme necessarie per il primo impianto ed 
il mantenimento della missione sino ai nuovi soccorsi, appena 
basteranno, secondo il rev. padre Colin, quei sessanlamtla franchi., 
che per metà ricevettero dall'Opera Pia della Propagazione e 
dalla sacra Congregai io ne di Propaganda, e per l'altra metà 
sperano di raccogli e ili in questi ultimi giorni dalle pie largi- 
zioni di un paese, che vorrà avere buon dirillo eli chiamar pro- 
priamente lombarde quelle Missioni. ÌVè questa per chi conosce 
il nostro buon popolo i una difficoltà; il peculio di Cristo non 
essendosi qui mai impoverito, né venuto meno nello fiale della 
pietà l'olio benedetto da' suoi profeti. — Da Sidney risaliranno 
verso l'equatore, e dirigendosi sol gruppo delle isole della Lui- 
siadc approderà non a Wnmilnrk . dovi! troveranno i Padri Maristì 
loro ospiti e maestri, oppure volgendosi all'Oceania del centro 
toccheranno Vili, c forse ascenderanno fino a Wallis per incon- 
trarvi il Reverendissimo Mons. Batlaìllon Vescovo di Enos, Vi- 
cario Apostolico dell'Oceania Centrale, o per ricoodurvi un gio- 
vino Occaniano nalivo di quell'Isola, ora dimorante in Parigi, 
che vi (in loro affidalo dal rev. padre Colio, e la cui compagnia 
riuscirà od essi utilissima nel lungo viaggio per introdurli nella 
cognizione delia lingua, dell'indole e dei costumi ed anche nella 
benevolenza di quegli isolani. Or vedete: delle quattro parli in 
die i geografi distinguono l'Oceania, lolla la Malesia o la Poli- 
nesia, che stanno quella da Ponente e questo da Ostro-Levante, 
la sacra Congregazione di Propaganda ha loro affidalo la Me- 
lanesia ad Ostro-Ponente c la Microncsia a Tramontano. Esten- 
sione amplissima, e sulla qnahi sono troppi svariate le rat/e, le 
lingue ed i costumi, jicivìh'' il noslrn |iìlyu1u drappello possa 
abbracciarle collo sue fatiche, s<! non si riguardassero essi me- 
desimi piuttosto come ;;li oplor.il'ivi r l":,nl i^u.irvlo di altre schiero 
che verranno in seguito senza mai vcuir meno. E volete voi 
(sbigottire della furor in inimitabile di quegli isolani, raccapric- 
ciare a scene crudeli, a spettacoli di umane imbandigioni'' 0 



midi' il eli /km i ani jjeiili durili, iiiu^liiii. ^ j n'i>mt.'tlouti per poco 
le più belle qiinlitì, ila ili..i;r'iii;ii'iii! h gentil™* europea? Leg- 
gete a caso viaggi e i-dazioni di quu' paesi redalle da chicchessia 
abbia creduto di novellare strane cose dì quello genti da poco 
conosciute, e vi sentirete a Lio ma mente sbattuti dall'uno all'altro 
estremo. Non vogliate dunque ammettere senza discrezione i due 
eccessi; credete che i nostri bravi Missionari! hanno letto, in- 
dagalo, investigalo nelle leslimouiauze più degne di fede quanto 
poteva metterli in cognizione del loro terreno, e elio tranquilli 
e lieti confidano pure di trarre dal loro sacrifìcio consolantissimi 
frutti. E d'ora innanzi, sapete? Duelli clie ci ragguagli e ranno 
veracemeote dello stato dell'Oceania saranno essi medesimi coi 
oro desiderai issimi scritti. 

Obi si. vadano questi beatissimi Missionarii. coi saluti, cogli 
augurii, con le lagrime il oli 'affetto, eon cui li accompagniamo, 
o di là dai mari inst Unisca no eon noi quella dolcissima corri- 
spondenza di teltcre, ebe fari sempre una casa sola della Co- 
lonia e della Metropolil Noi colle carte dell'Oceania davanti e 
con lo loro novelle in mano passeremo edificantissime ore da 
-ulì e urlìi' inWi'i: l'imiigiie: essi ne faranno gioire, temere, pre- 
comuni dello nostra gioventù, produttrici senz'altro di santi pen- 
sieri; all' latitalo che us sarà dispensalore correremo, all'I- 
stituto quanto paù disporro la carità porteremo; o chi sa che 
le loro parole, i loro salali non debbano trarre dietro a quei 
passi ammirali altri giovani generosi, che non sono scarsi fra 
noi! Vadano essi innanzi e preparino le vie del Signore! 

Abbiamo riservalo ipii da ultimo i bei nomi di quegli egregi, 
nei quali ci & ben lecito vantarci. Sono: Il sacerdote D. Paolo 
Reina, Prefetto apostolico, il sacerdote I). Carlo Salerio, il sa- 
cerdote D. Giovanni Mazzucconi, il sacerdote FI. Timoleone Rai- 
mondi, il sacerdote I). Angelo Ambi'iimli, i Caterhìsli Luigi Tac- 
chini e Giuseppe Corti. Voglia Dio esaudirci an nostro volo, di 
potere an giorno p mi unici a re ipieslì nomi coi Ululi d'onorifi- 
cenza die In Chiesa concede a' suoi più benemeriti figli! 



Nitale Ceroli, Prof, nrt Sem. di $. Pietro Martire. 



111. 

LA PARTENZA 
DEI MIS9IOWAKII LUMIIAItUD 

l'Eli l/OGKÀMA. 



Sono puchi giurai. d>u l'autimmo della vitina pjrtcuia di 
sette Missionari! Inmhanli per l'Oceania era occasione a chit- 
ina re , ai può dire, i primi sguardi o le primo simpatie di-1 
nostro popolo generoso al nascente Istillilo delle estere Missioni. 

> quella parlcn/i non ■'■ più un discpo» n un' aspetti! - 
lìonc; dati e ntimln.iU eli nliinn saluti, dati e r.' rullili gli am- 
pleni di'l roniodo. i noiiri Miuionarii sono già in viaggio per 
Lione, l'arìgi o Londra, dirrlli a pio Imitano dotino. CU la 
mollino ili martedì 10 correnti! cinse la ventura di assistere 
alla religiosa solrunita con cui veniva inaugurai,! questa prima 
dipartila, o cui numeroso popolo accorso divise le cmnuoni e 
le lagrime di que' supremi momenti, non dimanderà olle no» In.' 
pamlo ma al suo cuore e allo sue rcminiscerurc la materia delle 
più edificatiti e più dolci rjfletiiuni. Ma quant'altn avranno de- 
siderio e diritto ih porteci p irò .lime l i lutici e per nirtiiia a quii 

caro speltaculn! e quelli sperialuiculc. die io altre ulti c dio- 
< usi si assodarooo coll amorc, coi voli, colla preghiera e Torte, 
aiiclie mi soccorso delti cariti alla santa impresa ! Sii dunquu 
per loro questa relazione, la quale falda ancora della minino- 



mnria alBurma di clero e di popolo mi aite-Java quanto fossi- 
rande l'inleressamentn universale destatosi per quell'alto cui 
.1 prcpai jiionr, il iarrriMe Ciu-rppc S.ilemi .alisa il persami 



della Chiesa di s. Calogero, c a nome anche de' suoi colleglli 
dirigeva parole di commiato agli affollali concittadini, l'arlù 
come il cuore irli ineriva e coll'eloquema del cuore; rin- 
graziò il popolo che con tanto affetto s'era unito a pregare 
con loro e per loro; disse, che lidia sicurezza di una voca- 
zione divina movevano con gioja e con liducia ad evangelizzare 
un altro popoli! ipiuìn siiti'i'a di ninne, ma uuu ignoto all'alTcllo: 
ma dipingendola vita del Missionario nelle sue difficoltà e ne' suoi 
pericoli nelle sue tristezze e ne' suoi abbandoni dimandò in nome 
dì quel sacro vincolo con cui la fede e la carità stringono i cuori, 
che il soccorso delle preghiere dei Milanesi nou avesse a mancare 
giammai né al missionario uè a quel popolo di fratelli che speravano 
di formare oltre l'Ouenriu : in questi speranza menu vivo son- 

Al sorgere del nuovo giorno, commoventi scene domestiche 
prelusero al solcuno rito, che per tempo chiamava nella troppo 
angusta chiesa di s. Caloccro un popolo e un clero numero- 
sissimo. ÌVon alludiamo ai congedi di famiglia: troppo duro ci- 
mento al cuore di chi partiva •■ di ehi restava sarebbe stato il 
riservarli a quello ore estreme; questi si erano gii compiuti 
ucl santuario delle domestiche pareli, e que' Missionari! hen 
lontani dal cercare la madre, il padre, un fratello nella turba 
elio si affollava loro d'inlorno, li avranno immaginati nel secreto 
d'una camera o ai piedi d'un aliare solitario in atto di consu- 
mare un sacrifizio, di cui Dio solo era degno testimonio, corno 
Egli solo saprà di'^iiaini'iilc premiarlo anche sopra la terra. Vo- 



Paolo Reina che per la sua dignità di Prefetto Apostolico è il 
capo di quoU'elclla colonia e gli disse: tjuesta croce la darete 
come pegno dello mia e della vostra gratitudine e devuziune a 



(juel vescovo, sotto In cui giurisdizione vi inizicrete alle fatiche 
dello vostra missione. — iVi sembri Iroppo estraneo a siffatto 
convegno l'ubilo e la parola d'un padre Ccrlosinci. OueslO ve- 
nerabile Pad™ e un veterano dell? missioni dell'Oceania: dopo 
avere per molli anni irrigalo co' suoi sudori evangelici alcune 
isole della Mteroncsia, quando le forze vennero meno allo zelo, 
egli seguendo una vocazione clic con quella di Missionario aveva 
dispulato i primi voli del suo cuore giovanile, andò a chiudere 
la sua viia ne' silenziosi chiostri dei discepoli di s. Bruno. Ma 
entrando nella solitudine eL-li porli'' seco l'amore di quei popoli 
olla cui conversione aveva dedicalo i suoi anni più vigorosi, c 
pei quali non cesso mai dal dimandare a Dio degli apostoli: 

Mons. Ramazzolti non cesso dal promuovere c dall'i ucoraggia re. 
Era dunque ben giusto die nel giorno in eui si compivano cosi 
sanli e cosi fervidi voti esili venisse ad esserne testimonio, ed a 
lasciare ai giovani sacei'ilnli die partivano i predosi consìgli eie 
l' esperienza d'un lungo apostolato in quelle regioni rendeva sì 
a u lo re voli sul suo labbro. 

Alle nove e mezza giunse S. Ecc. l'Arcivescovo: ricevuto alla 
porta della chiesa dal Superiore e dagli Alunni del Seminario 
delle Missioni, ben presto egli dava principio al santo sacrifizio, 
mentre i selle missionari! disposti in corona intorno all'aliare, 
essi pure rendevano immagine ili allrellanle vittime che spon- 
tanee si immolavano a Dio per l'altrui salute. Terminalo il sa- 
crifizio. l'Arcivescovo risali all'aliare, e levatolo da quello diede 



auspicalo e benedetto. L'Arcivescovo alinea prese a parlare come 
il cuore gli dettava in lauta piena d'anelli. Rivoltosi dapprima 
al popolo disse, elio non mai aveva sentilo cosi vera come in 
quel momento una parola raccolta dalla bocca medesima del- 
l'Anguria Pontefice, che cioè sulla città e diocesi di Milano si 
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■tenderà ancora possente: la marni ili s. Uarlu; giacché nel ve- 
dere che Milano prendeva tanla parie all'opera delle missioni, 
opera cmi tieni emoni e n-isliaiia, r;di aveva una gran prova ferma 
e feconda essere tuttora la fede nel diletto suo gregge. Dappoi 
volgendosi ai Missionari] con loro si congratulò della vocazione 
sortila e del santo coraggio culi cui l'assumevano; e dopo averli 
con calde ed eloquenti parole e coll'assicurazionc d'un affetto 
perenne confortati i 1 1 3 . - fnlivlii' ilrH'apo.lokit". oìiìiih' mi iliiv rln: 
quando fra i selva^'i dcll'Oi-ciuiia avrebbero insilalo per la pri- 
ma volta quella croce che avevano allora ricevuto dalle sue mani 
si avessero a ricordare di lui che non li avrehbe dimenticali 
giammai, C tic' fratelli che qui lasciavano a pregare per essi. 
— La parola del Vescovo è sempre solenne, sempre accompa- 
gnata da una spedale milione dello Spirilo Sanlo; ma in quel mo- 
mento l'elllcacia di quelle parole era raddoppialo dalla solennità 
della circostanza , dalla visìbile commozione che si leggeva sul 
volto dell'amalo Pastore, e dall'eco profondo clic quelle parole 
trovavano in lutti i cuori. 

Si mosse allora il Prefetto nposolico, e rispondendo al discorso 
di sua Eccellenza lesso le seguenti parole, the dalla sua com- 
piacenza abbiamo ottenute: 

■ Le sanie parole, Kcc. Rcv.. clic Ella ci dirige in nome 
anche ilei Venerabili W-im i suoi Ciin-qirm'iriniilì. e specialmente 
di Colui che, come fu sodo all'Hi -ri-llru/n Vostra al primo no- 
slro allunarci, così lia voluto sceu-Lei dividere le tenerezze di 
questi estremi momenti, quosti 1 sanie parole dotiate dal cuore 
ili un padre il più amoroso saranno sempre scolpite nell'animo no- 
stro insieme colla memoria dc'gmndi benefici onil'EHa ci ha finora 
ricolmi promovendo con tanla perseveranza e «onerosità il bene 
di questo nostro Istituto (I). Oli qua! ronforlo è per noi il sen- 
ni Sua Eeeell. Rfver. Moni gnor Arcivescovo di «Man- tu il primo od 
accogliere col più vivo mietesse il progetto ilcU'Ill. e liner. Monsignor 
Rimozioni di (ondare, di concerto cogli altri Reverendissimi Vescovi di 
Lombordia, uo Seminario pollo coDverilone degli iniedeli, e ne fa caldo 
promotore si presso 1.1 s.ol.i Snli. rumi; jinsio la civile Àulorilò che con, 

corilemcilte vi a|]|d.Lijilii<iii...,l'.r,li -ic i.- .>!clrii]ii.Ul.i, precedendo col suo 

esempio i Venerarli! tuoi Cnlleghi, dlr.lc fermtm e stabilità a tolti gli 
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lirri nnlnl.iti ai Iravapli. ni ili.-npi. ni jirrirnli della vìla Apostolica 
ilal successore ili Birnaha. il iIprtio cnnipjgno ilei dollor delle 
Grnlil l'm-lii anni sono l'Ecci-Hcniii Vostra, imponendo^ lo sanici 
sue mimi ci elevava nltn iIìkiiìIìi ili Saivrdnli dell'. Olissimo, e n 
lienelkio do' pupilli l'i fnstiluivn priwii idi Invi di'i precali, an- 
nunziatoci deliri pan ih ili salute, e.-orlnmlei'i enklnnicnlo a non 




lasciare inoperoso il talento affidatoci. Ora, a chi meglio po- 
tremmo noi comunicare il fruito ili si eccelsi doni clic a quelle 
nazioni su cui non isplcnde ancora il raggio della vita? Questo 
rampo fiorente, già cura e delizia ili Carlo e d'Ambrogio, ora 
dell'Eccellenza Vostra Reverendissima, conta ben molti valorosi 
cultori che incessa ole munte lo mainano do' loro sndori, c di ri- 
gogliosa messe lo rallegrano; laddove quelle inospite spiaggie 
che per i mari immensi da noi sono diviso , non hanno pur 
una mano pietrai cIib si aifrlu-lii a dissodarne, e fecondarne il ter- 
reno. Ahi chi può ripensare all'orribile sventura di quelle po- 
vere genti, e non restarne vivamente commossol L'orar di ilio 
indegnamente conculcalo, c le suo adorabili perfezioni intera- 
mente, disconosciute, tanto anime immortali redente col San- 
gue di Crislo precipitale a certa perdizione-, l'uomo degra- 
dato al disotto de' bruii e divenuto crudele più che le Qerc con- 
tro i suoi stossi fratelli, ohi che spettacolo al cuore d'nn Cri- 
stiano, al cuore d'un sacerdote I Penetrati da indicibile dolore 
al pensiero di tanta miseria, oh da quanli e quanti anni ab- 
biamo noi sospirato questo caro momento in cui fosse dato di sacri- 
ficare per essi quanto vi è per noi di più prezioso sulla terra, 
patria, parenti, amici, comodità, riposo, il sangue pure e la 
vita, purché ci venga fatto di arrecarvi riparo 1 figli e giunto 
per noi questo bel giorno, e la voce Islessa del nostro amoro- 
sissimo Pastore ci invita a portare a quo' popoli disgraziati l'an- 
nuncio della Redenzione. 

» Grande, io lo so, e l'intrapresa a cui noi ci accingiamo, 
L'i'r.:i:ic ■"' l;i n ^iniKiliilità elio noi veniamo ad assumerci al co- 
spetto di Dio, e della nostra santa Madre la Chiesa, ed io con- 
fesso sinceramente con questi miei carissimi collcghi che giam- 
mai non libiamo spulila più altamente la nostra pochezza, la 
nostra insufficienza, la miseria nostra, come in questi ultimi 
giorni in cui da ogni ceto di persone ci venivano prodigalo 
qnelW congratulazioni che, non al principio, ma al termine fe- 
lice dell'impresa sarebbero meglio riserhatc, e ci facevano ri- 
sovvenire di quel fidentissimo detto commemoralo nelle Scrit- 
ture: Jft glnrietvr ncnnetiu nipie iti <HlrfwMl (III Reg. XX, 11); 
eh* non si addice al soldato che sì cinge la spada per entrar 



udì il Intaglia il gloriarsi del pari the il guerriero, il quale, ter- 
minala la pugna, e deposte le armi, Dorerà i corsi perìcoli, 
e i viali nemici. Che se il divin Maestri) ordina ai suoi Apostoli 
elle ritornano dalla messe lieti di numerosi manipoli di confes- 
sarsi servi inutili, che dovremo dir noi che non solo non ab- 
biamo ancora gettala la semente., né aperto un solco, non ab- 
biamo ancora veduto il campo a cui il Signore ci chiama, c 
the, nuovi al travaglio, abbiamo bisogno del senno e delle sol- 
lecitudini di più esperti cultori che ci dirigano? La vista perì) 
della nostra nullità m; Inglicr ci iluvi> njrui titolo ili vanto, lungi 
rial farei smarrire di animo, tutta ci risveglia la nastra fiducia 
nella potenza di quella destra che ha sempre usato eleggero 
gli stolli per confondere i savii, e i deboli per confondere i 
forlì, ondo nessuno si glorii iuuanzi a Dio. Egli ò die ha vo- 
luto eleggere gli ullimi nella sua casa per annunziare le ric- 
chezze iriesl ini alidi della sua bontà, e noi dobbiamo ripetere a 
titolo assai più forte l'umile ringraziamento dell'Apostolo: Mihi 
omnium Jniirlorum minimo data "t gratta hirc; in grntibut 
etungelùarc invettigabilc* dìtitìai diritti: dubbiamo con lui 
gloriarci nelle nostre iu fermila, onde abiti in noi la virtù ili 
Cristo. Ad ottenuri' [jcht l\ ililfusinne ilei doni dello Spirito 
Santo che solo forma gli Apostoli, e di quei fuoco li investe clic 
accende i cuori, o rende faconde le liugue rollo parole della 
salute, noi supplichiamo l'Kccell. Vostra Reverendissima e questo 
buon popolo che no circonda con sì fervidi voli onde non solo 
in uucslo felice momento, ma anche per l'avvenire alzino con- 
tinue preghiere all'Altissimo, il potente patrocinio interponendo 
di Colei die èia Regina degli Apostoli, e la valida protezione 
ancora del granili- A[iii-I"!n (ledi inl'cilcli s. Francesco Saverio e 
degli altri patinili ili qui'sln nnsiviiln istituto. Noi ci separiamo, 
egli è vero, da' nostri concittadini, o dalla nostra patria per lun- 
ghissimo tratto di terre e di mari , ma il cuor nostro sarà sem- 
pre unito con essi; chi l'opera a noi affidata e un'opera co- 
mune, è il compimento degli unanimi voti di tutti, e special- 
mente de' Yen. Pastori clic reggnuo le diocesi di questa provin- 
cia; e se a Dio piacerà dì benedire i nostri deboli tentativi, forse 
ri avrà più merito colle sue preghiere co' suoi sospiri, cogli 
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sfora ildla E un carila qualche anima pi» die qui restii a suppli- 
care r Altissimo per noi, clic uuu le nostre fatiche e t uostri 
sforzi. 

n Confidali adunque in questa santa unione ili pensieri, d'af- 
fetti, di operazioni, noi parliamo; e se talvolta la memoria di 
tante tare persone clic qui Instiamo tenterà di affliggerci il cuore, 
eoo più calili sospiri a UVe Il e re imi quel giorno in cui, cessata l'è- 
sibilo. riconcimili ili cari clie qui lasciamo, e a quei fratelli che 
speriamo (li formal i i riclJ .' più rcmule isoli', tulli insieme avremo 
una sola Patria — il regno di Dio. — » 

Pronunciate appena con ferina voce queste parole, il Prefetto 
apostolico e dietro lui i suoi nmi|>)L'ni >i inginocchiarono da- 
vanti a Sua Eccellenza buciaiiilnlc la mano, quasi in allo di di- 
mandare l'ultima benedizione: lo stesso alto di saluto e di os- 
sequio ripetevano davanti al Vescovo di Pavia, che Seduto di 
mille, rendeva eolla sua presenza più augusta c commovente 
la sacra funzione. — Che piti rimaneva dopo qucsle pie e vi- 
cendevoli effusioni, se non rivolgersi a Dio da cui viene il pen- 
siero del tiene eia forza di compierlo? In faccia a quell'altare 
die da più mesi riceveva i voti e le preghiere segreto del turo 
cuore, vollero que' Missionari! prima di partire assumersi un im- 
pegno solenne: con una pulilihci pnilcsla . Iella ila uno di essi in 
nome di tutti, giurarono al SL-nmv ili dedicare la vita ed il sangue 

cala l'Augustissima Trinila, e posta la loro impresa sotto lo spe- 
ciale p.ili-Lciiiin ili M. V. liLDiiiieiilala. |ir.mii n ,To di riguardare 
come beato fra tulli quel giorno, in cui più avrebbero patito 
per la conversione degli infedeli. Quando poi dopo questa pro- 
l esla venne inluonato l'Inno dello Spirilo Santo, colla trepida- 
zione e collo slancio della carila il popolo uni le voci e l'affetto 
a dimandare sul capo di quo' generosi, proporzionata al terri- 
bile assunto, la proiezione e la grazia del cielo. Dehl chi mai 
"oh si sentì allora penetrato da quanto aveva di sublime in quel 
momento quella concorde preghiera? Chi inai non si lasciò ra- 
pire dall'entusiasmo della carità, che tulli i cuori univa in un 
voto, in un desiderio, in una speranza? Ohi «nella speranza 
non può essere Iradila! Il divino Spinto, die formava ne' no- 
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airi cuori quell'unanime preghiera, Rgli stesso l'arra esaudita: 
e librandosi sovra le aeque come ne" giorni della creazione avrà 
precorso i possi ile' nostri Missionarii . per preparare un popolo 
sconoscili!" a II' a unii mio (Iella pare. Chi lo sa? forse in quelle 
inospile spiagge «lentia di quelle madri polrelibc dire con Eli- 
sabetta che il suo bambino le trasalì di gaudio nel seno, pre- 
destinalo come osiamo sperarlo a ricevere colla luce del giorno 
la luce della fede! forse un vegliardo si vi-ile prolungali Ì giorni 

soli e benedica il suo passaggio col segno della redenzione. Deh! 
il cuore non ci inganni nel pronunciare ai nostri apostoli que- 
sti trionfi della grazia e della crocei 

Confortali da quella preghiera, li. 'ridilli solennemente dal- 
l'Arcivescovo, dopo il canto delle litanie della B. T. e di saniti 
adatti alla circostanza, i Missionarii si staccarono dall'altare. Li 
accompagnavano i due Vescovi ei Padri dell'Istituto; li seguiva 
un clero numeroso e un'onda immensa di popolo desiderosa 
di fissarsi per Tulli ma volta ne' loro volti, e rispondente ni loro 
saluti coll'ovazione d'un afletto spontaneo e d'un religioso ri- 
spetto. Non era un entusiasmo che erompesse in clamorose ac- 
clamazioni; era un'emozione calma e profonda come tutti i sen- 
timenli religiosi; erano lagrime segrete; era un senlirsi affra- 
tollali gli uni agli altri da un solo e medesimo sentimento; era 

commozioni', di cui erano oggetto, elevano il sorriso sul labbro 
e la Tronic serena come chi sa di recarsi a portare una buona 
novella a persone clic ama. Cosi, salili nelle carrozze arcivesco- 
vili, si involavano agli sguardie ai saluti di tutti: e porhi nui- 
menlì dopo, deposta un'ultima secreta preghiera ai piedi della 
Tergine nel Santuario di s. Celso, lasciavano per sempre questa 
patria città. 

Addio, giovani generosi ! imi tatevi con voi la memoria ili que- 
sto giorno, che vi consoli nelle noje e nelle amarezze dei vo- 
stro volontario esilio, col rielii-wio rifili- simpatie e dei voti dei 
vostri cnorittadini: da pochi ginroi essi hanno appreso a ro- 
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n uste re e a tieiieiliiv i vuoivi nomi . m;i Innptii giorni non baste- 
ranno a farli dimenticare. Prima ili evangelizzare te isole rtol- 
l'Oceania, avete evangelizzato noi collo spettacolo del vostro 
coraggioso sacrifizio; sappialo perii che un grande e generoso 
sacrifizi,, fanno non solo [e voslrc famiglie e gli amici, ma anello 
c la patria vostra e le voslrc diocesi, donando voi, piovani ili 
sicure speranze a quelle terre remole. Nondimeno ne la Chiesa 
ne la patria min tema: questo dono, come ogni dono delia carila, 
lien lontano (ì n 1 ] ' ì i : i ; 1 1 « -. i ■ ri j i- ì . rifluirà riunì' ùliltiiniianlc compenso 
al seno elle l'ha versalo cri alla mano che lo lia elargito. 

Sac. Federico SaltiOR] 
fiat nel Sem. di S. l'ietto Martire. 



IV. 

IL VIAGGIO 
DEI PRIMI MISSIONARI! 

DEL SEMINARIO LOMBARDO 
DA MILANO A LONDRA PER L'OCEANIA 

lEilraUO dal Giornali l'Areico Clltolico, (aie. di Mangiò Ubi). 

Il desiderio espressomi da molli di conoscere i dettogli più 
interessanti sul viaggio dei nostri Missioni ri i sino a Londra, dove 
ho avuto In sorte di accompagnai li. e il delirio che ini stringe di 
attestare la più sentita riconoscenia a tante ragguardevolissime 
persone che ci colmarono di gentilezze e di favori, mi ha mosso a 
scrivere questa relazione, ili cui i cortesi letlori perdoneranno la 




popolo, un popolo pieno di fedi* e ili muore, seguendo l'esem- 
pio del suo Venerali! le Arcivescovo, pili .li opri olirò commosso 
od intenerito, offriva ;il mi^ionariu ili -J' infedeli i più fervidi 
voti per la santa sua impresa, quando alla prima fermala, olio 
miglia incirco dallo citlù, ecco comparirci improvvisamente in- 
nanzi l'Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Ramaizotti 
con una scclla comitiva dei più cari amici desiderosi di dare 
e di ricevere ancora una vollo gli ultimi a libra cria menti. Se ci 
riuscisse dolce l'incontro, io noi dirò: altro clic l'amore non po- 
teva suggerire si grato sorpresa (1). 

(t) Kon voglio laicìnrc ili iifiiiinij-w ur.' in^i.l.-nl.- pìccolo per ti, ma 
clip negli unirci gli predisposti nVi —|T.i Rimili r;nl<l ( ,|.|>m la commozione on 
moraenlo dopo la nuslra imncnia, coinè mi fu scrino. Diilsi da uni entra- 
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Passammo l' imi" mani per Torino, ricevendo ivi pure; da di- 
stinte persone Ir più roi'tr ; i aiTiidiriize e generoso soccorso. 
Giiinli poi a Lione . nti! quanti! ri Tu caro l'abboccarci col 
11. Padre Colin, il veu. Superiore. <• fimdiilore della tanto be- 
nemerita Soiiclà ili Maria, i coi figli indefessi rallegrano coi 
frutti del loro zelo le virine insieme e le pili lontane regioni. Egli 
ci aspettava, o gii fin ila prima aveaci offerto graziosamente 
l'alloggio nel suo ritiro di san liarlhcteniy stillato sul dosso del 
monte che di tonili vadie/za e splendore a quella nohil città, 
esponendo quasi a forma di anfiteatro una serie di case e giar- 
dini l'nn sull'altro iiisiirgeiiti cim bellissima arnionìa. Poicliè 
ci ebbe dolcemente abbracciati: — Oh! siate i ben Tenuti, ci 

soccorso. Sono isoli; già bagnali: mi sudore ed anche col sangue 
di più missionari!; rimasto sterili finora, egli ù vero, malgrado 
gli sfoni e le fatichi! degli Operai Evangelici; ma non si può 
dubitare di un fe!uv successo edificando sul fondamento dei 
martiri. Le isole di TVallis, di Futilità, di Fidji e le altre del- 
l'Oceania hanno presentato nei primi anni le slcsse difficoltà, 
la stessa resistenza alla grazia del Signore, ed hanno tuttavia 
finito col convertirsi. Senza dubbio sor! lo Slesso di ÌV'oodlark 
e di Ilook, a cui intruderei ili inviarvi, e, su il Signore si dc- 

voi vedrele in seguito con sorprendente facilità convertirsi al 
Vangelo tutte le isole virine, e vi aprirete la perla alla conversioni' 
della nuova Guinea medesima. terra si vasta clic più che ad 
un'isola rassomiglia a un continente. — E qui soggiunse clic ne 

uno e»l in un tirino Oratorio a sfogale il lorn cuore con Dio, c, cosa 
sorprendente, loi *i pirsi'iitin i tn*lu olii s^nn ril-i imi bella statuii dìann 

detta Diocesi, dlf fu- Uni mi j n- ir. uni- li h e m due; ma una umilile, ma. 
gninca crn nppunto là In queir Oratorio ilovc eWvamn predare in un mo- 
mento di tanto affetto. CI parve che quella ilatuii parlaste e coti quel cro- 
cidio alialo benedicesse alla sprilllloDe. — 
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presso il chiarissimo baruur Jes^c. prendente ili) cuosiglin Cen- 
trale dell'opera pid 'UH • prup.igjiiunc della Fede. Era già gran 
lempn che io desiderava iti conoscere ili persona gli illoiJn 
Amminiòlraluri di quest'opera grandiosa, che la Provvidenza 
suscitava ai nostri di pur cunfurtare I.) sua Chiesa combaltola 
fra uoi) i^Un sniiippo niaraiitlioso di lle Miglimi tra gli infe- 
deli. E sembra appnntu dm il .signore atibia vnluln collocarla 
nelle due principali oilj ■!> i;n. Il.i Francia, d'inde il lorronlo 
dell' incredulità ir.iHri-r.vj * illTurupn. affluì hf la avessn riparo 
il male d'onde traeva l'origine. Oual buniò. qual savirzta io 
ebbi a rimarcare nel rispettabile Direttore di queJ Consiglio] 
Come spirava daUc tuo parole lo idi per la conversione dei 
poveri idolatri, il desidciiu sincero di soccorrere il Missionario 
da qualsiasi porse tuli oiuva, dovunipie egli ti rrclil a portar 
la Gacculo del Vangclu! t,j stessi spirilo, il mcdcsiiiiu tenute 
per la cauM ili Ilio e delle anime da Ini redente, io troiai e 
odi' ioslaucnliile secretarlo Mrynis c ncll' Ab. Perici, c nel! Ab. 
Berol iì di." Estensori degli Annali, die ebbi la sorte di «me- 
scere. !« diversi fu il contegno dell'ottimo Presidente ili e. - 
rigl 'I Degajeux . del secretano M. Choiselal. lo 

non potrò mai dimenticarmi di i|uri felici murarmi die mi trat- 
temi ria e.«i, e riguarderò sempre cime una grande ven- 
tura per me e pel nostro nascente l-.ti:uu l'jirr contrailo con 
essi una si dolco relaziono. Commossi vivamente dai bisogni 
estremi delle Missioni dell'Oceania essi non lardaronn un mo- 
mculo ad csaudirr la preghiera che io dietro d savio suggeri- 
menti dol II. P. Coliu Uro porgm a, c mi accordarono sul tallo 
l'importante sussidio di venti mila trancili. 

Da Mine sul battello a vapore ci recatami a Chalons, o di 
la per la strada ferrala a Panu-i. giilendi nel nmmino della 
bellissima vàia di quelle ridenti campagne e di ijurllc feracissime 
conine, sirinomale per l'ecrr Ilenia ild loro vigneti. Chi ba letto an- 
che auto poclic pagine delle i ivoluiiwn di trancia, alprioni avvici- 
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1 umilili avvenimenti, clie ri si «imo compilili ila -essant' .inni in 
qui, alalia morie ili Luigi XVI fino » quollii ili Hans. AfTre. 
eli si rappresi ntano inni insieme e lo colpiscono vi rara cu le. M» 
queste funeste impressioni poco n poco si dileguano olln vista 
.Iella tranquillili, ilei Urlo, il ci t'ali iti il ed opulenza clic II offre 
in oriiì sin parie quella urinile lillà, l'ili assai perù chi" que- 
sta esterna pace, ri sparse il cuore ili soavissima in nso lozione 
il veder qui pure come in Lione un movimento grande, di fede 
ti di raritfi. un ritorno presso rhr timorate alla Religione dei 
pmlri. alla Madre della vera rivillà, alla inlrlliponto benefattrici! 
del ncncrc umano. Il popolo egualmente come l'armata, le alle 
e le infime classi sono persuase che senza religione la società 
è perduta. IJuindi In vedi i snidali liTqiiciilare i Catechismi o 
acrostarsi ni Sacrnmcnli . gli operai consacrare i lempi di ri- 
poso alla pietà ed alla inorale istruzione, quindi ì «invanì si- 
gnori nelle confiTcti/i' ili s. Viuceur.o de' l'unii si radunano per 
infiammarsi vicendevolmente al soccorso ilei poveri e dogi' in- 
fermi, quindi le più lieneiiierile co li gre Razioni chiamale all' e- 

diic.azionc della fanciullezza, quindi pi lussa ogni maniera di 

utili InstitHZ.ioni, fra le quali in accennerò solo l'Opera della 
S. Infanzia in favore dei poveri lianiliini degli Infedeli, le figlie 
della Croce, e quelle r.moiiratiili Suore dei poveri che sotc lia- 
slerebhero a cunvinccre un incredulo che v'iia una Provvi- 
denza (1). I.a sera Islessa del nostro arrivo noi ci recammo 
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olln chiesa di >otrc-I)àme dcs Viclories situata nel centro della 
etiti, e fu per noi uno spettacolo ben edificante il vedere un 
concorso straordinario di portone d'ogni ceto, che perseverarono 
dalle sette ore sino quasi alle dicci nell' assistere alle divotc ron- 
doni istituite in onore del Cuor Immacolato di Maria dal piis- 
simo paroco Des-Gcnncttes. 

Il nostro soggiorno in Parigi fu nel Seminario delle Missioni 
Straniere, quel Seminario che da duo secoli iu qua ha dati 
tanti Missionarii alle Indie, tanti vescovi alla Chiesa, tanti mar- 
tiri al Cielo. Il venerabile supcriore, l'abate Barran, chiaro 
egualmente per sapienza che per virtù, e i suoi stimabili col- 
leghi i Direttori, ci ricevettero con quell'anello con cui si rice- 
vono gli amici più cari e da lungo tempo attesi. Tutti gli ot- 
timi allievi si strinsero attorno ai nostri Missionari! corno 'a dol- 
cissimi fratelli. Ohi quanto Furono belli quel giorni! E. qual 
soave impressione faceva in noi la vista di quella fervorosa 
comunità, ove l'adempimento il più esatto dei doveri di pietà 
e d'i stadio, e la compostezza a la gravità ecclesiastica nulla to- 
glieva a quella santa ilarità, a quella schiettezza e cordialità di 
tratto che cattiva gli animi e fa diro: Ecctquam tonum etquam 
jueundum habUart, fratrti, in unumf Quando poi la sera si 
raccoglievano essi, e noi insieme, in quella sala dei martiri, 
dove riposano le ossa venerande di tanti illustri campioni della 
fede, che hanno ai nostri di rosa col sangue testimonianza di 
amore a Gesù Cristo ; quando si offriva colà al nostro sguardo 
dipinta per mano di testimoni! oculari la storia dei loro suu- 

avesie aperta quella nw In Parigi, ■ Sol si«ra n.ul venule, ini risponde- 
va, eoa una semplice statuetta della Beala Vergine nostra Madre ed un'al- 
tra ili san Giuseppe, nostro «pecinle avvocalo : ecco tutte le nostre rie- 
eheut. Or , eoi favore di Dio, Bona qal radaaatl intorno a cento ein- 
nuanls vecchi ; poveri sunti essi e pia povere noi. Al mattino non sap- 

cena, eppure 11 nostra amoroso provvcililnre Iddio non cilasda mal marcare 
di nulla. - Realmente giunsero loro più volle Improvvisi soccorsi nel mo- 
menti del più stringenti bisogni. Alti non possono cessare discendere copiose 
le beneilliloul del Cielo sopra di un pie» che il abitato ila quelli veri an- 
gioli di Paradiso. 

1!» 
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plicil e vedemmo quelle funi, i|uellc catene, quelle canghc ; 
quando ci era nato <li imprimere un bado su quel crocifisso 
ancor tinto del sangue di mot». Borie, oh! chi potrebbe udire 
i sentimenti del nustro cuore in quei preziosi istanti I Perse olla 
scuola dì quei martiri trovava™ con noi altri martiri illustri di 
Gesù Cristo, a lo Spirito ilei Signore colà li chiamava per dnr 
più salda tempra ai loro cuori, per preparare le ostie da luì 
elellc al sacrifizio! Forse, io pensava, a Milano poro ai vedrà 
un giorno una sala dei martiri e s'aprir! una scuola di tanto 
eroismo. Certamente la vocazione al ministero apostolico Ira gli 
infedeli, me lo diceva il buon padre Collin, suppone la voca- 
zione al martirio. Potrà bensì mancare il martirio al missio- 
nario, ma l'anima di un missionario non puù o non deve man- 
care ài martirio. 

Quanto io seppi desiderare di consigli, di informazioni e di 
ammaramenti da persone di una saviezza e di un'esperienza 
cosi consumata, lutto mi fu a dovizia comunicalo; era questo 
il principal frutto che io m* era proposto a vantaggio del nostro 
Istituto, e benedirò sempre Iddio che mi ha dalo forza di in- 
traprenderò e di compire un viaggio che mi ha arricchito di 
inleressanlissimc cognizioni, e mi ha aporia la via ad attingerne 
di nuove ogni qualvolta mi si presenterà il bisogno. Imperoc- 
ché non pago di Unte finezze usatemi quel gentilissimo Supc- 
riore mi offriva coi modi più obbliganti di continuare in per- 
petuo per I' avvenire questa dolce comunicazione di oflicii, e 
volle che io fili promettessi ili inviare anche negli anni seguenti 
coli i nostri Missionari!, che egli ormai non più riguarda che 
come suoi amali ugluioli. Cosi ne scrisse ancora all'ottimo m<- 
itro Monsignor Arcivescovo. Avremmo ben voluto ricambiare u> 
qualche degna maniera tanti favori, ma come riuscirvi? Impo- 
lonli da noi ci siamo rivolli a quella Madre amorosa elio e il 
rifugio dei poveri, e innanzi alla sua snula Imagine deponemmo 
confidenti il volo del nostro cuore ()]- 



Sui visitammo ancora S. E. It. monsignor Garibaldi, nunzio 
Apostolico presto La uazioue francese, « monsignor Sibour, ar- 
civescovo di Parigi, porgendo all'uno e all'altro lettere com- 
mendatizie dell'Eccellentissimo nostro Arcivescovi). Il vivo inte- 
resse che a cuori accesi d'amor di Dio ispira il missionario dui 
popoli selvaggi, e l'olla stima che si ha generalmente pel suc- 
cessore di Carlo e di Ambrogio, non solo per la dignità della 
sede che occupa , ma ancora per le lanto opere di pietà c di 
zelo, a che egli in meno di un lustro ha dato anima c vìla, ben 

tom|i;u\vr Iji-ui^iiìnsimo iikulìihv nm cui si compiacquero 

di onorarci, e nelle graziosìssime lettere che al mio ritorno mi 
rimisero in risposta a S. E. lievere adissi ma, in cui si congra- 
tulano ed applaudiscono al venerabile Metropolita e ai reveren- 
dissimi Vescovi di Lombardia per la saula intrapresa da loro 
iniziala. Anzi monsignor Nunzio ebbe pur la degnazione di ve- 
nire in persona al Seminario delle Missioni straniero per atte- 
starmi quanto gli stessa a cuore la felice riuscita dello nostre mis- 
sioni, e per offrirmi il valido appoggio della sua autorità ora ne 
venisse il bisogno, assicurando che il Sommo Pontefice riguar- 
dava con singolare favore il nascente istituto. 

Dieci giorul si trattennero in Parigi i nostri Missionari!, u 
ponendo il tempo ad usura e reprimendo il naturale desiderio, 
che nei giovani £ sì vivo, di vedere le laute bellezze e mera- 
viglie di quella città, di proprio movimento risolvettero di dar 

A Te che c|»l (ormi dal Acro Toncliino O Moria, clic udì! tu con si dolce vinco tu 

' 1 martiri cnldi .11 Indomito amore, di amare 1 Missionari! di Pzirlj-i ai 

A Te nuovldgli presentano llcuurc, HUalonnrll di Milano fln dal frinì" 

L'accogli; cliè 1uii|'-r vHi|nxs:ir:V- giorno che sì conobbero, n"l vi ta- 

L'occogll;mopcnsu ch'i debole Eflocco: aclamo il cuor nostro, pegno d'nt- 

Dci Farlo cupacedell'alla prome.ja, fello e di riconuscenia a Voi e di 

DiKnrlosimlleat Cuor di Tettata, perpetua unione con incili mag- 

Al Cuore di Ulo slmile lo fa. glori fratelli; Voi custodite questa 




In nome di lutti i coltegli! del Se- 
minario delle Missioni Ester- dì ni- 
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e grazie dal t! sulla loro 

la chioso della Beati Vergine 
icioamo un giorno uni' lut- 
ili m compagni facevano per 



iod> per Londra sul 
lo. entra nella foce 

se pur non è l'aver panalo in iguelln uniti- al mare il Consuelo 

ini dei noriii, leriM nero che alcuno soffrisse punto orila 

salute o eoe si aEGcvolisM d'animo, disponendosi tulli all'incoo- 
Iro con questo plccol saggio ad Incontrare patimenti piò gravi 
e piò durerò». 

Londra, considerala dal suo lato materiale, ò certamente la 
prima filli del ninnilo, o tu rimordi lampie/za sterminata della 
->ua estensione, n il numero immenso dei suiu abitatori, o il mo- 
vimento industriale e commerciale che vi regna io ogni parta, 
o i mezzi sorprendenti ili trasporlo di ella li olire (strade [errale 
che sovrastano alle vie ed alle rase, e s'incrm-ìn-liinno (incora lo 
une sopra i'allre. liallolli a vapore che solcano il Tamigi in ogni 
direziono, omnibus a pili cenlinaja. vetture a più migliaja cito 
scorrono eotilìiuiauieiile le ;n ineipali i:< mirai le |: dillo li lascia in 
cuore l'idea più grandiosa, tulio corrisponde alla magnificenza 
della nozione domi im Iri i e ilei mari, e ricca dei lesori di un mondo 
inlcro. Ilratum direnila popolani, cui hirc «taf, dice il Salmi- 
sta; ma la vera liealilmline è ilei popolo elio per suo Dio Ila il 
Signore; //callo popuhu mi/tu Dominili Dem ejui (Sai. 143). 
Or considerala in rapporto a Dio ed alla Udizione, Londra li 
presenta il protesta olismo che si discfogUe in un numero in- 
finito di scile, le quali non hanno forse più nulla di comune 
Tra di esse se non l'avversione ereditata dai primi padri della 
riforma contro il cattolici; ino. Le conquiste della santo Chiesa 
cattolica sempre crescenti .seno il solo motivo die le scuote di 
quando in quando da quelli! IcI.ir^iiM iuilitTrreii/a e da miclpn- 
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gancsimo in pratica, r,he & l'ullimo naturai frullo dulia ragione 
inferma abbandonata a sè stessa. I dissidenti sanno Itene gridare 
contro la superstizione, il bigottismo, il papismo; ma tu vedi in- 
tanto le loro chiose deserte, il l'ullu di l>io negletto, nessuna di 
quello grandi funzioni die ispira la religione. li riposo della do- 

gioje della famiglia od anche allo stravizzo. Le adunanze della 
nazione sono al Parlamento, alla Borsa, ali llolel de Ville, al- 
l' Hyde-Park, non sono alla Casa del Signore. Il tempio di San 
Paolo li presenta chiuse in perpetuo da spranghe di ferro le 
sue porle principali, e la cattedrale anglicana di Westmiuster 
semhra piuttosto dedicata ad accogliere imooumcnli degli uo- 
mini più famosi della nazione che ad adunare fili adoratori del- 
l'Altissimo. Ristrettissimo infatti nell'uno e nell'altro tempio è il 
recinto destinato alla celebrazione della cena ed alle comuni pre- 
ghiere. Chi ha assistito in Roma alle funzioni papali, sa che le 
grandi basiliche di san Giovanni luterano e di santa Maria Mag- 
giore non bastano mai alla calca degli accorrenti, e che solo il 
vastissimo tempio di san Piclro corrisponde alla grandezza di 
quelle solennità. Che se il pontefice vuol benedire ai suoi figli, 
il più gran tempio del mondo diventa esso pure angusto, con- 
vlcn che il Vicario di Gesù Cristo sorta all'aperto cielo e, salito 
all'ali issimn Uiiigia che riguardala sterminala piazza del Valicano, 
di Ih appaghi i voli dell'immenso popolo adunato. Una vasta 
chiesa pei protestanti ì un edificio senza alcuno scopo; rassomi- 
glia piuttosto a que' celebri mausolei, a quelle enormi piramidi 
che non erano destinate se non ad accogliere no pugno di fredde 
ceneri. Qual contrasto in Londra medesima Ira la solitudine delle 
chiese protestanti e l'affluenza onde sono frequentate le cattoli- 
che? Il Venerdì Santo noi essendoci recati alla chiesa degli spa- 
gnuoli, a gran siculo potemmo penetrare oltre la soglia, e vi 
rimanemmo sino al termine di quella assai lunga ufficiatura, senza 
jm lenii irtidiiocchitre neppure all'elevazione dell'Ostili- Sacrosanta. 
Oliai differenza ancora tra il fervore e la divozione dei cattolici 
c la freddezza dei dissidenti 1 Di qui la fede, di là l'indifferenza ; 
di qui Gesù presente nella santa Eucarislia, di 11 una morta 
commemorazione, un titolo senza reali*. 
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Il cardinale Wiscmau, cosi chiaro pei talenti c por 1» dot- 
trina, per l'invitta sita fortezza e l'instancabile suo zelo, preve- 
nuto con lettera ili S. 15. B. monsignor Arcivescovo iti Milano, 
ci accoglieva con somma bontà, ci raccontava eoo effusione di 
cuore le sue speranze di nuovi preziosi acquisti alla fede, ac- 
cordava ai nostri Mìssionarii tutte le facoltà che potevano loro 
essere utili nel lungo viaggio verso la Kuova Olanda, il accom- 
pagnava coi più fervidi voti e colla sua paterna benedizione (l). 
Graziosissime furono pure le accoglìcoze di monsignor Grani » 
l'altro vescovo di Londra, che gii conosceva due dei nostri, coi 
quali erosi trovalo., nel passalo anno, sid battello a vapore che 
corre da Civitavecchia a Marsiglia. 

Assistili ì dalle cure amoroso e solerti dell'ottimo M. de la VÌU 
lesboisncl, un cittadino di Londra, oriondo francese, uomo ro- 



de] min Istruii», c, narraadoml li di lei visito * tu scoperta ili due lel- 
lere iti s. Cari", mi disse di over scritti) al nostro Arcivescovo ili voler 
rendere lo pariglia a a. Carlo coli' ospitare in essi mia i Mlfslonnril Dll- 
Jaoesi. Pensiero dIUealo e gentile, proprio ilei tuo nohil cuore. Ebbi 11 
consolasene di unire ed ammirare la Boa eloquenza «temporanea in una 
conferenza che Icone nella oostra difesa lo domenica sepenle, nella quale 
tìiiniialrù che la Chiesa cattolica È la sola che abbia e metta in pratica 
lutto la Bibbia, amcuizznuun la sua dimostrazione col rapporto di ou In- 

II quale viene In Inghilterra colla Bibbia alla mano a cenar* la Cale» 
fonilota da Cestì Cristo. Per tale rapporto si aperse il campo a parlare 
del Sacramenti, dell' Invocazione del Santi, della gerarchla, ilcll'.unlta, ecc.. 
facendo pastore pel biblica crivello te principali selle, e ]>cr ultimo la 
Chiesa episcopale, finché conduce il suo loduslano a riconoscere nella sola 
Chiesa cattolica tulio i|uanto si legge nel Nuovo Testamento Uno ai con- 
ni;» «angelici. 1 con Uni ili uaa lettera non mi permettono di esporre le 
singolari tiellciio e I trotti da maestro, dei quali era condita qnell'apo- 



glonc già comlocia a dare 1 suol Frutt 
soasl della cattolica verità a rompere ogni umano riguardo, e domenica 
prossima, terza Jopo Pasqua, verranno ricevuti p ohbl leatutn le nella Chicli 
tre giovani, dei qunl! uno venne barila rainente espulso da mi Impiego presso 
un signore anglicano per 1,1 mi> .Mcrmi.i.i.ìom- .li tirsi cattolico. 
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ligiosissimo » un tempo ed intdligc olissimo ili afiari, a cui 
avemmo il heno di essere raccomandati dai Direttori del Se- 
minario della Estere Missioni in Parigi, ci occupammo ili quanto 
ci rimaneva ancora a disporre pel viaggio, e giungemmo, sema 
accorgersi, alla sera del Venerdì Santo. Opportunissima ci per- 
veniva allora, insieme ad altre scritteci da persone carissime, una 
ellera del padre Tagliorelli , Missionario di Rho, a cui tanto 
devo il nostro seminario per l'opera efficacissima che egli presti 
nel primo impianto di esso, per le savie regole da lui nella 
massima parie proposte c raccolte, per la cortese assisterne con- 
tinuamente accordataci co' suoi provvidi consigli, e per quel soave 
ascendente ch'egli ha sul cuore dei nostri Alunni, confortandoli 
con maniera tutta sua propria a corrispondere all'altezza della 
loro vocazione, per la quale si dimostra pieno dì riverenza e 
di affetto. Era tutta quella lettera una calda esortazione a serbar 
sempre in cuora lo spirito di umiltà, di orazione e di sacrificio 
e a tenersi inseparabilmente uniti col vincolo più stretto di ca- 
rità. Io prosi allora il santo Vangelo e, pensando esser quella 
l'ultima sera che mi era datti di trattenermi con figliuoli si 
amali e destinati da Dio alla conversione delle genti, lessi il 
discorso aBèttuosissimo che il nostro divin Redentore volse ai 
suoi apostoli dopo l'ultima cena, e quelle sì tenere raccoman- 
dazioni di amarsi sempre a vicenda e di prepararsi a grandi 
patimenti ad esempio del loro santo Maestro, d'onde dovevano 
aspettarsi la più amorosa assistenza e la missione dello Spirito 
Consolatore. Commentammo insieme i passi che più ci commo- 
vevano, indi prostrati pregammo che si compisse anche per 
noi la preghiera con cui il divin Maestro cliiuse il suo am- 
mirabile discorso, raccomandando i discepoli all'eterno suo 
Padre. 

La mattina seguente, il Sabbato Santo, potemmo accostarci, 
con nostra singoiar consolazione, alla mensa Eucaristica nella 
Cappella dei Francesi, edificala sul finire del passato secolo da 
quei tanti profughi che si ripararono a Londra ila! furore della 
rivoluzione, cappella che meriterebbe di essere ampliata ed or- 
nala in un modo più corrispondente alla dignità della nazione 
ed alla frequenza dei devoti. Date le ultime disposizioni, ci rc- 
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cavamo, pel orni mio di ferro, al Tamigi, nuli sul hallcllo e va- 
pore ri dirigeremo alla stazione di fìrnvrsend, dove ave* delo 
tondo il bastimento destinalo u portare 1 nostri Missionarii al- 
l'Oceania. Kra uno dot pio bei giorni di primavera, e le sponde 
ili-t Tamigi olTrivann allo spctlalorr le arene più svariale, di am- 
pie dararnr, di palagi, ili giardini, ili pardo, di rampi e di col- 
line che ci venivano trailo trailo additate dai rircoslaoli; ma 
riè la mento ne il cuore seguivano Torchio, l'animo era as»orln 
da più alti pensieri. Giungemmo in vista del vascello il Tur. 
taro, uno dei migliori rhe surlano dai cantieri di Londra, della 
portata di 700 tonnellate, guernlto tulio all'intorno di lastre di 
frrro per resistere meglio alle onde; sorgeva caso alto e mae- 
stoso in metto al (lume, che, ipianlunrpje si largo e profondo, 
non basta al rapido ninwraento di vascelli di tanta mole, cui 
solo al roovienc l'alto mare, ove possono spiegare le amplissimo 
loro vele e secondare l'impulso gagliardo de' venti. Noo al to- 
sto vi eravamo salili e ritirati nette piccole stante al nostri as- 
segnale, davamo mano all'avelia degli mjj.-IIi ivi posti alla rio- 
fusa, che fa dato ordino di levare lo ancore, con avviso agli 
estranei di lasciare il bastimento entro pochi momenti. Ci get- 
tammo lutti io no lempo io ginocchio per Invocare la Stella dot 
mare, la dolce protettrice dei naviganti, e ripetemmo insieme 
quell'offerta di noi stessi a Clio che II Salerio pronunziò con 
tanta commozione nel ginmo delia partenza da Milano. GII ab- 
brancai tutti ad uno ad uno. piangrvan essi ed io pure, non 
per ii. i ma per veemenza d'atTcIto. e poi di nuovo pro- 
strai, vollero, e mi fu fono di cedere alle loro vivo esitato, la 
benedizione. I cari nomi dei parenti, degli amici, dei loro spi- 
rituali direttori, il nome vnoeralo di monsignor Romilli c di 
monsignor Kamraoiti. a cui mi pregavano di esprimere al ri- 
torno lutto II loro ossequio, furono le ultime parole che io rac- 
colsi dal loro labbro. Il buon Sulomooc, quel giovaoe doll'O- 
ccania ohe i nostri devono accompagnarr a Svdnrv, mi getto 
egli pure le braccia al rullo piangendo. Oh che bel cuore ha 
quel Wallisiaool Sin dal primo momento che ci vedemmo in 
Parigi, avevamo stretta iosirme la più dolce relazione: si pen- 
sava rhe lo dovessi accompagnarlo all'Oceania, e dimostri un 
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vivo dispiacere allorché lo chiarii dell'errore (1). i 
là per presentarci un istante al capitano Davies, un giovane 
scozzese di molta abilita, schietto ne' modi e d'animo fermo o 
risoluto. Gli raccomandai i miei Missionari!, ed egli rispose che 
li considerava come suoi amici, ricorressero a lui direttamente 
in ogni emergenza, non soffrirebbe giammai che si facesse lor 
onta da alcuno, o che provassero penuria di nulla. Mi ritirai 
allora e, disceso sullo schifo che mi ricondusse alla stazione del 
battello a vapore per Londra, seguii da lungi coll'occhio i miei 
cari figliuoli che fissi sul ponte mi stavano rimirando e ripete- 
levano di tratto in tratto il saluto, finché, perdutili di rista, 
sollevai i mici sguardi a quel Dio per la cui gloria essi com- 
pivano un si generoso sacrifizio, e li affiliai interamente all'a- 
morosa sua previdenza. Tua aulem. Patir, Providcntia gubtr- 
nat, auoniam dedilli et in mari viam, et tutor fluclui tnnilam 
firmiiiimam (Sap. XIV). Onci giorno, e tutto il seguente il tempo 
continuo ad essere propizio, sicché la mattina di Pasqua pote- 
rono i nostri cinque celebrare la santa Messa sul bastimento , 
c passare quella grande solennità nella più perfetta calma. L'in- 
domani si levb un vento gagliardo, ma favorevole, che lì spinse 
verso il porlo di Plymouth, dove erano indirizzali. Vi giunsero 
il martedì, e vi furono cortesemente ospitali dall'ottimo vescovo 
di quella città, che conta solo al presente duemila catlolici, ma 



quanto olivajtro del tuli*, Fu egli condotto Iti Europa dall'omino ». Ser- 
ena, capitano dell'arca dttVJÌtcaaia, il quale portava l'amore e il ri- 
inetto di un vero agliuolo. Per obbedire al imo padre adottivo ti ailcnne 
tempre dal vino e dai liquori. Il ino più caldo desiderio ù di apprendere 
ancor pili a tondo le verità di noitra fede {nel che 11 Pretelle Àpoitolltu 
D. Paolo Reina il e prno a cuore di appagarlo durante II lungo viaggio, 
facendogli regolari e augoie lezioni di religione! per poler maglio giovare 
■* mal nel tuo ritorno. 11 »lo amar di patrio c la brama di beneScarla 
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multo più ne promette in avvenire, se iddio pietosa benedirò 
le assidue cure di quel zelantissimo pastore (!}. Chi brama in- 
tendere che cosa volgessero io cuore i nostri Missionari! ripen- 
sando sili. patria da loro per amor di Dio abbandonata, non 
ha che n lessero il seguente saluto che il buon Mamicconi mi 
consegnava nell'alto della partenza, dolendosi di non aver po- 
tuto, per ristretleua di tempo, elloudcre lutto quello che egli 
e ì suoi compagni sentivano. 



Giuseppe Marinom 
Diritture del Seminario ddit Missioni Eilcrf. 



(1> Quitte Dottile sono tratte dalli ultimi: lettere che i nostri Missio- 
nari! ri (crine™ di Plymoulh. Ora non avremo più nuova di tisi per lo 
apulo Jl selle oo olio meil, o anche pliì, perchè II vascello il dirine di- 
rettamente alle Nuova Olanda, seow mal srrtilsrsi neppure al Capo dì 
Buona Speratila. 
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SALUTO Al CONCITTADINI 
DI OH MISSIONARIO 

nell'atto di sua pabtekza 

Giunti a questo perìodo singolare della nostra vita, .il mo- 
mento di entrare in un campo alTnllo nuovo e straniero, io e 
i miei compagni, quasi sema volerlo, ci fermiamo a pensare di 
quanto siamo dehitori a tutti. Noi ritorniamo col pensiero agli 
anni ette passarono, essi per noi sono pieni di cure amorose e 
di favori; noi formiamo lo sguardo sii questo compimento dei 
nostri desiderii, sii questa partenza, essa is un grande beneficio di 
molli — noi ci inoltriamo rolla mente nel futuro, e ancora le 
nostre speranze, dopo Dio, riposano in questi buoni da cui ab- 
biamn tanto ricevuto e dai quali stiamo per dividerci. 

Il Signore che consola ili lutto, che qualche volta comanda 
dei grandi sacrifici! perchè egli solo può dare la forza di com- 
pirli e di averli cari, il Signore dira egli una parola di con- 
forto e di consolazione a quelle anime che ci amarono quando 
eravamo bamhìni, che ci videro crescere con tante speranze, e 
riie era soffrirono di troncarle tutte, di non conservarne ohe una 
sola, quella di rivederci più contenti in Paradiso. Dio faccia 
loro sentire con forza come questa sola speranza vale mille e 
mille volto di più che tutte le altre insieme; allora sì piange- 

graziare con noi Dio, die ha voluto per s* ì loro figli e fra- 
toni. E quei buoni che ci formarono al sapere e alla virtù, che 
ci furono modelli in ogni sentimento più delicato, che ci in- 
segnaronn a meditare, a tener sollevati i nostri pensieri verso 
la patria futura, e che ci introdussero fin presso l'altare del Si- 
gnore, essi abbiano tutta la nostra riconoscenza; i loro nomi 
noi li porteremo con noi scritti nel nostro cuore come i nomi 
del nostri amici pili rari, di quelli con cui abbiamo vissuto e 
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;i [filli L'alo nell'infanzia •■■ lidia ^ioi-enlù, con cui abbiamo lauto 
amalo c temuto e spi r. e a cui torrommn poter dare in av- 
rflfl f*rmpi migliori rhr facciano dimenticare lanle rose pa«- 
sa(4>. Obi noi abbiamo ricevale lo ccngralulaiiool ilei nostri 
amici e i Inrn augurili rhhrne sappialo, sappiano tutti rho se 
possiamo compirò i nnslri voti, »c i nostri deiiderii inorano il 
Inrn terminr, e quoslu l'offrilo d'uo grande moltiplico beneficio, 
che ci impone un dorare grando r prrpelun. 

Vii desideravamo; ma eravamo soli, isolali, l'uno srnnnseiuln 
all'altro, ogni via era chiusa, pareva un desiderio impotente; 
ed creo un uomo, a cui il Signore diede un turi cu u re, ci amò, 
ri di*w che quanto noi desideravamo fi poteva fArlo, egli ci 
racrulM. Da quel giorno per noi non vi fu che uua serio con- 
tinuala di beueiteu. L'appoggio franto , immediato e costante 
dollollimo nostro padre e pastore l'arcivescoso di Milano, ro- 
llammo consenso di tulli i vescovi ili Lombardia, ed anche di 
più lontani, l'appruvaiimu' e i sussiilii della Sacra Congrega 7 io ne 
di Propaganda, gli assegni prinuleiiiiali dell'Opera benemerite 
della prnpagaiione della Ki'ile. i soccorsi di lauti generosi, la 
preghiere e il favore di Lulli, furono falli che si succederle™ 
intorno a noi l'ut) l'alleo con lalc pceslcna da apparire ammi- 
rabili anche ai più oniliilciili. l'unum doni che ci impongono 
un grande dovere di gratitudine e di corrispondenza, che non 
può cessare se non col cessare della vita. Su noi parliamo col 
cuore pieno della più viva gratitudine verso una società che 
Unto rispellò i nostri desideri!, che li fece suoi, che li asse- 
condò e compi con tanta prontezza a generosità. >oi in questi 
giorni, e lo ripetiamo con gamlir;, io quegli fiumi abbiali! po- 
tuto conoscere clic nel nostro paese i buoni sono tacili , sono 
molti quelli che amano con forza Dio e i fratelli, che vogliono 
il bene e lo cercano con allivilà e desiderio, perché sentono 
l'importanza di una ricompensa promessa ed eterna. Uh! se la 
vista di laida virtù ci rende più doloroso il distacco, essa però 
infiamma il nostro u-h: essa ci impegna a lutto intraprendere, 
a tulio sperare, l'uictiò su un «ionio in avvenire quei popoli, 
desiandosi alla voce della fede, sentissero il bisogno d'essere 
isiniili. se stendessero a noi le mani supplichevoli onde essere 
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ajulali a risorgere, ohe cosa non dovremmo sperare dalla pietà 
di tonti Signori, che hnmio lauto ricevuto dal Ciclo, o da Inali 
giovani pieni di sentimento e di fede! 

Certo, quando il Signora ci conduca salvi sa quelle spondei 
il primo e principale nostro intento , quello a cui volgeremo 
tulle In nustre cure e i nostri sfoni incessanti, sari di formare 
una Chiesa (perdoni Iddio se osiamo tanlo sperare, è luì che 
ci affida) stabilita sui proprii clementi e che possa vivere delle 
forze sue proprie. Forse il Signore ha già preparato su quello 
spiagge il fanciullo che, raccolto dal Missionario e crescendo al 
suo fianco, introdotto nelle lettere e nelle scienze, potrà dive- 
nire il primo maestro o sacerdote tra' suoi fratelli, potrà, sol- 
levato ai ministeri divini, altamente attcstare che anch'essi sono 
uomini, che non sono esclusi dnllVnulilà tifi Signore, e forse 
andranno innanzi ai maestri nel regno. Ma i successi sono nelle 
mani di Dio, c i momenti delta grazia bisogna aspettarli con 
serenità e pazienza. Porse vedremo per quelle regioni rinno- 
varsi i tempi in cui l'Europa e l'Italia volgevano gli occhi al- 
l'oriente, da cui aspettavano qualche ministro di salute e di vita, 
e vennero quei geoerosi, c ci parlarono di Dio e dell'avvenire, 
c gettarono i fondamenti d'ogni nostra civilizzazione presente 
c il cielo si apriva, e i nostri padri furon salvi, e noi dive- 
nimmo il popolo di Dio confortati dallo più beala speranza. So 
i nostri fratelli ci invocheranno, non vorremo noi mandar loro 
qualche cosa del tanto elio abbiamo ricevuto? Quale consola- 
zione per noi quel giorno che, spingendo lo sguardo sulle ac- 
que, vedremo da lontano venire quella nave e accostarsi e scen- 
dcre o lerra i nostri fratelli i sacerdoti d'Europa, e li condur- 
remo allo povera chiesa, c li presenteremo ai buoni abitatori, 
meravigliali che popoli si lontani pensino anche ad essi e li 
amino e benefichino senza averli veduti, senza sperare che essi 
possano mai un giorno retribuire una ricompensa adequala. Il 
mondo con ragione si lamenta che nel nostro secolo gli uomini 
cercano solo il proprio interesse, che non curano se non il. van- 
taggio loro imliviihulc: ebbene importa dunque molto, o gio- 
vani, poter dimostrare al mondo clic perà la religione di Gesù 
Cristo seppe essa sola introdurre una grande eccezione in que- 
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sta regola divenuta generale; e l'opera della propagazione della 
Fede, quest'opera a cui tanti contribuiscono senz'altro speranza 
elle quella di una ricompensa eterna, senni ie attrattive delle 
simpatìe, 6 certamente un fallo ammirabile nel secolo iu cui 
tanto domina l'interesse privalo, è un avvenimento consolante, 
è una prova che i figli di Dio non mancano mai sulla terra, 
clic i huoni sono numerosi più elio il mondo non pensa. Non 
è vero che adesso gli uomini antepongono se stessi a lutto; il 
Signore si 0 anche, in meno al regno dell'interesse c delle 
passioni, conservato molti che lo amano, e che, se il bisogno 

10 richiedesse, sarebbero pronti .ai patimenti ed alla morie, tali 
e quali erano un giorno i loro padri, i martiri della Chies». 
Olil rimangono molli clic sentono qual dono sia la. Fede, la co- 
gnizione del Cielo e di Dio, e perchè L'apprezzano, per questo 
desiderano che a molti sia comunicalo, per questo noi stessi 
abbiamo potuto realizzare desiilcrii si lunghi. 

Quando voi leggerete queste parole uui saremo già lontani , 

11 giorno forse dell'addio u della separazione sari passalo; ma 
i sentimenti che ci inspira la vista della Fedo che vive ancora 
nei nostri paesi, il sentimento della gratitudine e dell'amore 
verso chi tanto ci benefico durerà nei nostri cuori per sempre. 
Noi ne parleremo nelle calme rie' viaggi prolungali. E so un 
giorno quei popoli nuovi, dopo d'aver ascoltate le parole del 
Signore, coll'animo inebrialo delle dolcezze di Dio ci verranuu 
intorno e ci domanderanno di quelli che abbiamo abbandonati 
per essi; noi parleremo di voi, noi racconteremo l'amore e l'in- 
teresse col quale ci inviaste in mezzo a loro, le preghiere e i 
voti coi quali ci «otompagiin-li! if\ imiti" vinaio. Oli! quelle 
anime nuove nella grazia sentiranno con forza la gratitudine 
verso i loro benefattori lontani, e alzeranno una preghiera che 
Dio ascolta per voi, per il vostro paese, per tulli. È questa la 
speranza clic ci rallegro n eli' abbandona re la patria, la speranza , 
di esserle utili anche lontani, di aumentare il numero di quelli 
che pregano per essa. Ma e se Dio nel Cielo avesse disposto 
diversamente'; se noi non dovessimo toccare quella terra desi- 
derata e promessa ;i!k- nustre preghiere? se la morie ci aspet- 
tane in mezzo alle acque del grande Oceano ? Ebbene, sarebbe 
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legno che Ilio vuol maro una misericordia iiiù grande; ebe egli 
prepara altresì altri nuovi sacerdoti degni del di luì amore ad 
«seguire i suoi disegni. No, Dio non lascia imperfetta un'opera 
sua; e so la ritardasse, lo farebbe a Bue di raddoppiare le bc- 
nedmoni per quei bravi che vorranno dopo noi. Ma i successi 
tono nello mani di Dio, c i momenti della grazia bisogna aspet- 
tarli eoo serenità e pazienta. 
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VI. 

BREVE DI SUA SANTITÀ 

A SLA ECC. MONS. ARCIVESCOVO DI RILUTO, 

(Euraixa dal Giornale /'Amico CalLolìco, fall. K.° il Lucilo I8S1;. 

PIO IX PP. 



Con mollo diletto dell'animo Nostro abbiamo lotta la relazione 
dì quello cose clic avvennero costì nel passalo mese di marzo, 
quando da cotesto Seminario milanese delle Missioni Estero cin- 
que Sacerdoti partirono por una spedizione nell'Oceania. Del 
quale nuspicatissimo principio ci congratuliamo Tcco o col Ve- 
scovo di Pavia nominalamenlo, rendendo al Signore graiie pe- 
renni, il quale si degna mandare Operai nella sua messe, affinchè 
i popoli barbari illuminati dalla luce del Vangelo moltiplichino i 
ligli della santa Sua Chiesa. A Ilio, guida ed ajulo, Noi li ab- 
biamo raccomandali nei miglior modo, ne cessiamo di implorare 
da Lui con supplici voti che benedica propizio alle loro fatiche, 
c incessantemente gli assista porcili colgano il più gran frutto 

amor Nostro verso di Te l'Apostolica Benedizione, clic auspico 
di lutti i doni celesti a Te medesimo, venerabile Fratello, e a 
lutto il Clero e Popolo di codesta. Tua Chiesa Milanese, con in- 
timo affetto dell'animo cordialissimamente impartiamo. 

Dato in Doma presso s. Pietro, il giorno (0 di luglio l'an- 
no 1852. 

Anno VII del Nostro Ponlilkato. 

Pio IX PP. m. p. 

Di mano propria. Ci congratuliamo Teco anche della tua let- 
tera al Clero e al Popolo, in cui meritamente de] ilo ri In triste 
condizione della Svizzera, e preghiamo Dio che protegga quel 
paese colla Suo destra, e lo difenda col santo Suo braccio. 

Al Venerabile Fratello Bartolomeo carlo robilli, Arcive- 
scovo di Milano. 



DELLE PRINCIPALI PRODUZIONI LETTERARIE 
di Francese t> Anto alo Hoaenlal 



la Lombardia. Socia di più Acadcmic «cicalilo- lelleraric, t 
baitotl di InneQcenia, Traduttore autorizzala, Haciilro palei 
L'Itm- il:ili;mt, i>..n rlu- iwr Ili MliJ ralla, Inventore Jrl H£li> 



A. Volumi ed Opuscoli. 

1. Guida alla Divozione pei CbMoiiei. Libro islrullivo 

di Preghiere io lingua tedesca e italiana, che contiene inot- 
Irc un pìccolo Compendio delia Dottrina Cristiana, e va- 
rio Uclle principali Orazioni anche io latino, francese ed 
inglese. L'autore dedico l'operette al mio Padre spiritua- 
le l'IU. o Rev. Monsignor Giovanni Battuta Bercich, at- 
tualmente Vescovo di Sebenico in Dalmazia, ecc. Questo 
Libro È approvato da varii Vescovi, e viene usato in di- 
versi Ktaliilimenti d'educazione e d'ijlntiionu d'ambo i 
sessi. — Milano 1841. Presso l'Editore Carlo Canadelli in 
Galleria De-Crlstoforis. 

2. Raccolta di Eiemplari tedeschi, italiani e stranieri, cor- 

redati dello più necessarie spiegazioni in 18 Tavole conle- 
nenti 10 Lingue e 3!) diversi Caratteri. Verona Itili). <J us- 
iti Esemplari si vendono in Milano presse. Andrea l.Mcuii. 
Corso Francesco, Fi. 010. 

3. Supplemento alla suddetta /(«eco/fu, che contiene: a) 

Cenni sull'Ortoepia ed Ortografia ledesca; 6) Principali 
Teorie Colhgrafknc ; e) Dilucidazione del contenuto degli 
Esemplari; il) llaeoolla ilaliauu-lcdesca di Parole c Prosi 
relative allo scrivere; e) Massimo e Sentenze italiane e te- 
desche; f) Aneddoti a Racconti piacevoli italiani e Ine- 
schi; g) l.eltere iìtrnllivu lede^lie ed italiane; h) Scia- 
rade, Indovinelli e Domande curiose , quali in tedesco, 
quali in italiano. Verona, 1.840. Presso Tasso a presso Li- 
banti. Oucsf Opera, unitamente alla suddetta Raccolta, e 
dedicata all'Ili. Signor Conte G. B. Da Pertico, 1. H. Ciam- 
bellano, Cavaliere, Vice-Direttore dui Ginnasio Cumuliate 



4. Il Pellegrino, ossia L'Immagine del iìcntfattore, Com- 

media in tre otti. L' argomento è. tolto da on' antica Cro- 
naca polacca. Milano, 1841. Presso Placido Maria Visaj. 

5. L'Orfanclla. ovvero Un Eternino ptr Coloro che maltrat- 

tano la Serriti/. Commedia uncinale in quattro alti, per 

uso de' Collegi femminili. IJu.i n li im[iir: nclln nic-iU'SÌJiin t 

entrino elio doi tuttavia l;i stes-i .noti manca d'un in- 
teressante iiilicicio e ili vani colpi di scena. Venne rap- 
presentata, ed ami più volle ripetuta in diverse Città, od 
ottenne ovunque il plauso uni versale. — Milano, 1842; 
nella Libreria d'Educazioni! c d'Istruzione di Andrea 
Ulncinì, sul Corso Francesco, 
fi. Regole fondamentali e ptì umiliali tifila Gramatica Te- 
deiea, esposte con un nuovo metodo facile e brevissimo a 
comodo de' Principianti in delta Lingua. L'Operetta ù de- 
dicata al Rev. e Kobile Signor H.i iuo 11. Nicola An- 
tonio Pinzji. Vìre-Dirclloi-tt dell'I. It. Ginnasio in Son- 
drio, ecc. — Milano, 1843. Presso la Società Tipografica 
de' Classici Italiani. 

7. Esercizi! di Traduzione dall'italiano in tedaco ad 

uso do' Principianti nello studio dell'una o dell'altra Lin- 
gua, proposti dietro un proprio vantaggioso Sistema. — 
Milano, 1843. Presso la già indicata Società Tipografica. 

8. Esercisti .di Traduzione dui Infetto in italiano per 

USO de' Principianti nello studio dell'una o dell' altra Lin- 
gua, disposti dietro un nuovo vantaggioso Metodo. — Mi- 
lano. 18U. fidili dìi iiiciiliiviilii Libreria tubicini. 

0. Lettera al Dottore Corto Foldi inlorno al nuovo Metodo 
Sttnopèdico Roicntaliano . ecc., ecc. Milano, 1813. Nella 
suddetta Libreria lihicinl. 

10. IMaaaale di Lingua e Letteratura Tedesca 
(Saggio della grand'Opeta nuiiiin/Ml.i >.,lt,. il titolo: « L'I- 
taliano In Ccrmnnln »). Verona, 1840, coi tipi di 
Sani-idi* I.i/ùji. ijiuvi" l'.ii i/ Unio non si trova nel Comnier- 
: ciò. Furono stampali sdì cinque rudi e turno, e per cause 
non dipendenti riiill'Aulore non ii e potino ultimare l'O- 
pera e retulcrhi di public ragione. La Parto stampata 
trotta flìfTn-a inclite dcll'Ortni-pia e di Ut litografia Tedesca; 
indi della Deriv-Miiine e Ciimpo-izinnr dolle parole: delle 
Parole prette leile.du' i' straniere: dell' Accento Prosodiaca 
.■ e Rellorico. della Lmidioz/.i c Bin ila delle Sillabe, ecc. 
Havvi poi la >rmii'i>clrilni-|i tedesco-italiana de' più usitali 
Termini Cromati cali. La Parie pratica contiene Eserciiii 
di Promulghi: varie It.iccrillc- ili voci . che hanno un suono 
c.iti.imilc: K.orrmi di I) pitailoue e di Lettura', ecc. 

M. Plano àrri'ftaiizint'i d'ima gran. l'Opera in Dieci Volumi, 
iniilolida: L'Italiana in Germania, 0™ pendio drlta Liti- 



gnu i buttatomi Tlietea, ilriilo in poca i pei- poco, 05- 
kia Nuotìssìiuo e Facilissimo Urinilo per lu studio dell'I- 
dioma Alemanno « dulia Sluria della Letteratura Germa- 
nica, adallaln siuuiiiliin-rile a coloro, che vogliono impa- 
rare senza I Jijti 1 .9 d'un Precettore, duino, ISilH. dilli;! Ditta 
Librari" C. Pietre Oslinelli. funere, ili già publicati di- 
versi Sapjii di uueslo lavoro. V, per darne un'idea basterà 

Tedesca leorolica e pralica; Antologìa tedesca ed italiana 
Epistolario, ossia Istrada mento al noni porro tedesco; Di- 
zionario c Frasario tcdeseo-iljliaii'.i: Sluriii della Lingua e 
Letteratura Alemanna; Esemplari d'ogni sorta; Miscellanee. 
Supplemento, ecc. 

12. Gnidi! per trovare in menu d'un lliunlo l' liiileluiilu li 
qualunque Verbo irregolare coujugal.0 della Lingua Tede- 
Dea atliue di poter indi prontamente eonsullare il Dizio- 
nario onde averne l.i sipiiliriiiinrsi; ihilianii. con nuove ed 
utilissime Anne.ta/ie.ni. filanti. 1845, coi tipi di G. Itct- 
lig; trovasi presso In Società Tipo^i'alica sopra indicata. 

13. La nano del Ninnare. Predica recitala in occasione 
della solenne ilMUgurarionc del Monumenta di Sua Macslà 
l'Imperatore l f it asceso i I di pluriusa memoria, il 16 Giu- 
gno 18-18, nell'I. R. Clnesa Farroeliiale di Corte dal Pro- 
fessore OHomaro H ci fé r» torre r, 1. R. Predicalore di 
Corte, ecc., tradotta dal tedesco e corredata da varie An- 
notazioni. Vienna, 18ÌC. l'resso Carlo Gcrofd. Edizione a 
totale beneficio degli Asili Infantili in ReiudorI presso 
Vienna, posti sollo la Sovraua Protezione di Sua Maestà 
la piissima imperatrice Madre Carolina Augusta. Oue- 
st 1 Opuscolo è dedicalo all'Ili, Si^nuiv Sellile dì Flint, 
Cavaliere di diie.rsi alti llrdiui, 1. 11. lÀmsigliere attuale ili 
Governo in servino stnxmliii.it io dell'eccelsa Cancelleria 
inlima di Corle o di Stalli, ecc.. ecc. l'isso contiene la de- 
scrizione del J/oiiumtnlo u della solennità dell' ina usura- 
li o oc, poi il Diieono di Sua Altezza il Principe di Met- 
termeli. Cancelliere dalla Caia, della Coirle e dello Slato, 
dlrello a (tua macola , e la graziosìssima llUpoata 
dell' Imperatore Fkkom.i^ou I, e liualuieule mi iuiorcssau- 
tissimo Articoli» it.it, i putilicalti in propesilo ncirOiJcren- 
tore Auttriaeo. ;.<„,.,:, ml 

14. La Walhalla di Sua Maestà il Ile Lodovico di Baviera, 

tradotta lateralmente d;..llW>;;nial, -n no. (La versione 

libera venne poi puUicnln dal llollure Francesco Itegli). 
Milano, I81C. Tipografia (lugli ci mini. 

15. In (rad u mento al l'urlare italiano il più presto pos- 
sibile, senza dover prima fare uno studili regolare di ijnella 
Grainalica. IJucalo volo e ile.ilie.itn al Siifiioi' Ftrdiuaudn 



Weldner, Proprielario e Direttore del rinomalo Stabi- 
lunc.ulo d' E (Indizione e il' Istruzione per In Gioventù Ma- 
schile, situato al Tabor, nella l.oopoldstadt, in Vienna, Que- 
st'Opera è composta (li varii Volumetti, immuto de' quali 
forma una parto intera anche da sé. Il prostrilo forma la 
l'arte Seconda ( ossia Volunio 11 1 r- racchiude una Raccatta 
delle più usitatc Farolc, Espressioni c Frasi, di Massime 
e Sentenze, di Proverbi e Dialoghi, ecc., in Lingua italiana 
e tedesca, sislemalicauinitc ordinati, corredali di Annoia- 
rioni Gramalicali e di Domande Socratiche, cec. In questo 
Volume, die contiene eziandio alcuni Cenni relativi della 
Melodica, si espongono pure in ristretto i Prinripit della 
nuota Ortografia RatentaliaiM. Quantunque questo libro 
sia compilato particolarmente ad uso de' Tedeschi, esso può 
tu Ila viu riesci re utile anche un'Italiani, che studiano il te- 
desco, trovfinrli.visi unii numerosa liai'cnlla delle più usi- 
tale Parole e Frasi nelle due favelle. Vienna, 18*7. Presso 
Carlo Gerold. 

10. latra (In mento al Tradurre dall'Italiana, contenente: 
Scelli Aneddoti e Racconti hi Lingua Italiana, in parte rac- 
colti, in parte traslatati o ridotti da varie altre Lingue 
StraniEre, ed in parte, falli di nuovo ed ordinali serenilo 
un nuovo Sistema, particolarmente ad uso dei Tedeschi e 
degl'Italiani, corredati ili una Prefazione, in cui vengono 
gii esposti varii Principi! Roscntahani riguardo agli Eser- 
cizi! di Traduzione, poi alcune i/ose essenziali intorno alla 
imnlcma rit'onna della sua siiii|i|>liriit;i (>rt"i:raua in bur- 
raie, e della Lingua Italiana in particolare; Con diverse 
Osserva/ioni istruttive, nin parecchi utili Registri, e con 
varie Domande Socratiche. Vi sono in lutto quattrocento 
diversi pezzi brevi e lunghi, fucili e dillìcili, interessatili ed 
' istruttivi, morali e religiosi, arguii v piacevoli, da soddi- 
sfare ogni gusto e da poter servire anche come utile ed 
ameno Libro di Lettura. Onesto Volume i dedicai" all'Il- 
lustrissimo e CIiììu-ì>sìiihi Signor Kiiricn lìnconc di Fortttrn, 
Cavaliere del Ile-io Ordine Sardo di'' SS. Maurizio e Laz- 
zaro, I. li. attuali: CniisiL-liere Aulico e Direttore di Can- 
celleria dell'Eccelso Dicastero del l'rinin Ciao Maggior- 
domo di S. SI. I. R. A.. Membro di varie Società, ecc.. ecc. 
Vienna, 1847. Presso Carlo Gerald. 

17. Il f.oiubn Iti mento Spirituale. Sermoni di Igna- 
zio Feigerk, già Pnroco dell'I. II. Code e Palazzo, Alialo 
mitralo di Santa Viaria in l'agrany, Doti, in sacra teolo- 
gia, ecc., ecc., ecc.. ora Vescovo di Saul 'Ippolito, libera 

vit.-ì ■ italiana. >lihmi. IMoJ. i'ressn la Dilla Tipografica 

Boniardi-l'o-liani di Urnu-iicailil.. llesoz/i. Ouesla prima 
traduzione italiana è usseriuiosamculc dedicata a sua Ecrei- 



lenza Reverendissima, Mnnuguor Cario liarloiosiuu Conti 
Rosili.!, Arcivescovo ili filano, ecc.. (ice., ecc. — L'introito 
pelli) della ver-hne italiana T i-nct- ili . i n- venne consacralo 
a favore tic] Venerando Seminarili de' lli-sionarii Lombardi, 
de.-tinnii per la conversione (lenii infedeli n eli' Oceania. 



B. Tavole Sinottiche. 

Il Hotnrro Romano fm P>rtnltil Indir» il Kaiser» nroj-resiiTO 
di cui venerino coiimii'ciMle li rlspttllvt Tnvolt. 

18. Cn iiln (V.) |ic[' disti n^nerc con facilità e. pcontezi.a il Au- 
mfro ed il IVr.ii) de" Siistaittivi |irotl"-lrdesohi. ancora prima 
d'avere studialo le Declinazioni. 

19. Prospetto (VI.) per conoscere n firimn. vàia il Genera, 
il ftumcro ed il (/ito di-li Arlirnli tedeschi Determinanti 
ed lndrtcnninanti, poi quando gli Articoli fauno le fun- 
zioni di Pronnmi dim'istruliii o relativi ; eoo molle impor- 
ta ni i A ii notazioni. 

20. Prospetto (XII.) per distinguere a .colpo d'occhio il 
Modo, il Tempo, il Sumero e la Persona de' tre Verbi Au- 
siliarii della Lingua Tedesca, con molte Ojsercniiuni, spe- 
cialmente intorno al viiiin syiii/irrr.'ii, a) diverso imo ed al 
rcggiinenio do' Verbi Ausiliarii. 

SI. Prospetto (XIII.) della Formazione de' l'empi Componi 
e della Voce Aurini. 

2S. Prospetto (XV.) delle Desinenze Caratteristiche per di- 
stinguere a prima risia il Mudo, il Tempo, il Aiiincro e 
la /•errano de' Ferii Tedeschi Iteijnlnrt ed [rra/nlnri 
dover prima impara»' In Concilimene, con molte Anno- 
tazioni, riferibili anche ai Velili composti d'ogni specie; 
alle regole per distinguere i Verbi averci diversa si^nili- 
cazionc ed eguale uscita nella flessione; ed al posto che il 

circostanze. — Milano, 18*5. Coi tipi di C.'Retlig. 
23. Prospetto (XVIII.) de' Verbi tedeschi componi colla 
Particella Inseparabile * Ce, » con varie importanti Os- 
servazioni Gramaticali e Filologiche , c con Esempi. — 
Vienna, 1846. l'rcsso il Tipografo-Editore Leopoldo Sommer. 

21. Prospetto (XXHL) dello Freposi-.ioni-Articoiate con di- 
verse utili Osserva:ioni Gramaticali e Filologiche, e con 
molli Iwimpì; ed oltrer.cìò con mia luminosa Hisccnlt-: 
dello più ovvie Locuzioni Avverbiali e di varii Idiotismi 
Tedeschi, formati con una Preptitiiioiie-Articolata. Vienna. 
ISifl. Presso il suddetto Sommer. 



ti 

C. Articoli per Giornali. 

2ti. Novelle, Bit friniti. 1rrirf.fi Critici. Bihliojjrafici . Artistici, 
Drammatici, [''ilulupi i . Religiosi, iti:. Varietìi. Misceli un ce. 
Curiosila. Ciealalo, ZiliiiUli.iii. iti'.. inimicati in diversi 
Giornali Inizili ed it.ilinni. e |iriuci[j;.litifiile nelle Gaz- 
zette Privilegiate di Milano e di l'cncict; nel Pirata; — 
tìlittoat, ecc. — Bazar; — Figaro; - nella Fama; — nel 
fluffrJKnnrfi.Vdtu'fii ;-■■■[' in'ìlii fiirri..;™»;™;» ff r.Wn fi'fljrir- 
/nla di Milano; — nello Gazzetta Prarinciale di Ormnna; — 
nella reafrr-jfi/dmi;:— In fli niiyd-; : — I!"ir,iri'/i'i7.r7in/t; --- - 
nei Wiimlrrer; — nel Pnligmfo Austria™ ; — nella firiJi/rnc 
.Vide/.» !,-K.«:r: — rii'lf'fiiJrrirAi.'rJin'y'n/iijrn/"; — nelilnyd;— 
nella Iteieliszeituui/: — ■ nel /■VnmirnWaH ; — nella Fricdcnt- 
icitung, ecc., hit., di Vienna : — nell',1% .urine Zcifunij d'An- 
gusta ; — ne\V Hrtrtipn ili Lipsia: -- ni Ila l'rngrr Zriiimo di 
Praga: — nei Ilistarùche Ittùtlcr di Jlonaro, ecc., ecc.. ecc. 
NB. Fu aucliu Redattore del rudi;™/» .lirTniini italiano (ed 
in parte mirile Inlesi'ii), iloll'tWi, iWii.-Wht l'alig raf in te- 
desco, clic csr.l tre vnlle al piarmi, cine alla mattina un 
fillio intero, ed a niez/pili ed ii Mira mezzo foglio, con 
illiulrii/i'ini: ilei llnlhltinu i(i Nutitie in olio diverse lin- 
gue; tirila Gnldene !Uittrtitint:r (l'aurea via di meno), in 
Vienna ; poi della C'orm/Nindcnsa tricicli litografata, e del 
Bollettino ài Novità in Milano. 

D. Prorftistoni inedite. 

1. Esposizione del ifcfoiio fio jtntaf inno in generale, per 

apprendere olla massima fni'ililà. sicure™ e soltrritudiiie 
le Lingue Stranieri', .indie senza il sussidio d'un Pre- 
cettore. 

2. Buccoli» di Suggerimenti Mn t m ale citici e. di Artifizi Ste- 

nopedici, onde agevolare, semplificare e rendere più gra- 
devole lo Studio delle Lingue Straniere. 

3. Trattali de' Verbi Ausiliarii, Principali, Irregolari, Com- 

posti, d'ogni sorta; dellii I, infimi Italiana ai! uso de' Tede- 
schi, e viceversa (Iella Lingua Tedesca ait uso degl'Italiani. 

4. Compendio (ossia Abbazia) della Gramatica Italiana, ad 
1 uso do' Tedeschi. 

R. Sngglo del IHzlonnHo Slcnnplnico italiano-tedesco, 
ir tcdesro-itnliaiio. cdl'aiuto del ipmlc si penno anche dopo 

(i. Codice itoa cut nllnno dèlia Lingua Tedesca. 

iSriito t VÌM C r mPÌ,,t1 ' " 11 ■ ' ' : '"^'■w aH'apprcn- 
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parie «ramaliralo in tulle, la siiti estensione, rolln giunta di 
inizili- ttn/iniii i t l ( <i r 1 1 1> nllii itili', ii] La prnsmiia, nlh |itifsia. 
ili; iilithinM. iillii -hirhi lrlU-i-irh. n-r. Opro .'nni|iil;il;i ,nl >un 
fli'El' [Inliani r socomlfi ì pnittnpii rlr'l 1/ifwJn hWnfflfi.'in». 

Lo ilndioio vlen od Sittema «donilo nella compii izlone di 
riOHIo Codioi gromadnft, fondono quali alla mctuiià di fo- 
derare, applicare lotln e lempre da lì salo, it ni' ale un lugge- 
rimeolo a voce , dovendogli all'uopo anche basiate pk-nimcnie 
Il pre.ente Codici ed un buon DliloMiia, Mac cominci ire e 

Facilità e ■ oltecìludine la mela pi ni ile» 'propoli «il di chi si dà 
a quello studio, per quanto ella corriipoo.lt al plano del Co- 
die», the ai potrebbe benlaalmo appellare Hitionorro oramnlf- 
co/i, il cui moltipllco ma vico cu Lauto agevolilo da' numero- 
liiiiml Indici generali e ilella e llati, caniullaodo i quali cl.it ano 
può irotiru di le, «oche lenta l'aiuto .11 Precettore, tulli eli 
■ Chiarini coti riddati da qnaUlail ca.o conerei» o dubbio. — I 
pregi originali ed esternigli di quello t'odici jrnntolitaii coo- 
aiuono lo do, ebe : 
" nell'Insita guisa che un Coditi contiene la raccolto delle LijjI 
espone In tanti Paragrafi lipoma, coi! questo Codice grimn- 
licnle racchiude le fiorine luccioli, prrciie, chinre e iccoplicl, 
pare capone In lami uiragrnli iiolnli, ditiro le quali fa d'oopo 
regolarli nelle varie application! teorico-pratiche utl parlare , 

* Orini Pangrafo non contiene che Una loia Botila 0 fiorino 0 
Ecceslone n fioiiont, di maniera clic il Duo tote non e obbll- 

spesso a danno della chiarelli In un pingrito talvolta più pre- 
cetti rlissuraonn, li cui applicaiione di rado si presemi con- 




u dire, elio e capotta per ■« ioli cosi compiutamente, che lo 
tludloio contollandoli od applicandola non è coaireito dt leggere 
a lllc uopo un ti pi tal u luterò, o plU pagine , o per lo meno 



Intendere la rbpild» Regola, il che cagioni Inutile perdita di 
tempo td inutile fatici di mente, producendo per loprappiù noja 

Lo flejola iodo cipolle ed ordinale in modo, clic all'octorrtnia 
si ponno da ehi che ila trovare colia inuma j.ronle=ii , e 
quello evidenle vantaggio il raggiungo mediante le più minute 
dirrlBjioni e cluiii|trojloni delle Regole tutte, preteniote a colpo 
d'otebio ne' numerosi e avariali Indici , a tal uopo eipreiiimente 



b." Spesso per mi^ort lucldem e semplicità Uno. Bendo * ttlolta 

c tmerabrili In plii Regole leparato. 
6.* Talvolta pero non il trillici*, il Tinnire più negole In una sola, 

preaeulandolc cioè tolto la fqrnii d'ani ioli A'orma principale. 

quantunque le relative Regole disgiunte tocchino varie pini del 

V Nell'etpoililone dello Regole ledetene, il procuri di rlebiima.IT, 
ove « ne offre l'opportunità, anche le relative negole della 
Gra malica 11 ali in a, e costituendo (pesto tali confronil, viene d'ai- 
tai agevolalo II pieno comprendimento del rlipetlìvo precello del- 
l' Idiomi alemanno. 

t." Ove eli i! rende desiderabile ogni StoMa è innegulla di pliì 
ciompi allo teopo di render tubilo ostensibile la pratica appll- 
eailone della leorli. 

Ogni Regola gramallcile poatlbltmenle viene comlderala da vari! 

miti ed abituando alla moltlpliciià, come do sempre avviene 
nnche In priltca; eoal per e. Uni RkioVh, In aoiiinta lempre 
la medesimo, non di rado diversamente ti potrebbe epiegare 
quando ti abbia a franarla di per tè, teni'tlcnna relaalone nc- 
eenuria, e divinamente quando ila da applicarli nella trado- 
ttone dilli Lingua Hrontcra nella miri; dtvertaraeuie quando 
accede viceversa, nella Tenia» cioè dal nottro Idioma net fo- 

veriimenic quando gl [anno eierciili per Intendere 11 parlare 
dagli aliti, ecc. — In somma quanto più saranno I lati, da' quali 
il prenderà e coniìderire e ed Imparare una Regola qualunque, 
tinto pia lieonmenlc li comprenderemo bene e ci rimarrà du- 

10.' Affine di facilitare poatlbllmtnto 11 rllcnlmento delle varie negale, 
ti aggiungono, dova elo il crede opportuno, tppotlll Sujjii-f. 
mimi Mnemonici; e lalvolta anche Ingegnosi Artifizi «<no- 
penVci, che contribuì ico no non poco a render più interessante 
l'opera, e più IslrultWo e dilettevole lo ttudio. 

Per darò qoalebe Idra del vario contornilo delle Regole e del 
rlipetlìTl Indici, formanll II Codlcr jrnmoilcolo, non sari fuor 




d} Regole pel buon ino d'un Digiunarlo. 

e) negala gramallcall, che valgono perfcllamenle per le due Lin- 
gue Italiana e ledetca. 
fi Regole gramallcall, che nello due Lingue sono nlTatlo oppone. 
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j) lleeole Iniornn all'eoilogli fri le voci Italiane e ledetene, 
t) Heeole melodiche In Renerale. 

I) Ite^ole melodiche apocini! secondo lo rlipettlv» oltomm. 

7. Rnrcoltn di Esempi alli a fornire in Rran copia Eser- 
cizi pratili iii-ll",i]ij,li,iijiiiin' ili-ile rispettive ligule leorielie. 
richiamando : .^ni[iiv. -ti .T u ;i ] ■ > f: h i del Indice '.'ru- 
tilai tenie. 

8. Sokkìo dui mètodo Socratico, ossia il eli 'insegnarne» In 
mediatile, cniilijutaie I:ilniin)i:zimu, \on i a dirsi di quanta 
militi tomi tale esercizio. 

9. Saggia del Dlxlonnrlo Boscntnllano tedesco-ita- 
liano ci itnliano-ledosi'o, per uso degl'Italiani , il quale è 
Ortoepico, Ortografico, l'rotodiaca, Etimologico, Crama- 
ticate. Filologici:, .inaiti un. Sinonimico, Analogico, Lin- 
guitlicti. Comparativo, Mncmotecnico, Geografico, Etnogra- 
fico, Mitologica, Storico, Letteraria, ecc., ecc. 

Tn fiso Olilo n trio vien duo non sola li li rjnl Se «ito de tolle- 
rale d'ogni parola, ras eilandlo 11 uccellarlo iiiggerlmenio per 
tradurla liberamente tn varie RUlae, e isolatnnienlc preaa e nrt 
neaio d'alili parole e frati, Indicando eloe comi il valore delle 
rlipetliiE voci speaio si carabi peIIe rtlalivE proposlitonl e 
nelle divene circolinole. — Havil per ci. a canto d'un snilen- 
tivn l'Indicazione se Elfo È semplice 0 compoUO, preda ledesco 
n derivalo da lingua itrnnlera, su quale sillabi ha l'accemo, n 
quii generE appi ri lene, come >l declini, ir amniEile 11 raddol- 
clmEQIo, da nualE parola prlrnlltva deriva, osali altre perde al 
ponno formare da eia» mediarne la derivatone e compulsione, 
c ape rial mente come il [orna il rispettivo diminutivo, e come 

Ilvo richiede, se vuol dopo di >è qualche prepoiiilone e quale, 

Gì! aggettivi per ci. hanno V Indicali one devolverli gradi di 
compnraiione, il reggimento del caio, e ic vogliono essere ani- 
legnltl da una preposliloue. — Vi tono refjUlrati miti I Verbi 
Irregolari anche nElte vorlE loro flessioni del modi, tempi, nu- 
meri e. persone. In ool ha loogo l'lire(jo I arili i — Be' Verbi 
composti è Indicato su quale sillaba cade l'accemo pieno, te 
la funicella e aeparabile o no, te nel perllelpio panalo pigila 
il solito enmEMo ili ja e dnVE, cioè ne evinti o dopo la parti- 
cella; — Il censimento del Verbo e Indicalo minutamente, cosi 
pure in II verbo richiede una prepostone e qaal caio caso 
Esige nel dato senio; — qaindo l| verbo in tedesca rena nc'- 
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l'InAnlio. inni» In ilallantt li un nel participio panalo; — 
guai poilQ il verbo coiijufillo dove occupare nella prnpoaiiio- 
111! i — il ricorda pure il verbo auilllirlo richleaio dal rlipel- 
d«0 verbo» ecc., ecc. — Delle rongl unti ani è. Indicali eziandio 

quali manilana il verbo t onjugato In Bne della propostone , 




10. Il accolta di materiali per In compilali irne d'un Di- 
:ionarin buramititv Iclesco-it-iliiiiiri e ilaliano-Iedesco , in 

il. i civili e ini:ii.iri, politici a giudiziarii, tecnici e conta- 
bili, col l'aggiunta il una ninnila spirjia/iunc e dei vnrii ter- 
mini com^Hnlili'tili rn-U Imbuii siir.Lindo i contingibili 
rasi ri :i p] il ir.Ty iinii ■- Audio lo IViisi. i modi di dire, le for- 
molc converuiniLili dell» siilo nlliriiil''. disunir dalla pra- 
tica. voiiL-onn dcliilamonio [i n-st- in atlrula ani.idc ridirne. 

Una liinsa pratica nelle tradizioni d'.lll d'ogni genere li 
privale meni e ebe nreiao direni public! Imperlili ilcgl Din- 

lingere ner riuiclre nell'ardui Impreia. Oli» I Bollelllnl di lecce 
e le varie Ordinarne publlcan nelle due lingue, conviene con 
grande diligenia raccogliere molli termini dalle svari mini me 
stampiglie, male negli Ululi d'ogni ramo. GII Edlili, eli Avviai 
dì enenrao, le RollDcailooi, I Privilegi, inaerllt nelle Contile 
uflScfoM fami. eooo pure speli» abbondami malerlali pel Dhto- 

U. Lezione Ilo Mentili! il lira Ji Lingua Tedesca, posta al 
confronto dell'Italiana. Con questa unica c lirovissiina Le- 
zione formante un Sunto, la vera Quintrnrnza delia fira- 
mnlico tedesca, si dà una solliciente Idra dttiu ttniltura 
gnmaiieale dell a lem anno Idioma. 
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Il 

12. IMrcolfn di Parole e Frani più nperssarie n sapersi, 

ordinate e corredale ili nji-turn; Aiuiola/ioni. 
Ili. Clilnvc]) I iiii|Missi!sSiirsi Imi presle ilHI'liiiumn Alemanno. 
44. Trattato sulla moiicrn.i Ortografia tedesca. 

15. Num isolino Mei odo per la più sicura, Tarilo c pronta 
Declinazioni de' Honlandvl prrtlu^ettcsclii e slra- 

16. Sistema per l'apprendi mento della llonjngazione di tutti 
i Verbi irregolari. 

47. Repertorio Universale II ime ululi a no per lo 

thutio delia Lingua e Letteratura l'educa ali ino degl'I- 



Cucilo Repertorio conlicoc lullo quonlo si può rscionetol. 




48. Alfabeto Bonentallauo, servibile per moltissime 

LEWIS, — L'alfabeto mijuscnlo Ialino, gii conoiclum ed ddo- 
peralo preiio quasi Tulle le eolle insinui d'Europa, serve 
di baie »]■ fgrnmlonc delle Lenire di ([cesio nno.o. Alfa- 
lieto. — Per megnlore lemplilicailonc non il fa alcuna di- 
ndio LIlgnE orientali ; eil "rene rei rimiro Alfabeto coi I dello 
«intano te sefiuoml Intere maiuscole e minuscole sono aiTatlo 
f E ua1l in quinto alla forma, .enia cagionare la bruche minimi 
"infusione. Tali leiiere Mino: Ce, h. I», Ki, Oo, Pp, Si, 
Cd, Vt, W», Xt, Yj, Zi. — Li ncll adunque delle Lcl- 
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K^é. B S, G 9S, D B. E S. F 0. 
G p. U I &. J # K S£ L ££. 
M N 0 O, P ^, Q -2. R 
S T K U 'M V ¥ #! X ^, 
Y ^ Z ®, 

lultECVDle. — Mella formulane .Ielle Le ut re ikl min Alfabèta il 
cerco di evitare pataLulImcDlc la troppa rat a n migliatila fra uni 
lettera c l'altra, ituncliù elnauuia [urna essere distinta a fnlpi» 

Ijolu Suono havvl un'oppogllo Lettera. — Una Lettera perciò noci 



e luscetiibllc che d'un unico sunna ; ed noni tuono nun può ve 
rappreicnlato che enn un'unica LellEra. — non vi sono Lai 
rDne. — In il Iona gain erigano lune le Inutili ! 



ti' a- — In burino i 
meno Lettere di m 



le per Comoncmle; per e 



rocitJe «Hip/Ice nt/lo ic 
feriti peri con L'nrc joi 



Suono il debba r 



ione eli deus, che ogni lempllcc 
(on Un litio Sreno (Lettera). — 
non •■ hi pero alcun moiiio di non osare , ore accorre, le Con- 
tmunul raddoppia,. ( p tr es. ff. II, I», nn. rr. M, lì, ito, 
ecc.); pereti quelle il itnlono didimamente, e tlceocne ipeno 
Tengono a iure In meno di parola, appartenendo una Conio, 
nante alla sìllaba precedente e l' litro eguale Consonante alla 
•illaba auiMpiente, non converrebbe ricorrere ad allro meno 
più opportuno per eiprioiere il mono raddoppialo delle Conio- 
nantl, mani manente dovendo In Une di linea illudere la Con- 



AN'imeee lo locali raddoppiale, u.aie per... „ c „ . 

(sema norme toaaegoentl ) per Indicare 11 prolungamento 
mono, tumcin./Li(, anguilla; Se.;<, anima; floof.ioUfoj non 
fono cumpreac nel uiiu Alfabeto, perchè afillo Inutili, CU. 
adunato un anpoilln segno generalo per indicare il prolungato 
della Vocale nella pronunila, come pure hn.vtnc icgni d^il 
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Somma 528 


448 


78 



Da natila Proipetlo ri le >i li idunnue fon tulli (ildinu, che 
In 4* Unte di t>1G lettere li rfipirml.no lOlillo non meno dì 7S 
Ietterai e che quindi aitquaUmrnu et risparmiano ver 0511Ì 
tirici 6 lellera, te si trilla di versi, e per lo meno 7 lettere , 
In uni Intrrs lineo ili prosi. 

AmmeiiD the uni linea 11.1 rompono <ll AC Miti», il rispar- 
mi! milito la iena pine. In uni pigloi di i0 Unte, il ri- 
iparmìersnno 5.B0 lellcre, osilo 7 More r 13 lenire, * per lo- 
Oliera te trilioni IREjlunghn™ pura le E lellere niaoraoll , e 
calcoliamo mi risparmio <ll H linee per pagina di 40 linee, ca- 
dauna di 36 Intere. SI risparmia adunque la i|ulnla pine In 
una posina. — Ori conlloiiondo 11 noslro compulo, vedremo, 
che in un loglio di 16 p3n.lou, il rlspormìerinno ti! liore , 
pori 1 3 parine ed 8 More. — Quindi in no Llbru per ti. di 
1! Focli di su mpo ti riinarrateraait) non meno di ifcjs lince, 
(onntnil .1S panini e IP liner, ossia 5 (or;l! di stampa. Il lis- 
cine e 46 linee. 
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Le Commissioni per le Produzioni Itoitcn- 

t al In ne si ricevono in mirino pressa la Società Tlpo- 
graneii Classici Itnlliinl, — in Trieste, Ve- 
nezia e Verona presso Derni. ». ntiustcr; — nelle 

altre Città sì della Monarchia che dell 'tiferò presso ì prln- 



NB. Fra i molli (nomali che parlano del Metodo Ito- 
ne n tallono, sì possono indicare anche i seguenti, allo scopo 
ili fciniiiv jiii'i cilcsi' INoti/.u' intorni! ili iinlili'iln .Wi'rm: Dilla- 
«olirò. Da lineiti indi si \ .'ili? anche che il Professore floirn- 
fa( ilieiie Lezioni di Lìngua e Letteratura Tedesca e italiana, 
e nella Metodica in gi'iiu'alt: , non siilo a voce, ma anche per 
1,'lliu'ii uriti: [ifini.irit: 0 liiiropo. Vi si troveranno pure 

le autentiche Rdmioiii ili-' meravigliosi risii Ila menti, otlemili nei 
diversi Eiperimmti avuti lungo a Cremlino.. L'idi, Milano, Reg- 
gia, Vienna, Cracovia, ecc., e particolarmente nella public! 
straordinaria Àcademia datasi a loili a totale beneficio della 
Pia Casa d'Industria e di Ricovero, dove, in presenza 



ri iscritto a 070 Quesiti, i 
: fondamentali e molte e regioni 
"" " i, leltc- 



A. Giornali italiani. 

Gazzetta Privilegiata di Milano: 1838, N. 212; — 18(1, N. 7, 
301; — 18», «. 208, 258, »(1, 980, 286, 337; — 1811, 
N. 18, 187, 281), 343; — 1845, fi. 167, 108, 208, 325, 



W. 125. 

Gazzetta Privilegiata di Parma; 1811, N. 10, 

Il Poligrafo Austrìaco (li Vienna: 1818. S. Il, 12, 13. 

Gazzetta della Provili™ di Un ii a: 1813, N. 18, 25; — 1811, 

fi. ì, 25. 

Gazzetta Provinciale di Pavia; 1838, IV. 23. 
Foglio di Yeruna: 1815, Pi. 121. 

Gazzella della Provincia di I,™li e Crema; 1815, Ti. 35, 30, 37. 
38, 40. b 
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Il Pirata .ti Milano: 4838. N. 02: - 1839, N. 30;- 1810, 

S 37ì- 1843. K. 21, 25, ^ 33, 17. «I; - 18*4, N. 29, 

50: - 1815, ». 32. fa;-— 1816, N. 88. 
11 Fi-,,,,, di llil.no; 1830. ?.. «3, 8*: - 1S13, IV 40, 13,79, 

83 93. UH: - 1844, K. 59, 79, 8L - 1815, N. 31, 50, 

75" 89: — 181C. S. 55. 83, 
U giTT;,,,,,:. .li MiVw.: 1838, \. 10; - 1839, >'. 5L 
Ba»r di Milano: 1843, M. 73 Ti 70, 80, 83, 89^ 1844, 

N 3, 7, 42. 52. (iti. 75: - 1813, Y ii», 83. 811. 
La Famedi Milano:" 1838, N. 02^1843, K. 60, 72, 80, 83, 

81, 100: — 1814, N. 01. 
l'.niriir.' il.'lli' \>™«- di Milano: 1838, N. 22, 
Giornale privilegiato del Regno dello Due Sicilie (Kapoli), 4843, 

Bibliografo Italiana di Milano: 1815, K. 11^ pag. 288; fi. pro- 
gress. 1843, ecc. 

B. Giornali Polacchi. 

Gabella Prftitegtala di Posen: 1816, K. 0. 13A 

Cit/n'ttn rviul^iiil.i 'li I.rnpuli |/l(j;nioiiosci): IH Ut, fl. ìi. 

l'rivil.^iiila -.li t'.r.i-.'miii: 1810. N. 147. lùi 
Gazzella Privilegiala di Varsavia: 1846, N. IBi 

C, Giornali Tedeschi. 

L R- Gamella Privilegiala 'li Vienna: 1846, K. 61= 

L' Umorista (nnn.ori.t) di Vienna: 1840, N. 03. 89, 183; 201: 

Il Raccoglilo™ {sammter) di Vienna: 1845, N. 39, Oh — 1846, 

Il mrg^bldii' Austriaco di Vienna: 1815, N. 150: — 1840, 

N.' 83, ita 118: -1817, IV. IL 
LCurjnr di Pesi: 1810. N. 184. 
I,„ SchmdterlUiy di linda: 1816, Pi. 32. 
La (fornita Teoimle di Vienna: 1843, ». 240; — 1846, Jf. 13. 

3QU o 310. 313: - 1810. N. 4L 43, 84^ 03. 70, 79, §L 

88. 897101, 108. 13_L i^L IM, 231, 2,0: - 1817, 

X 1. ;ì. 3I. 13. SO. 170. 
l.'tr;...rf-r.r .li VÙ-m.n: IM. N. «6, 00, US, 140, 184, 190, 

230. 233. 241, 254, 203: — 1847, N. 39. 
La ICrnn- ;■'■>.•>'. '(Sili. Y U)S e 10J), 115, 128 e 129, 

I.V, I!Ì7. i>14. 217. iJO. -JiiS, 238, 2JÌU, 
I.n OWmTW TTTSVmn: IS'10. Y 79, IH), 115. 120. 170, 1,7. 

310; — 4817, ^^lULAL^I^lSO, 

Oilrm-i.'liisitii- Hlfiller tur l.ili'i'nlur inni kmi-ì . 'li \ i»mi:i : 18 1 1 . 

N. 10. 
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Nella Ga::<:tla Privilegiata di Venezia jY. 41 dell'anno 1840, 
I chiarissimo l'rnt'e-.nie .li Filulouin e Slurìì, nell'I. R. Liceo 
li Verona, Abate J>. LUIGI Gutkii. Socio dell'Acndemia Scien- 
Ì fico-Letterari a di Rovigo, ecc.. Anloro ili varie pregevolissime 
ipere prosaiche e pudiche, 12 anni fa. diede eia il seguente 



niiaa In essenza della gramatica, ) 
leil'opera, aggiungendo l'insegrtam 



■ quasi senza accorgersene, colla 
« Irridere uu liliro tedesco, parlare, e comporre qualche c 
» in questo linguaggio. » 



si legge quanto segue ìi 

Oggi compie il mese cian-liè mi sono appiglio esclusivamente 
al suddette -Indili, e mi {.'mie Paiiinin i!i poterle cslernaro la 
piena mia soildisfuziimc e riconn-cenza per l'i ndefessa premura 
con cui Ella volle prestarsi a min vantaggio. I)i fallo i sor- 
prendenti risultili ila mi' oltemili io cos'i hi-eve tempo, mi con- 
vinsero a tutta evidenza dell'eccellenza del .Metodo /(otenf aliano, 
e che esso è l'unico elle possa agevolare in merlo mirabile l*ap- 
prcndimenlo d'una cosi ditllcile lingua. — E qui mi piace di 
accennare quelle cose dove particolarmente s'estende l'attuale 
mia capaciti nella Lingua Tedesca: imo volendo che ciò punto 
ridondi a merito mie, ina lieusì che valga a dimostrare l'intimo 
mio convincimento intorno alla incredibile facilitò del sullodato 
Sun Metodo. 

Poche legioni mi bastarono per pormi in grado di leggere 

lntì--*m^Ml* il W— > -• m*b 1 ■* .■ ■input. • i (■• r s i I -»lr«.m, 

nella relativa Calberafia. Le ny ilo principali e fondamentali 



i (1 ramai irai i . funi,,- 



gici o Lellcrarj. — Ma pur laicnni di alici fulici risultati, m'i 
doler il iiuiitratiilarnii seco Eri, I!«ivl.'Ì" Si;!. Professore, per 
1,1 lirevilà del tempo ch'Ella occupa nel l' istruire a tradurre dal 
Tedesco in Italiano. In dirne pnsjo rendere una beila testi- 
monianza. Sono diversi [tinnii olir m'esorditi a tradurre peni 
difficili di Classici .Vittori sì l'rosatnri dir l'odi, e mi venne fatto 
di rendere italianamente i concelti con la debita Buttero e fe- 
deltà, valendomi soltanto dell'ajuto del Dizionario. Per esempio 
mi basti il ricordini* di si-iiace.i illirici ili Pt.ru e (li ArcHBxnoiJ, 
e -precipiiamcnle quelli poetici di Schillmi intiiolnli: Dos Hlàd- 
chen von Orleans; e Calandra. 

É questo certamente un i-imitato [ti'iindo. avuto riguardo olla 
brevità del tempo Impiegatovi, e un fallo comprovante la cele- 
rilà e la -precisione che e osti lui scodo i pregi principali del Suo 
uuoto Me lo do. 



Seun ari otto Ri par lui 
Dì Montcbelluna, Provincia di Tnviso, 



Il celebre Geografo, Etnografo e Statista, Adriano Balbi, 
I. R. Consiglieri*, (lavali, i r l'onimcnilalore di più ordini nazio- 
nali e stranieri, Membro delle più illustri Academio scicnlifl- 
chc, il quale diede luminasi su siti aurini ih Ile estese sue cogni- 
zioni I infilisi ir.tic. particolarmente ìieH'Jllrinlc Etnografica pu- 
blicalo a Cangi in francese, contenente 800 diverse lingue, 
dopo d'aver per più tempo alknlamenlr esaminalo il Siittma 
Roscrdaliano, (lidiian'i osplieilnnioiilr, dio cnH'ujuto del mede- 
simo si possa ad ogni modo rogiti un itero più l'ariltnenle la meta 
riii: non con qndsiviidia altro Metodo, il clic vico provalo an- 
iho dalla seguente lettera : 

Chiarissima Stimatissimo Signor Rosental, 
Professore di lingua c Letteratura Tedesca 
nell'Ini p. Reale Liceo di Cremona. 
Egregio Stimatissimo Signore 1 
È un vero piacere per me il cogliere l'occasione per tcslili- 
carLe con quanto interesse bo esaminalo il Suo Metodo per 
l'Insegnamento della Lingua Tedesca. 

Da ciò clic iio veduto c ch'Ella mi \m cosi «enti Intente e dot- 
tamente mostrato, bo potuto convincermi, ch'Ella, chiarissimo 
Signore, si ò reso assai benemerito a Inll'i Cultori di questo 
bello e scienliiico Idioma, a ;te volili olone grand emoni e lo studio. 
Io credo, ebe seguitaudo i Suoi precelli si giungerà rerlo alla 
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conoscenza «li esso multo pifi sollccitamonle clic non con qual- 
sivoglia alleo Metodo. 

Accolga Ella pertanto colle mie coiigrntulaiioni, i sensi della 
partkolara stima con cui ini pregio ili segnarmi. 

Milano 8 Ottobre 18(4. 

Suo Obb." Sorto 
Cav. àdbuko Balbi m. p. 



Hstr.iLtn della liazzclla I-rivitcgiata di flirtano del 25 Otto- 
bre MS*; Ti. 298. 

ibÌ A CADEAU A ROSENTALIANA. 
(Santo delie Rilaxioni publicate in earj Giornali). 

Il Prof. ItOKENTAl. diede or ora a Lodi una pulilìrn straor- 
dinaria Acadcmin di une Esperimento Kslemponinco Mnemo- 
lucnico del uuu\ issium >lrlml'> Sti-iinfiedi™ Linguistico por ap- 
prendere con meravigliosa fticililà <■ somma prontezza la Lingua 
e Letteratura Tedesca. 1,'iiilroitn venne destinalo a vantaggio di 
quella Pia Casa d'indn-lria e ili [tic nvero. I, f'L-iierimcnlo ebbe 
luogo nel Palagli ilei CuuLe li UIM. L'udilorio fu scelto e nume- 
roso. Assistevano alla Lezioni; st-gn'ln ed ni Silvio puhlico un'ap- 
posita Commissione invigilalriie. eompusla ili distinti ed auto- 
revoli Signori Civili, Militari ed Ecclesiastici. Due Legali hanno 
redatto i l'reittssi Verbali, che poi vennern confermati ila varie 
distinte persone colla dichiarazione della piena loro soddisfa- 
zione. Le lirme furono autenticale da un puhlico Notajo e dallo 
competenti Autorità. Si presentarono cinque Candidali ;ht •u~tr- 
nere l'Esperimento: la sorta favorì Cebri Giuseppe e Bagattà 
Giacinto. La lezione segreta cominciti alle ore li e minuti 37, 
e terminò ad un'ora e 3;4 pomeridiane. In questo brevissimo 
spailo di tempo il Ripentii, cun somma celerilà e chiarella 
insegnò ai due Cnmliihli. n Hai lo ignari ilell'iilioma alemanno, 
le Regole fondamentali e pi li essewiiili dell;: Cramatica tede- 
sca, molte regole secondarie, varie 'Ielle pniieipiLi eeeezioni. 
diverse Nozioni filoluL-ielie. jiiii di l.tll vocaboli, alcune frasi, 
alcune fusioni prosodiache, molle Nolizie riguardanti la Sto- 
ria della Lingua e Lelleratiini Cenuaiiica, ree. Il publìco Sag- 
gio era diviso in 7 parti. Comincio l'KspiTi mento r.oll'osamc a 
voce. Il Professori' [ier un'ora eri \m quarto continuò con ra- 
pidità a far riren 200 e più domande salliuirinmen te, toccando 
tutte le parti prìm-iriali della lirjuintìca e varie Nozioni Ilio- 
logiche, prosodiache e letterarie. I Candidali, ecce'.! oa le alcuoe 
poche domande, risposmi sempre a vicenda con sorprendente 
prontc/in ed assai Inilevnlrnenle. Al lìiciTTA, che a diritto 
merita speciale encomio, venne proposto dagli aslanti un dilu- 
vile quesito intorno ni Verbi composti con particella separabile. 



e l'esalta soli] zionc (li pron [issiti 1.1. In -idillio il Rostri TAL pre- 
sentò 076 Quesiti (umili ciiiim ilillìrilissinii j scritti sopra tanti 
viglietli, ed imi libro, in cui erano registrili rei mimerò ^re- 
pressivo tulli i illusili ielle rispettive rispnslc. Furono esimili 
più ili 10 diversi Quesiti, ai quali i Candidali riposero benis- 
simo, anelie quando il Hosent.il fé™ lecere le domande da- 
gli astanti. L 'esattezza delle risposto venne verificala confron- 
tandolo con quelle iiiii predisposte, nel libro. Diversi Quesiti 
vennero anelli! seinlLi in iscritto, ini uno soli, riguardante il ge- 
nerc de' Sostantivi, era sbagliato, il firn avendo confusa l'cc- 
cciione colla l'egida generale. L'istruì I ore estemporaneo spiego 
indi diversi superi incuti mncmoleciiirji e varii altri artilirii, 
Che cos'i mirabilmente facilitano il rileuimcnlo di laute noiioui 
svariai issi me: poi passò ad un Saggio d'insegnamento del ca- 
rattere tedesco manoscritto ; indi dimnsln'i ette la lingua tede- 
sca non ù poi lauto dilTlcik'. come gctieraluicnlo si crede, c 
elie in varie parli i anzi mollo più facile della italiana: e con 
un erudilo discorso lece conoscer e i principali pregi e l'incon- 
trastabile importanza della lincila tedesca. In line il Hosental 
in pochi mimili spicci l'uso ile' suoi Ihoiptlti Sinottici; e su- 
bilo dopo uno defili astanti, alfallo ignaro del tedesco, si foca 
innanzi ed a semina sorpresa di Milli sciolse i relativi Quesiti, 
scelti a sorte, con mirabdc prontezza, impiegandovi a tale uopo 
spesso fiale ancora meno d'un 1/c::o Minuto, come venne veri- 
ficalo ooH'orolo|!Ìn alla inauri; imlicauiln cine con tulta la pre- 
cisione il Numero ed il Caso dei Sostantivi : il Modo, il Tempo, 
il Numero, e la Persona de' Verbi Ausiliarii e Principali, Re- 
golari ed Irregolari: e trovando l liub lìmln ili qualunque Verbo 
Irregolare Coiijngaln. 1,'esilu ilell'Acailemia . stata disposta as- 
sai decorosamente, fu superiore ad ogni as pel iasione , o varrà 
ccrtamenlo ad aumentare vieppiù [a -ià splendidi! fama dell' I- 
struUore Estemporaneo, il quale, sema teina d'errare, puù dirsi 

La GaizHta di -Lodi reca un'interessantissima Lttlera intorno 
la /.(rione ttgreta, irrititi dal candidalo ISaiìaTTA al suo amico 
Luigi G.tol.lARDi. Irii slesso foglio dà in altro Articolo alcuni 
Cenni lui Metodo RotenUititntn. cimi 111 miorilicbe citazioni in 
favore del Rose?! TAL, la cui aulenticilà venne comprovala di- 
nanzi le compulculi Superiorità locali. Oli legge tulle quelle lu- 
cili a razioni , rilasciate da l'ee,nnii^-i drittissimi ed autorevoli, 
non può a meno di rimanere cnovinln della silumin orticaria del 
nuovo Sistema Didascalico. Possano i nobili e lìlanlcopici sforzi 
del Professore Rosebtil lien preslo ussaro coronali da quel 
compenso, ch'egli ben si merila, e quesli son certamente i voli 
d'ogni animo gentile! 
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N. B. A pagina 38, linea 42 in luogo di ■ 13 Aprile • leg- 
gasi n 19 Aprile, ii; ■ — e linea lo leggasi rosi: ■ tome mai non 
furono, rtconiioji jjriir['i..:"(j(i.iljTioilc ullu ('hicm illudici net sob- 
fmrgci di HUni.imij.r ( Miiiii'.-ijulii. u^in: 'Imlunna del soccorso), 
in nulla vati ci scik'iinc 5 ■ ; i ■ ] 1 1 . ■ i : i .1 Maria ecc. ■ 
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